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nionnmentì  copiosi  per  me  raccolti  e  pub- 
blicati nell'Atlante,  ed  esposti  in  questo  vo- 
lume ,  hanno  principalmente  per  iscopo  di 
arricchire  e  ampliare  con  documenti  nazio- 
nali, tanto  la  storia  umana  dei  costumi,  che 
quella  dell' arte  degli  antichi  popoli  Italiani. 

Riuniti  in  centoventi  tavole,  e  rappresen- 
tati per  copie  fedeli,  questi  monumenti  figu-. 
rati  danno  ragione  di  molte  particolarità  ri- 
guardanti alla  religione,  e  alle  usanze  civili 
e  domestiche,  che  di  luogo  in  luogo  ho  rì^ 
ferite  nella  storia. 

Più  particolarmente  come  esemplari  delle 
arti  del  disegno  servono  essi  a  dimostrare  le 
diverse  condizioni  dell'arte  italica  da' suoi 
principi  ^^^^  all'epoca  del  suo  incremento  e 
perfezionamento  appresso  gli  Etruschi.  Por- 
gendo sotto  gli  occhi  de'  miei  lettori  in  tanto 
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immero  monumenti  e  documenti  certi  di  una 
alita  civiltà,  e  di  secoli  da  noi  sì  remoti, 
troverà  pure  Tintelletto  in  questa  serie  di 
lavori  quel  solo  genere  di  prova  ,  che  può 
convenevolmente  supplire  tutte  Taltre,  e  ap- 
pagare insieme  la  ragione. 

La  massima  parte  di  questi  monumenti , 
notabili  per  arte  di  figura  e  di  disegno,  sono 
inediti  :  altri  di  non  minore  importanza  sono 
ritratti  di  nuovo  diligentemente  sopra  gli  ori- 
ginali. Molto  numero  ne  han  fornito  gli  scavi 
fortunati  fattisi  in  questi  ultimi  anni  per  tutto 
il  suolo  etrusco,  e  massimamente  nelle  vici- 
nanze di  GauioOj  o  sia  nella  necropoli  di 
Vulci  ,  donde  sono  tratti  fuori  tutto  giorno 
quei  pregiati  vasi  dipinti,  che  hanno  fatto 
giustamente  la  maraviglia  del  nostro  tempo, 
e  aperto  il  campo  a  nuove  indagini_,  così  per 
la  storia  civile,  come  per  l'antichità  figu- 
rata. Raccoglitore  e  alla  volta  editore  di  una 
serie  numerosa,  quanto  scelta  di  cotesti  mo- 
numenti, mi  sono  tuttavia  limitato  a  porre 
in  luce  soltanto  quelli  che  più  direttamente 
si  riferiscono  e  si  rannodano  al  mio  arsjo- 
mento  di  storia,  o  tendono  a  schiarire  punti 
rilevanti  di    controversia.    Si    vedranno    qui 


disposti  insieme,  quanto  è  possibile,  secondo 
la  ragione  dei   tempi,  dello  stile  e  dei  sim- 
boli :  di  tali  simboli  figurati^  documenti  molto 
importanti  delle  opinioni  popolari   e  dei  co- 
stumi, l'ufficio  di  parlarne  sarà  dei    monu- 
menti stessi.    Per  ciò  le  mie  interpetrazionl 
delle  figure    sono    piane,    concise    e    brevi, 
dedotte  per    la    maggior    parte  dalla  qualità 
medesima  e  dall'uso  dei    monumenti.    Nello 
stato  presente  della  scienza    arcbeologica ,    i 
cui  termini  vanno  ampliandosi  di  giorno    in 
giorno,  non  è  piti  tempo  di   far    grossi    vo- 
lumi, come  dettava  la  filologia    di    un'altra 
età.    Il    nostro  secolo  vuol  fatti,    e  non   più 
ragionamenti  senza  utilità.  Contuttociò  io  la- 
scio aperta  a  bella  posta  agli  archeologi  eru- 
diti la  via  a  più  ampie  e  nuove  illustrazioni. 
Né  prenderà  in  mala  parte  alcuno  se  le  mie 
spiegazioni  delle  figure  dissentono  talora  da 
quelle  divolgate  innanzi  per  altri    sponitori. 
Il  soggetto    di    non    pochi     monumenti    può 
essere  dubbio,  incerto,    ed  alle  volte  anche 
inesplicabile:    questa    sorte    di    disputazionì 
sono  bensì  aliene  al  tema  generale  della  mia 
opera:  spettano  all'antiquario,  non  all'islo- 
rico.  Non  porterò  invidia  a  coloro  che    per 
Tom.  III.  2 
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avventura  spiegheranno  diversamente  i  mo- 
numenti stessi  per  me  pubblicati,  o  andranno 
più  risoluti  nelle  loro  opinioni.  Tutti  sanno 
oramai  che  chiunque  adduce  in  queste  ma- 
terie sentenze  assolute,  e  dottorali  ^  corre 
gran  pericolo  di  doverle  mutnro.  Il  savio  let- 
tore non  di  meno  mi  saprà  buon  grado  di 
aver  tralasciato  in  questo  volume  non  pure 
citazioni  superflue,  inutili  e  oziose,  ma  voci 
adoperate  da  un  certo  numero  di  scrittori 
odierni,  che  danno  all'  erudizione  un  non  so 
che  di  pedantesco,  di  ruvido  e  distrano:  la 
voce  italiana  più  semplice,  e  di  più  facile  in- 
telligenza ,  m'  è  parsa  ogni  volta  la  migliore. 
Era  mio  debito  usare  per  la  pubblica- 
zione di  questi  monumenti  ogni  più  attenta 
vigilanza,  cura  e  dihgenza.  Ho  adoperato  a 
tal  uopo,  come  si  vede,  artefici  sperimen- 
tati e  valenti.  Però,  chiunque  conosca  le 
difficoltà  materiali  che  si  hanno  tutte  volte  a 
superare  nella  pubblicazione  esatta  e  sincera 
di  monumenti  inediti,  per  lo  più  raccolti  in 
luoghi  diversi  e  lontani,  mi  terrà  conto  della 
mia  instancabile  sollecitudine.  E  vorrà  di  più 
mostrare  indulgenza  per  le  inevitabili  sviste_, 
che  sogliono  farsi  anche  dai  buoni  artisti 
nella  non  facile  esecuzione  di  simili  lavori. 


ANTICHI   MONUMENTI 

PER  SERVIRE  ALLA.  STORIA 

DEGLI 

ANTICHI  POPOLI  ITALIANI 


Spiegazione  delle  Tavole  in  rame. 

vJarta  geografica  dell'  Italia  antica  di  D'AnvilIe  ,  con 
la  parte  fisica  novamente    disegnata  dal  Sig.  Poirson. 

TAVOLA  I. 

Pianta  topografica  di  Volterra  antica  e  moderna , 
misurala  e  disegnala  nel  1809:  le  parli  segnate  a 
buono  mostrano  quella  porzione  di  mura  etrusche , 
che  rimane  in  piede  :  le  punteggiate  indicano  l' an- 
damento delle  rovinate.  Vedi  Tom.  i.  pag.  129.  i3o. 
Tom.  ir.  294. 

TAV.  II. 

Pianta  topografica  di  Populonia  e  suoi  contorni 
sino  al  mare  :  non  vi  si  trova  altro  vestigio  di  fabbrica 
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etrusca  fuorché  la  porzione  delle  mura  segnate  a  buo- 
no :  le  altre  poche  vestigia  antiche  sono  tutte  dei 
tempi  romani. 

TA.V.  III. 

Pianta  topografica  di  Roselle  ,  misurala  nel  1774 
da  L.  Ximenes ,  e  verificata  sulla  faccia  del  luogo 
nel  1809. 

TAV.  IV. 

Pianta  topografica  di  Cossa  e  suoi  contorni  sino 
al  mare.  Di  tutte  le  ciltà  in  suolo  etrusco  questa  è  la 
meglio  conservata  nelle  sue  opere  militari.  Oltre  al 
cerchio  delle  mura^  che  sussiste  quasi  intero  ,  vi  si 
veggono  parecchie  torri  interne  ed  esterne.  Hanno  esse 
i  due  fianchi  retti^  con  sua  fronte  formata  da  una  fac- 
cia convessa  inverso  la  campagna  ,  e  sporgono  intera- 
mente fuori  delle  mura:  le  torri  interne  s'alzavano, 
come  pare,  a  cavaliere,  e  poteano  servire  ad  uso  di 
specole.  La  mostra  della  porta  num.  6.  si  presenta 
in  squincio  ,  o  sia  coi  due  petti  obliqui  :  ben  conser- 
vato v'  è  l' incastro  della  cateratta,  o  saracinesca,  che 
forse  era  doppia  nel  lato  opposto  per  la  ragione  ad- 
dottane da  Yegezio  ^.    Mediante  la  forma  presso  che 

I  Quae  annulis  ferreis ,  ac  funihus  pendei,  lU  si  hostes  intra- 
verìnt  demissa  eadem  cxlinguantur  inclusi,  iv.  4- 
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circolare  della  citlU  poteva  II  nemico  esservi   da    più 
luoghi  scoperto. 

Nell'interno,  oggidì  luogo  sai  valico,  si  trova  gran 
numero  di  conserve  d' acqua  ,  che  vi  supplivano  la 
mancanza  delle  fonti.  Fattura  del  medio  evo  sono  i 
vestigi  dell'  edifizio  num.  3.  fatto  di  pietre  collegale 
con  calce,  che  forse  serviva  ad  uso  di  chiesa^,  quando 
Cossa  risorse  sotto  il  nome  di  Ansidonia  :  nò  paiono 
mollo  più  antichi  i  residui  d'  un  arco  di  pietra  num.  4» 
di  rozza  costruzione. 

TAV.  V. 

Pianta  topografica  di  Fiesole.  L'  arco  d'  una  porta 
num.  2.  è  di  costruzione  al  tutto  diversa  a  quella 
delle  grandi  mura  etrusche,  e  può  essere  lavoro  dei 
tempi  romani.  Opera  romana  sono  certamente  gli 
avanzi  del  teatro,  di  cui  fu  scoperta  anni  addietro 
una  parte  della  scalinata  :  è  credibile  vi  fosse  edificato 
da  poi  che  Fiesole  vi  tenne  una  colonia  militare  con- 
dottavi da  Siila. 

TAV.  VI. 

Pianta  topografica  di  Cortona ,  conforme  al  disegno 
originale  di  Francesco  Marchi^  esistente  nella  libreria 
Magliabechiana.  Vi  sono  distinte  le  fabbriche  etrusche, 
e  le  principali  moderne  di  pubblico  uso  della  città. 
Cortona  sta    esattamente    dentro    al    circuito    antico. 
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Nella  porzione  delle  mura  contrassegnate  a  buono  si 
trovano  salde  ancora  le  grandi  pietre  del  primo  re- 
cinto :  la  parte  superiore  inverso  la  fortezza  è  tutta 
opera  posteriore  del  secolo  xiii ,  e  chiamasi  il  muro 
dei  Senesi,  perchè  rifatto  dalla  repubblica  di  Siena, 
alleata  dei  Cortonesi ,  dopo  che  fu  distrutto  dagli 
Aretini.  Le  porte  della  citlh  è  credibile  assai  che  sieno 
collocate  tult' ora  nell'antico  sito.  Vedesi  di  più  una 
porta  aulica  e  due  aperture  nura.  5  ,  oggidì  sfigurala, 
che  serve  ad  uso  di  fogna.  Vedi  Tom.  i.  p.   i4i. 

TAV.   VII. 

Porla  di  Volterra,  delta  all'Arco^  dalla  parte  della 
campagna.  In  questa  tavola  e  nella  seguente  si  vede 
delineata  soltaulo  la  fabbricazione  antica,  spogliala  di 
quanto  v'  ha  di  moderno.  Di  vera  costruzione  etru- 
sca  sono  visibilmente  i  grandi  macigni  quadrilunghi 
sovrapposti  ne'  lati  interni  ed  esterni ,  e  nei  pilastri 
sostenenti  l' arco  :  tre  teste  colossali  parimente  elru- 
sche,  benché  sformate  per  lunga  età^  sporgono  in  fuori 
delle  impostature  e  del  mezzo  dell'arco,  commesso  di 
coni  tirati  a  un  centro:  nell'interno  si  vede  d'ambo 
i  lati  l'incastro  donde  passava  la  saracinesca,  come 
nelle  porte  di  Cessa  *. 

I  restauri  che  furono  fatti  a  questa  bella  porta    in 
diversi  tempi  non   han  cangiato  la  sua  forma  antica  : 

1  Uguali  tracce  delle  saracinesche  hanno  le  porte  di  Pompeja. 
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la  qualità  delle  pietre  dell'  arco  ,  o  sia  dei  coni  ben 
tagliali  alla  maniera  romana^  mostra  bensì  che  fu  ri- 
fallo per  vetustà  j  e  senza  dubbio  l'  impostatura  del- 
l'arco  di  quella  foggia,  sì  dissimile  alla  struttura  di 
tutto  r  edifizio ,  è  una  giunta  fattavi  secondo  lo  stile 
romano,  forse  dopo  l'assedio  calamitoso  di  Siila.  Le 
tre  teste  collocate  di  prospetto  si  può  credere  die 
rappresentassero  etrusche  deità  salvatrici  della  terra. 
Così  nella  porta  del  Sarno  in  Pompeja  vedesi  in 
grande  la  lesta  d'  una  dea  incastrata  di  faccia  nella 
chiave  dell'arco.  Vedi  T.  n.  p.  223,  e  più  sotto  il 
monumento  tav.  cvin. 

TAV.  Vili. 

La  medesima  porta  dalla  parte  della  città,  annes- 
savi la  sua  pianta. 

TAV.  IX. 

Mura  militari  etrusche  di  Volterra  costruite  di  grandi 
pietre  paralellepipedi ,  spianate  e  disposte  per  piani 
orizzontali ,  senza  cemento  alcuno.  Il  pezzo  num.  i. 
si  vede  nel  luogo  detto  Menseri  :  l'altro  num.  2. 
presso  S.  Chiara  :  le  pietre  che  sporgono  in  fuori  ser- 
vivano di  gronda  per  l'acqua.  Vedi  Tom.  i.  p.  129. 
Tom.  H.  p.  294. 


TAV.  X. 

1.  Mura  di  Populonia  nel  luogo  detto  i  Massi. 

3.  Mura  di  Rosalie. 

3.  4'  Mura  di  Gessa  edificate  di  grosse  pietre  a  fi- 
gura polìgona  irregolare  senza  cemento.  Cossa  ,  terra 
o  colonia  dei  Volcenti,  si  può  probabilmente  credere, 
che  fosse  una  delle  citta  meno  antiche  deli'  Etruria. 
Nove  anni  innanzi  la  prima  guerra  punica  vi  fu  con- 
dotta una  colonia  romana.  Cossa  e  Saturnia  ,  altra 
colonia  nel  5^9  j  sono  le  sole  ,  in  tra  l'Arno  e  il  Te» 
vere ,  che  abbiano  mura  di  sì  fatta  costruzione  poli- 
gona. Vedi  Tom.  i.  p.   i44' 

TAV.  XI. 
Mura  di  Fiesole. 

TAV.  XII. 
Mura  di  Fiesole ,  prese  da  un  altro  lato. 

TAV.  XIII. 

Mura  prossime  a  Terni. 

Sono  due  muraglioni  esistenti  presso  la  terra  di 
Cesi,  discosta  tre  miglia  in  circa  da  Terni.  Formano 
un  angolo  retto  nei  due  punti  segnati  a  ,  b;  e  come 
pare  in  sulla  faccia  del    luogo  facevano  parte    di    un 
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muramento  molto  più  grande.  Le  pietre  vi  sono  mcssR 
ili  opera  rozzamente  a  solo  martello:    nella  terza  pie- 
tra al  lato  a,  vi  si   vede  scolpilo  un  Fallo  a  bassori- 
lievo. Vedi  Tom.  ii.  p.    12 1,    122. 

1.  Mura   di  Todi.  Vedi.  Tom.  i.  p.  81. 

2.  Mura  di  Segni,  e  porta  detta  la  Saracinesca. 
Vedi  Tom.  I,  p.  233. 

TA.V.  XIV. 

I.  Vaso  di  terra  cotta  rossa  in  forma  di  un  Canopo 
con  lesta  muliebre  sovrapposta,  e  braccia  sollevate  in 
alto  di  supplicazione.  Questa  qualith  di  vasi  si  trova 
principalmente  nei  sepolcri  più  vetusti  di  Chiusi  e 
sue  adiacenze.  Vi  si  poneva  dopo  l' abbruciamento 
del  corpo  morto  il  suo  cenere  ,  che  alle  volte  si  ria- 
viene  ivi  entro  5  ed  affinchè  potesse  esalarne  il  va- 
pore si  praticavano  nella  parte  superiore  del  vaso  due 
aperture  laterali,  o  vero  un  solo  foro  al  sommo  della 
testa.  Questa  era  mobile  rappresentativa  ,  senz'abbelli- 
mento ,  r  effigie  del  morto  :  le  braccia  ,  mobili  an- 
ch'esse  ^  stavano  fermale  agli  orecchi  del  vaso  me- 
diante piccole  caviglie  di  bronzo.  —  Nella  Reale  Gal- 
leria di   Firenze  ^. 

2.  Vaso  consimile  in  terra  cotta  con  lesta  virile  , 
mancante  però  delle  sue  braccia.   Le  cavità  degli  oq- 

3  La  giusta  grandezza  di  ciascun  monumento  si  trova  segnala 
sotto  le  respettive  figure:  quelle  che  mancano  di  contrassegno 
numerale  hanno  la  grandezza  medesima  degli  originali  {nella  edi- 
zione di  Firenze,  in  questa  nostra  sono  alquanto  minori), 
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chi   vi  sono  fermate    di   due    brecce   nalurali  ;    T  una 
Terdognola^'  l'altra  di  color  rossigno.  • —  Galleria  di 
Firenze. 

3.  Vaso  consimile  in  terra  nera  naturale  non  «otta, 
con  testa  o  ritratto  d'  un  giovane  imberbe. 

4.  Vaso  in  terra  nera  parimente  a  Canopo  con  co- 
perchio mobile  j  dov'è  rozzamente  e  quasi  senz'  arie 
efiìgirlo  un  volto  femineo.  Dalle  due  aperture  ai  fian- 
chi del  vaso  pendono  le  braccia,  che  piegandosi  con- 
giungono ambo  le  mani  sul  ventre  del  vaso  formante 
il  petto,  alquanto  rilevalo  dalle  mammelle:  le  braccia 
ed  i  polsi  sono  guernite  di  armille  :  di  dietro  al  vaso 
vi  ai  veggono  formate  mediante  un  solco  anche  le 
reni.  —  Paolozzi  in  Chiusi. 

TAV.  XV. 

I.  2.  Testa  in  terra  rossa  fem'nea  presa  di  faccia  e 
in  profilo ,  con  capelli  dinanzi  separatamente  raccolti 
e  lucignolati  intorno  al  capo:  tiene  alle  orecchie  due 
pendenti  di  bronzo  formati  di  quattro  anelletti  1'  uno 
seri-to  rcir  altro. 

3.  Testa  e  ritratto  virile  al  naturale. 

4.  5.  Testa  di  femmina  presa  di  faccia  e  in  pro- 
filo. Ciascuna  di  queste  tre  teste  posta  sopra  d'  un 
vaso  canopicOj  tralascialo  nel  disegno,  forma  da  se 
un  monumento  compilo.  Esistono  nella  Galleria  di 
Firenze, 

6.  Vaso  di  terra  rossa  in  forma  di  un  Canopo  con 


testa  o  ritratto  d'uomo  barbuto,  capelli  inanellati  da- 
vanti, e  pendenti  dietro  alle  spalle  :  posa  sopra  un 
seggio  ,  fatto  di  dura  querce ,  e  ricoperto  per  tutti  i 
lati  d'una  superficie  di  materia  calcarea  di  smorto 
colore  gialliccio,  che  lo  ha  preservato  da  ogni  guasto. 
Questo  mobile  decoroso  aveva  certamente  convenienza 
di  onore  proporzionata  alla  qualità  e  dignità  del  de- 
funto. Altri  vasi  cinerarj,  della  stessa  foggia  ,  posano 
meno  degnamente  sopra  una  specie  di  piedestallo  in 
terra  cotta,  tav.  xiv.   i.   2. 

7.  Vaso  consimile  in  terra  nara  con  testa  parimente 
virile  di  più  vetusta  maniera  e  di  notabile  espressione: 
posalo  anch'  esso  sopra  di  un  seggio  conforme  al  pre- 
cedente. Ambedue  nella  Galleria  di  Firenze. 

8.  9.  Altra  testa  virile  barbata  soprapposta  a  un 
vaso  canopico  in  terra  rossa  :  le  ciglia  e  la  barba  , 
ritoccale,  con  lo  stecco  dal  formatore,  serbano  qual- 
che residuo  di  tinta  nera  :  perciò  è  credibile  molto 
che  queste  teste,  modellate  in  creta  ordinaria,  fossero 
originalmente  dipinte  a  vari  colori  secondo  il  costume 
antico  4. 

TAV.  XVI. 

I.  2.  Testa  in  terra  rossa  d'uomo  giovane  con  ca- 
pelli inanellali  ,  la  quale    sta    posta    sopra  d'  un  vaso 

4  I  monumenti  che  non  hanno,  come  questo,  Indicazione  certa 
di  possessore  o  sono  in  mano  di  antiquarj  trafficanti  qual  merce, 
o  furono  già  trasportati  altrove  secondo  ventura:  i  presenti  dise- 
gni tuttavia  sono  stati  presi  diligentemente  sopra  gli  originali 
stessi  al  momento  in  cui  vennero  a  luce. 
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canopico:  presa  di  faccia  e  in  prpGlo.  —  Galleria  di 
Firenze. 

3.  4-  Testa  di  donna  in  terra  rossa,  però  mancante 
del  solito  vaso  cinerario.  I  capelli  vi  sono  fortemente 
graffiti  con  lo  stecco  :  aveva  agli  orecchi  due  pendenti 
fattivi  di  due  ghiande  di  terra  cotta  infilate  in  uno 
spaghetto. 

5.  Frammento  di  una  testa  virile  in  terra  rossa. 

6.  Testa  di  giovane  imherbe  in  terra  rossa. 

•y.  8.  Frammento  di  una  bella  testa  virile  al  natu- 
rale, tirata  in  lamina  di  bronzo  sottile ,  e  diligente- 
mente rinettata  col  cesello.  —  Museo  pubblico  di  Pe- 
rugia. 

Presso  che  tutti  i  descritti  monumenti,  e  altri  non 
pochi  d*  uguale  specie  e  figura,  sono  slati  trovati  in 
una  necropoli  di  molta  antichità,  scopertasi  casual- 
mente nel  1825  presso  a  Sarteano ,  terra  distante  sei 
miglia  da  Chiusi.  1  sepolcri  vi  stanno  tutti  scavati 
nella  rupe ,  o  più  tosto  nel  tufo  :  vi  sono  general- 
mente di  mediocre  grandezza  con  una  sola  camera  : 
nelle  grotte  più  grandi  si  trova  alle  volte  tagliato  nel 
masso  anche  un  pilastro  a  sostegno  della  volta:  hanno 
una  sola  porta  senz'  altro  adornamento  esterno ,  né 
interno ,  e  poco  dififeriscono  dagli  altri  sepolcri  etru- 
schi che  possono  pretendere  a  maggiore  vetustà.  I 
vasi  cinerari  in  forma  d'  un  Canopo,  di  cui  porgo  in 
queste  tavole  alcune  figure,  vi  si  trovano  di  frequente, 
benché  spezzati  in  gran  numero  per  le  frane.  La  imi- 
tazione egizia  in  questi    recipienti  è  al  lutto  manife- 
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sta^  quantunque,  secondo  il  rito  funebre,  ponessero 
soltanto  gli  Egizj  le  viscere  del  corpo  imbalsamale 
nei  loro  Canopi,  cbc  per  coperchio  hanno  la  testa 
simbolica  d'  alcuno  dei  quattro  genj  dell'Amenti.  Dove 
che  in  Etruria  ,  dovunque  esisteva  il  rito  dell'  abbru- 
ciamento  del  corpo  ,  si  raccoglieva  il  suo  cenere  in 
quei  vasi  stessi  ugualmente  simbolici }  e  la  lesta  umana 
che  hanno  per  coperchio,  figurava  il  ritratto  del  de- 
funto, uomo  o  donna  si  fosse.  La  molta  varietà  delle 
teste,  1'  età  diversa  ,  le  difìferenti  capellature  ,  l' aria 
tutta  nazionale  dei  volti,  la  conformità  dell'angolo 
faciale,  non  ìascian  dubbio  nessuno  che  dessi  non  sieno 
veri  ritratti:  tanto  più  importanti,  quanto  più  fedel- 
mente, e  senz'abbellimento  alcuno,  ci  mostrano  il  tipo 
fisico  dei  nostri  padri.  Desso  è  lo  stesso  della  grande 
variata  razza  del  Caucaso.  11  diametro  verticale  è 
corto  ,  quindi  il  viso  largo  :  il  contorno  della  lesta  , 
vista  di  faccia,  si  direbbe  come  quadrato ,  atteso  che 
il  cranio  v'  apparisce  schiacciato  alla  sommità^  e  oriz- 
zontale 1'  estremità  inferiore  della  mascella.  La  fronte 
è  bassa  ,  il  naso  aquilino  con  base  piana ,  il  mento 
tondeggiante  dinanzi,  la  posizione  delle  orecchie  al- 
quanto alta.  (Vedi  tav.  xv.  7.  8.  9).  Tali  sono  an- 
cora i  caratteri  principali  del  tipo  odierno  in  Toscana, 
e  più  generalmente  propri  della  universale  razza  ita- 
liana. Vedi  Tom.  i.  p.  loi. 


TAV.  XVII. 

1.  Coppa  in  terra  nera  naturale  non  cotta,  retta  da 
un  fermo  piede  figurato  con  tre  guerrieri  fino  a  mezza 
coscia,  che  hanno  volto  barbato  ,  grave  armatura  ,  e 
due  aste  nella  destra  (tav.  xxii)  :  nella  parte  infe- 
riore del  piede  si  veggono  quattro  piccole  teste  di 
leone  :  all'  orlo  del  vaso  pendono  di  fuori  quattro  le- 
ste gorgoniche  di  truce  sembiante  j  simbolo^  come 
dirò  più  soltOj  del  dio  infernale  :  al  di  sopra  ,  nel 
circuito  interno  ricorrono  altrettante  testine  di  leone 
0  di  pantera  che  sia.  —  Galleria  di  Firenze. 

2.  Vaso  in  terra  nera  di  singolare  forma ,  ornato 
al  basso  di  quattro  teste  feminee  col  capo  velato- 
Tre  mezze  figurine  ugualmente  velate,  benché  di  fat- 
tezze diverse,  e  con  le  braccia  congiunte  sul  petto, 
circondano  il  fusto  del  vaso,  nel  cui  sotto  piede  sono 
effigiale  teste  leonine.  Si  falle  maschere  umane  col 
capo  velalo  si  ripetono  spesso  in  questa  qualità  di  vasi 
funerei,  e  per  concetto  simbolico  vi  stanno  come  spi- 
riti o  larve  della  regione  inferiore. 

3.  Tazza  da  bere  a  due  manichi  sporgenti  in  fuori: 
sono  replicate  in  entrambi  due  sfingi  colcate  e  alate, 
l'una  di  contro  all'altra  guardandosi  tra  loro. 

4-  Altra  lazza  simile,  ne' cui  manichi  è  una  dea  con 
scettro  nella  destra,  sedente  in  trono  dinanzi  un  mo- 
numento di  forma  piramidale    posto    in  sua  custodia. 

5.  Manico  di  una  tazza  consimile ,  dove  un  genio 
alato  benefico  rimuove  da  se,  e  preme  forte  con  eia- 
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scuna  mano  il  collo  d'  un  uccello  acquatico  di  mala 
natura  ^:  in  questa  forma  medesima,  nei  cilindri  ba- 
bilonesi, si  vede  Ized  alalo  premere  con  ambe  le  mani 
uno  struzzo,  uccello  di  ylhrimaìi.  Vedi    tav.    xx.   12. 

6.  Un  leone  alalo  e  colcato  sta  di  fronte  a  una 
sfinge  alata.  Ambedue  questi  animali  simbolici,  unione 
di  forza  e  d' intelligenza  ,  teneano  1'  ufficio  di  guar- 
diani e  difensori  dei  sepolcri  ;  quindi  si  trovano  spesso 
effigiali  nei  monumenti  che  hanno  correlazione  col 
sacro  rito  dei  morli^  così  in  Elruria,  come  in  Egitto  : 
le  figure  che  seguono  ne  porgeranno  d'  ogni  maniera 
frequentissimi  esempi. 

Il  vasellame  suddetto,  con  lutti  quelli  della  mede- 
sima specie ,  che  seguitano  figurali  nelle  tavole  ap- 
presso per  mostra ,  sono  stati  ritrovati  nella  mento- 
vata necropoli  presso  di  Sarteano.  Sono  dessi  abbon- 
dantissimi in  quei  sepolcri,  ed  in  molti  altri  del  ter- 
ritorio chiusino.  La  loro  materia  è  una  terra  nera  pe- 
sante di  colore  naturale,  non  cotta,  bensì  prosciugala 
e  lustrata  con  tal  processo,  che  basta  a  dar  loro  suf- 
ficiente solidità  e  non  so  qual  vaghezza.  Sono  d^  av- 
viso che  sì  fatto  vasellame ,  anziché  agli  usi  ordinari 

5  Vi  raffiguro  il  cigno,  tristo  animale  escluso  affatto  dal  nu- 
mero degli  uccelli  augurosi,  né  tampoco  mai  nominato  ne' libri 
sacri.  Muti  lamen  asserunt  cycnos  inter  aitgurales  aves  non  inve- 
niri,  neque  auguralibus  conimentariis  eorurn  nomen  illaliim.  Sebv,  i. 
398. -Erasi  questa,  giusta  ogni  apparenza,  un'antica  dottrina  etru- 
sca  :  forse  a  causa  dell'  istinto  che  attribuivasi  al  cigno  di  presa- 
gire col  suo  canto  morte  imminente. 
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della  vita  domestica,  servisse  unicamente  ai  riti  fu- 
nerei. Lo  persuade  così  la  qualità  dei  siml)oli  in  essi 
figurati^  allusiva  alla  dottrina  dell'  Èrebo  ,  od  ai  mi- 
steri ,  come  la  forma  stessa  dei  vasi  e  la  poco  sal- 
dezza loro.  Tutto  il  figurato  di  basso  rilievo  vi  è  fatto 
a  slampa:  quindi  replicato  piìi  volte  sopra  di  uno 
stesso  vaso  :  le  parti  più  minute  di  tante  piccole  im- 
pronte erano  all'  uopo  finite  dal  formatore  con  lo 
stecco  o  la  punta  a  terra  fresca  j  e  similmente  gli  al- 
tri fregi  accessorj  ed  ornati.  Bassissimi  sono  i  rilievi 
delle  figurine  stampate  nella  creta,  e  rade  volte  si  tro- 
vano bene  visibili  j  atteso  massimamente,  che  1' umi- 
dità di  che  s' imbevono  sotterra  ne  ha  corrosa  e  quasi 
cancellata  la  superficie.  Vedi  Tom.  ii.  p.  249* 

TAV.  XVIII. 

1.  Tazza  nel  cui  fregio  a  stampa  una  dea  sedente, 
e  vestita  di  lunga  tunica ,  porta  nelle  sue  mani  un 
bambino  presentatole  da  una  persona  ritta  in  pie,  che 
le  sta  davanti.  Due  altre  figure  divine,  ugualmente  se- 
denti in  trono,  ricevono  omaggio  dagli  ofiferitori.  È 
questa  una  scena  religiosa  d' iniziazione  o  di  consa- 
crazione d' un  infante  al  sacro  rito  dei  piccoli  mi- 
steri, la  quale  poteva  farsi  fino  dalle  fasce  :  i  parenti 
solean  porgere  doni  e  offerte  al  dio  e  alla  dea  per 
celebrare  sì  fatta  iniziazione. 

2.  Vaso  a  due  manichi  nel  cui  fregio  fanno  figura 
principale  i  due  numi  infernali  sedenti  in  trono,  con 
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predella  sotto  i  piedi.  Ricevono  da  quatlro  femmine 
r offerta  di  bende  sacre;  mentre  il  dio  sovrano  dei 
morti,  o  Bacco  che  siasi,  regge  con  ambe  le  mani  il 
gih  olferlogli  vaso  d;ì  vino:  la  figura  dietro  il  trono, 
vestita  d'  ampio  manto  sciolto,  potrebb'  essere  un  iero- 
fante  o  ministro  del  dio. 

3.  Coppa  nel  cui  fregio  ambedue  i  numi,  parimente 
sedenti  in  seggio  con  scettro  divino  nella  destra,  ri- 
cevono dai  supplicanti  V  usato  omaggio  dei  rami  sa- 
cri. Due  uccelli  di  specie  diversa,  emblemi  di  quelle 
divinità  ,  stanno  desti  sotto  il  trono  di  ciascuna. 

4.  5.  Coppe  di  foggia  diversa  ornate  con  piccole 
maschere  velate  e  capillate. 

TAV.  XIX. 

1.  Vaso  a  due  manichi:  il  nume  scettralo  assiso  in 
trono  vi  riceve  le  sacre  offerte:  uno  degli  offerenti 
si  vede  mascherato  in  forma  di  Centauro  dendro- 
foro  ;  allusivo  anch'esso  al  culto  e  alle  processioni  di 
Bacco. 

2.  Vaso  a  due  .manichi:  uomini  e  supplici  donne 
vestite  di  lunga  tunica  si  vedono  in  ordinata  proces- 
sione :  i  primi  portano  freccia  e  non  so  quali  aste  o 
tirsi  :  le  donne  recano  vitte  sacre ,  e  nella  mano  de- 
stra un  pomo  granato:  offerta  ben  conveniente  alla 
dea  regina  dei  morti,  h'  originale  esiste  nel  Museo  di 
Cortona. 

Tom.  III.  3 
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TAV.  XX. 

Porgo  in  questa  tavola  una  serie  di  fregi  ventuno 
di  figurine  ,  traiti  dai  vasellamenti  meglio  conservati. 
Sono  queste  altrettante  scene  simboliche  e  liturgiche: 
cioè  supplicazioni,  processioni,  ludi  sacri,  e  offerte  di 
diverse  sostanze  ai  numi  infernali.  Ordine  di  gente 
l'uno  innanzi  all'altro  in  regolata  processione  mo- 
strano i  num.  2.  3.  5.  6.  ii.  i3.  i4-  i5.  i8.  Il  dio 
e  la  dea,  presidenti  delle  cose  sotterranee,  vi  sono  da 
per  tutto  sedenti  in  seggio  accompagnati  con  i  loro 
uccelli  sacri.  Vi  ricevono  entrambi  1'  offerta  delle  pri' 
mizie  della  messe  ^,  e  della  vendemmia,  ora  in  un'an- 
fora, ora  nel  cantaro  (2.  4-  »2):  e  similmente  l'o- 
maggio di  supplici  rami,  di  corone  sacre  e  di  tenie, 
emblema  dei  misteri  (3.  5.  6.  12.  i3.  i5).  Una  donna 
(i3)  porge  alla  dea  il  vaso  detto  Plèmochoè ,  più 
propriamente  atto  alle  libazioni  funeree  7.  Genj  alati 
di  buona  natura  pregano  riverenti  per  la  salute  del- 
l'anima sotto  loro  custodia  (7.  9.  17).  Il  transito 
di  questa  nell'  altra  vita  viene  simboleggiato  dalla  fi- 
gura a  cavallo  (4):  altrove  si  veggono  epule  sacre, 
corse  di  bighe,  e  altri  giuochi  confacenti  a  impetrare 
dai  numi  infernali  grazia  e  riposo  ai  mani  (8.  io.  19. 
21).  I  volatili  nel  campo  di  varia  natura  v' hanno  re- 

6  Cos'i    nelle    feste    d' Iside  gli  Egizj    portavano  per    riverenza 
alla  dea  manipoli  di  spiglie ,    o   vasi   ripieni  di  grano   e  d'orzo. 

DlODOB.    I.    i4- 

7  Athen.  XI.  i3.  p.  496-3  PoLLuc.  X.  74. 
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lazionc  corta  colle  divinila,  e  vi  stanno  come  signifi- 
cazione di  aiigurj  (io.  16.  l'j)  8;  finalmente  i  Centauri 
portatori  di  rami,  la  chimera,  la  sfinge,  il  leone  alato, 
la  pantera ,  e  alcun  altro  animale  del  gregge  bac- 
cbico  (i.  IO.  i5.  16.  20)  tengono  tutti  piìi  o  meno 
convenienza  tra  loro ,  e  col  soggetto  principale^  per- 
chè tutti  s'aggirano  entro  un  determinato  ordine  d'i- 
dee correlative  al  giudizio  delle  anime  nella  regione 
infernale.  Né  mi  par  niente  dubbioso  ,  che  qui  ogni 
cosa  non  si  riferisca  alla  dottrina  acherontica  degli 
Etruschi,  tanto  conforme  all'egizia  dell'Amenti.  Il 
domma  fondamentale  del  dualismo  si  fa  manifesto  con 
la  presenza  del  dio  e  della  dea,  entrambi  signori  de- 
gl*  inferni  :  sieno  essi  per  figura  Osiride,  Bacco,  Plu- 
tone, o,  secondo  la  mitologia  etrusca  ,  Manto  o  Ve- 
dioj  sieno  Iside,  Cerere,  Proserpina ,  o  l'innominata 
moglie  del  malo  dio  9.  V  apparisce  ugualmente  per 
via  di  simboli  noli  la  dottrina  primitiva  de'  buoni  e 
mali  Genj  ;  grande  la  religione  dei  sepolcri  j  certa  la 
buona  speranza  nelle  pietose  supplicazioni  ed  offerte  : 
potentissima  in  fine  l'  efficacia  dei  misteri  a  tener  viva 
neir  uomo  V  idea  principale  d'  uno  stalo  futuro  di  pre- 
mio o  di  gastigo  nella  vita  nuova.  Vedi  Tom.  11. 
p.  II 4-  1 15.  249-251. 

8  Per  etrusche  dottrine  gli  uccelli  augurosi  erano  di  molto 
numero,  e  variatissimi  di  specie.  App.  Claud.  ap.  Fest.  Osci- 
nes  aves. 

9  Vedi  Tom.  11.  p.  io5. 
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TAV.  XXI. 

I.  2.  Coppa  in  terra  nera  retta  da  un  piede  in- 
terno, e  al  di  fuori  da  quattro  sottili  fasce  arcuate. 
In  ciascuna  di  esse  si  vede  figuralo  un  Genio  alato 
agli  omeri  j  che  tiene  con  ambe  le  mani  fortemente 
strette  per  le  zampe  due  fiere  :  rappresentanza  simbo- 
lica che  ha  manifesta  relazione  col  significato  del  basso 
■•  rilievo  tav.  xvii.  5  ,  col  bronzo  perugino  xxviir.  5, 
e  con  molli  altri  monumenti  etruschi.  —  Galleria  di 
Firenze. 

3.  Altra  simile  coppa  nelle  cui  fasce  un  genio,  o 
altro  spirilo  divino^  avente  quattro  ali  dinanzi  che  si 
partono  dal  petto;  due  sollevate,  le  altre  abbassate 
verso  terra.  —  Galleria  di  Firenze. 

4.  Il  re  o  giudice  dell'Amenti ,  sedente  in  Irono  , 
tiene  nelle  mani  lo  scettro  adorno  in  cima  d'  un  fiore 
mistico,  o  altro  fregio  che  sia:  al  di  sotto  del  seg- 
gio sta  vigile  il  sacro  uccello^,  come  attenenza  al  nume. 

7.  La  dea  compagna  del  dio  infernale  ritta  in  piedi, 
vestita  di  lunga  e  stretta  tunica^  tiene  anch'  ella  in 
ambe  le  mani  lo  scettro,  0  asta  pura.  Ambedue  le  fi- 
gure effigiate  come  sopra  nelle  fasce  esterne  di  una 
coppa  in  terra  nera.  —  Galleria  di  Firenze. 

5.  Figura  con  quattro  ali  agli  omeri_,   due  spiegate 
in  altOj  le  altre  distese  verso  terra  :  tiene  molto  della 
forma  raccolta  dei  Fateci   e  Cabiri    di  grosso  ventre.. 
Fu  trovata  con    altre    consimili    a    Cerveleri,,  ov'  era 
1'  antica  Cere.  Hanno  tutte  ugualmente  superficie  piana 
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al  di  dietro,  e  quattro  fori  nelle  ali  ;  il   che  fa  certo 
che  stavano  poste  per  decorazione  in  qualche  sepolcro, 
tenutevi  appese  con  chiodi  alle  pareli. 

Quanto  è  manifesta  l' imitazione  egizia  nei  prece- 
denti bassi  rilievi  descritti  ,  altrettanto  è  palese  in 
questo  l'imitazione  orientale.  Di  tal  maniera  i  Fenici 
e  Babilonesi  effigiavano  i  loro  dei  maggiori  con  quat- 
tro ali  '•^:  e  note  a  tutti  sono  le  figure  di  sirail  fog- 
gia rilratle  nei  cilindri  persiani ,  e  in  altri  antichi 
raonumenli  sì  dell'Asia  occidentale  come  dell'Asia  me- 
dia. Di  misterioso  significato  in  queste  figure  è  la  po- 
situra uniforme,  e  non  dubbiamente  simbolica,  delle 
mani  raggiunte  1' una  all'altra  in  sul  petto:  positura 
che  si  ritrova  pur  sempre  anche  nelle  figurine  egizie 
di  Phtah  riposte  per  entro  le  mummie ,  come  im- 
magini di  grande  divozione  funerea.    Vedi  tav.    xlvi. 

I.    2.    3. 

6.  Coppa  di  forma  rara  con  piede  rotondo  traforato, 
ne'  cui  sodi  sono  replicate  quattro  figurine  in  piede 
con  asta  nella  destra. 

8.  Una  dea  vestita  '''  lunga  tunica  e  peplo  in  te- 
sta ,  ambo  guernili  con  ricca  ornatura  nel  lembo.  Ma- 
nico di  un  vaso  simile  al  num.   i.  tav.    xxiv. 

9.  10.  Un  uomo  e  una  donna  in  piede  ^  l'uno  di 
faccia  all'altro,  in  atto  di  abbracciamento 5  entrambi 
vestiti  con  vestimento  civile.  Rappresentano    il    solito 

IO  Duae  expansaej  duae  demìssae  .  .  .  ewidem  quiescente  vo- 
larCj  et  volantem  quiescere.  SAUcnoNUT.  ap.  Euseb.  Pr.  Ev.  p.  Sg. 
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congedo ,  o  sia  V  estremo  a  dio  coniugale  per  V  altra 
vita  ,  SI  frequente  nelle  sculture  delle  urne  sepolcrali. 
Vedi  tav.  xxvii.  4*  Ambedue  le  figure  impresse  sopra 
manichi  di  vasi  in   terra   nera. 

TAV.  XXII. 

Vaso  a  un  solo  manico  di  notabile  grandezza^  le 
cui  figure  fatte  a  stampa  vi  sono  replicate  tre  volte, 
e  ricoprono  tutto  il  ventre  del   vaso. 

La  prima  figura  a  barba  cuneiforme  coperta  d'  elmo 
e  di  currazzR,  con  due  lunghe  aste  in  mano^  sì  vede 
ripetuta  più  volte  in  vasi  della  medesima  specie 
(tav.  XVII.  I.  XXIV.  I.  L.  3),  e  vi  sta  certamente  quale 
inìniagiiie  d'  una  divinila  potente  e  guerriera:  la  donna 
appresso  colla  testa  ammantata  può  essere  la  regina 
stessa  dei  morti  :  non  saprei  qualificare  1'  uomo  bar- 
bato ch'ella  ritiene  per  un  braccio,  e  che  si  mostra 
con  elmo  in  lesta  di  foggia  singolare,  e  con  spada 
breve  nella  destra.  Il  mostro  gorgonico  che  segue 
con  lingua  tirata  fuori  e  lunghi  denti  sannuti,  armato 
in  fronte  di  corna  ,  e  con  due  ali  distese  che  muo- 
vono dal  petto,  è  l'immagine  terribile  del  gran  dio 
infernale  sotto  figura  d' implacabile  divoratore  delle 
anime  (vedi  tav.  cu):  la  figura  barbata  che  gli  sta 
vicino  5  aljla  agli  omeri,  è  lo  spirito  conduttore  delle 
anime  ^  grecamente  detto  Mercurio  Ctonio:  l'oca  a' 
suoi  piedi,  sacra  a  Bacco,  è  un  simbolo  di  deitcì  in- 
fernale :  finalmente  l'ultima  figura  mostruosa  con  testa 
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animalesca  vi  sta  bene  por  mislica  corrisporiJenza  eoa 
Anubi ,  qual  compagno  del  dio  sovrano  dcll'AmeiUi 
e  guardiano  dei  morti.  L'  uccello  volante  e  1'  acquatico 
che  gli  sono  intorno  fanno  quivi  allusione  al  domtna 
dei  due  principj ,  come  animali  avversi  l'uno  all'al- 
tro,  e  di  contraria  natura:  antipatici,  al  dire  di  Pli- 
nio ,  tcneansi  appunto  l' aquila  e  l' oca ,  o  il  cigno. 
Così  tutto  nella  singolare  e  unica  rappresentanza  di 
questo  vaso  si  riferisce  alle  dottrine  acheronliche:  il 
serpente  animale  mistico^  che  cinge  l'imboccatura  del 
vasOj  è  un  attributo  noto  del  genio  buono  :  le  repli- 
cate maschere  gorgoniche  con  lingua  distesa  impresse 
nel  manico  e  nel  collo  del  vaso,  la  cui  forma  stessa 
spira  fcizione  paesana,  ripetono^  come  in  altri  monu- 
menti, le  tremende  fattezze  del  dio  infernale.  —  Casuu- 
cini  in  Chiusi. 

Niente  meno  singolare  è  la  forma  d'  un  altro  vaso 
assai  grande  in  terra  nera  di  Chiusi  tav.  cxvni.  t. 
Vi  si  veggono  figurale  ,  come  in  altri  vasi  funerei , 
le  solite  immagini  simboliche  di  mostri  e  fiere  fram- 
miste con  teste  velate.  In  cima  del  coperchio,  forato 
per  quattro  aperture,  sta  inginocchiata  una  statuetta, 
alta  quattro  pollici,  che  tiene  la  mano  destra  sul  capo 
in  atto  riverenziale:  ha  vestiario  succinto  all' elrusca 
(tav.  xxxvn.  8):  né  qui  può  rappresentare  altro  che 
il  sepolto  supplicante  gli  iddii  infernali  ;  tema  che 
frequentemente  si  vede  ritratto  sopra  le  stele  egizie. 
Molto  gradita  ha  dovuto  essere    la    forma    di    questo 

vaso  ai  Chiusini  ;   cinque  uguali ,  benché  spezzati ,  ne 

conta  la  gola  raccolta  Casuccim. 


TAV.  XXIII. 

I.  Vaso  a  un  aianico,  volgarmente  detto  Preferi- 
colo  ^  che  nella  sua  integrità  aveva  per  ornato  del 
ventre  due  cervi  pascolanti ,  e  quattro  teste  femiuee 
coperte  d'  una  cuffia  di  foggia  particolare^  e  con  ca^ 
pelli  davanti  inanellali  :  di  stile  rigido  vetusto  ,  non 
già  d' inesperto  artefice ,  ma  bensì  di  scuola.  Forse 
dessa  è  V  immagine  di  una  dea  ,  la  cui  acconciatura 
poco  differisce  da  quella  del  basso  rilievo  tav.  xxi.  7, 

2.  Vaso  simile  ornato  nel  corpo  di  tre  figure  uguali 
con  barba  aguzzata,  chioma  prolissa  ,  e  asta  armata  di 
punta  nella  mano  sinistra:  lavoro  di    antica    maniera, 

3.  Vaso  simile  con  doppia  fascia  di  ornati  :  nella 
superiore  quattro  galli  ,  nell'inferiore  quattro  tigri  e 
altrettante  teste  crinite  di  cavallo.  Sopra  i  due  qua-^ 
dretti  congiunti  al  manico  da  l'uno  e  l'altro  lato, 
sono  effigiate  due  protome  d'  uomo  e  di  donna  ;  o  sia 
in  compendio  lo  stesso  soggetto  figurato  tav.  xxi.  g.  10. 

TAV.  XXIV. 

1.  Vaso  a  un  manico,  dov'è  ripetuta  l'immagine 
tav.  xxii. ,  L.  3.  Nel  corpo  del  vaso  tre  tigri  divise 
l'una  dall'altra  per  mezzo  di  un  ornato  fattovi  dal 
formatore  con  lo  stecco  ^  e  spesse  volte  replicato  in 
queste  figuline  (tav.  cxvm,  1.)  ":  la  qual   cosa    notg 

I  r.  Vedi  per  confronto  altri  vasi  chiusini   figurati   delia   stessa 
naani^ra  ap,  Dempstero  tav.  jS,  76, 
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espressamente  per  toglier  via  il  supposto  ideale ,  che 
sì  fatto  fregio  rappresenti  un  vero  priapo  con  quattro 
ali ,  come  dice  un  recente  spositore  ".  —  Galleria  di 
Firenze. 

2.  Vaso  con  testa  di  faccia  barbata ,  e  con  capelli 
lunghi  e  lucignolati,  la  quale  reputo  essere  un  Bacco  : 
benché  di  maniera  non  troppo  antica.  Vedi  tav.  ci.   12. 

3.  Vaso  a  due  manichi  perpendicolari ,  con  sfingi 
capillale  e  alate  tult'  intorno. 

TAV.  XXV. 

I.  Vaso  a  due  manichi  orizzontali  di  non  comune 
forma  e  grandezza  ornato  di  maschere  velate,  e  d'  una 
gran  testa  di  faccia  stranamente  effigiata  con  doppie 
corna,  che  debb' essere  l'immagine  d' uno  spirito  delle 
tenebre  :  al  ili  sopra  del  coperchio,  sopra  un  lungo 
stelo,  riposa  un  gallo,  animale  bene  appropriato  a 
deità  infernale  qual  era  Mercurio,  avente  sì  gran  parte 
degli  attributi  d'Anubi. 

2.  Vaso  a  due  manichi  ornalo  di  maschere  velate 
e  di  due  file  d'  animali  simbolici  :  cioè  sfingi  aligere 
tramezzate  da  ornati ,  e  di  sotto  quattro  corsieri  alati 
volanti  a  tutta  carriera. 

3.  Vaso  parimente  a  due  manichi  con  quattro  sfingi 
colcate ,  alate  e  chiomate,  della  solita  forma  egizia, 
• —  Galleria  di  Firenze. 

12  DoRow,  Voyage  dans  fatic.  Etrurie.  p.  34. 
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TAV.  XXVI. 

1.  Recipiente  di  forma  quadrilunga  con  due  anse  o 
maniglie  orizzontali ,  ornalo  al  di  sopra  di  quattro 
mascbere  velate  :  il  lato  di  faccia  lascia  in  mezzo  una 
apertura  semicircolare^  per  cui  si  ponevano  le  cose  , 
che  vi  stavano  entro  collocate  ;  cioè  vaselli^  e  altri 
piccoli  arnesi,  come  nella  tavola  seguente  xxvii.  i. 

2.  Vaso  ornato  di  chimere  con  lingua  distesa  :  nella 
sua  integrità  aveva  quattro  manichi.  —  Paolozzi  in 
Chiusi. 

3.  Vaso  grande  in  forma  di  globo  con  quattro  ip- 
pocampi per  ornato  :  simbolo  di  malo  principio  repli- 
cato spesse  volte  in  questi  monumenti  funerei ,  e  ri- 
tratto anche  nei  sepolcri  di  Tarquinia  (tav.  lxvii.  y.). 
Per  gli  Egizj  l'ippopotamo  ,  che  di  sua  natura  lene" 
vasi  per  voracissimo  ,  figurava  il  Genio  malo ,  o  sia 
Tifone  ^^  :  e  sotto  quella  specie  era  pure  venerato  in 
Ermopoli  ^.  —  Galleria  di  Firenze. 

4.  Tazza  ornata  di  un  fregio  di  oche  I'  una  dietro 
all'  altra  :  uccello  proprio  delle  divinità  notturne ,  e 
massime  di  Bacco.  11  fermo  non  isvelto  piede  ha  leste 
velate  e  leoncini  come  nella  tav.  xvii.  2. 

5.  Vaso  a  quattro  manichi  con  altrettanti  cavalli 
aligeri  0  pegasei  tratti  a  volo. 


i3  Tv^Mvx  lninrT3TÓifjiM  Mx'jfisvùov.  EusEB.  Pr,  Evan.  3.  12.  p.  116, 
i4  Plutarch.  de  Isid.  p.  371. 


TAV.  XXVII. 

I.  Recipiente  sostenuto  da  zampe  leonine  ornato  di 
faccia  con  slingi  colcate  senz^  ali  j  ed  ai  quattro  canti 
con  leste  velate  e  alale.  L'  apertura  in  mezzo  semicir- 
colare lascia  vedere  ciò  che  v'  era  riposto  :  vaselleltij  un 
piccolo  pestello,  un  cucchiaino,  e  un  figuralo    gallo. 
Questa  singolare  qualità  di  monumenti,  che  si  trovano 
tali  quali  nei  sepolcri  etruschi  di  Chiusi,  han  dovuto 
essere  puramente  simbolici  del  rito  funereo  :  il  gallo, 
che  si  ripete  così  spesso,  v'aveva  certamente  allusione, 
3.  Faccia  opposta  del   medesimo    recipiente  ,    dove 
sono  ripetute  le  medesime  sfingi  :  nel  mezzo  e  da  una 
delle  branche  animalesche  sorge    una    figura    ferainea 
colle  braccia  aperte ,    e  con  due  ali  al    petto    distese 
in  alto. 

3.  Vaso  grande  a  un  solo  manico  alquanto  incli- 
nato ,  dov'  è  scolpita  una  faccia  umana ,  ed  una  figu- 
rina in  pie:  sotto  il  piede  del  vaso  si  trova  segnata 
con  lo  stecco  l' etrusca  lettera  fl. 

4.  Vaso  d' uguale  forma  ornato  di  maschere ,  o 
facce  umane  allungale  a  guisa  di  larve  :  nel  manico 
si  vede  rappresentato  i!  solito  congedo  di  due  coniu- 
gati, lav,  XXI.  9.   10. 

Molti  sono  i  vasi  di  questa  medesima  foggia  num,  3. 
4.  trovati  negli  scavi  del  Ponte  alla  Badia  e  di  Ca- 
nino, o  sia  nella  grande  necropoli  di  Vulci  '^.  Per  la 

1%  Vedi  Tom,  11.  p.  25o. 
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forma ,  grandezza ,  e  notabile  pesantezza  loro  ,  è  ma- 
nifesta cosa  che  non  han  servito  ad  usi  domestici^  ma 
soltanto  per  apparato  e  per  servigio  dei  funerali.  Ab- 
bondantissimo è  il  vasellame  della  stessa  specie  in 
terra  nera  non  cotta^  che  ho  veduto  sul  posto,  tratto 
da  quelle  grotte ,  massime  con  i  consueti  simboli 
di  sfingi,  leoni  e  grifi:  le  figure  delineate  appresso 
in  questa  tavola  sono  prese  da  vasi  colà  ritrovati  :  le 
forme  vi  sono  generalmente  vaghe,  piuttosto  proprie 
e  nostrali,  che  d'altra  foggia:  benché^  a  dir  vero, 
nessuna  di  quelle  figuline  abbia  1'  importanza  dei  va- 
sellamenti  istoriati  chiusini,  sia  per  la  singolarità  dei 
soggetti,  sia  per  arte  di  disegno,  che  in  questi  ultimi 
non  manca  alle  volte  di  buone  proporzioni^  né  di 
naturalezza. 

5.  Vaso  a  un  manico  o  Prefericolo  con  tre  figure 
di  baccanti:  suona  l'uno  la  doppia  tibia;  tripudiano 
gli  altri  :  il  primo  ascoforo  tiene  l' otre  vinaria  in 
sulla  spalla  e  un  tazza  in  mano;  l'altro  col  rhyton, 
o  corno  potorio:  la  testa  a  rilievo  interna  congiunta 
al  manico  è  di  Bacco. 

6.  Balsamario  di  foggia  orbiculare  molto  simile  ai 
Canopi.  Museo  del  Collegio  romano. 

".  8.  Vasi  di  terra  rossa  ordinaria  in  forma  di  glo- 
bo ,  con  suoi  coperchi  ornati  alla  cima  di  mostruosi 
animali.  Si  trovano  in  molto  numero  tanto  nei  sepol- 
cri di  Vulci^  che  di  Tarquinia. 

9.  Vaso  di  terra  nera  a  due  alti  manichi  con  etru- 
sca  iscrizione  fattavi  col  graffio:  vedi  lav.  ci.  16.  — : 
Presso  Feoli  in  Roma. 
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10.  Vaso  da  bere  della  solila  forma  antica  a  guisa 
di  corno  terminante  in  una  testa  dì  bue. 

11.  Vasello  o  recipiente  a  forma  di  culla  retto  da 
un  piede  ,  con  testine  crinite  di  cavallo  a  ciascun  lato. 

12.  Fiala  di  collo  lungOj    facile  all'uso  di  versare 
il  liquore. 

i3.  Tazza  da  bere  con  svelto  manico:  entrambi  di 
foggia  tarquiniese. 

TAV.  XXVIII. 

In  questa  tavola  e  nelle  tre  seguenti  porgo  delineati 
i  pili  grandi  importanti  bronzi  etruschi  trovati  nel  1812 
nel  territorio  perugino ,  i  quali  per  la  singolarità  del 
significato,  e  per  lo  stile  vetusto,  che  sente  massima- 
mente un  fare  egizio,  debbono  aversi  tra  i  piiì  antichi 
e  rari  pezzi  venuti  finora  a  luce  dell'arti  italiche: 
monumenti  tanto  più  notabili  ,  quanto  più  maggior- 
mente confermano  l'idenlilà  di  certe  dottrine  etrusche 
colle  simboliche  orientali  ed  egizie. 

Il  contrasto  e  perpetuo  combattimento  dei  due  genj 
contrarj ,  o  sia  dei  due  principi  di  natura  necessari 
all'  ordine  dell'  universo  ,  fondamentale  sentenza  della 
teosofia  ,  si  vede  assai  bene  rappresentato  in  queste 
lamine  sotto  forma  simbolica  ed  allegorica. 

Emanazioni  o  forme  particolari  del  Deraogorgone, 
0  altrimenti    della    intelligenza    demiurgica  '^,   erano 

16  Vedi  Tora.  11.  p.  lor.   . 
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ugualmente  per  gli  Etruschi  tanto  il  genio  buono,  che 
il  cattivo,  generatori  del  bene  e  del  male  per  tutta  la 
macchina  mondiale.  La  figura   primitiva    dello  spirito 
malo,  divoratore  delle  anime,  si  ha  tutta    intera  nel 
mostro  gorgonico  effigiato  tav.  xxii.,  ci.  6  •  e  piìi  in 
compendio   num.    i.  2.  3.  8.    10.    All'opposto  l'altra 
figura  gorgonica  priva    di    zanne  ,    e    di    più    placido 
aspetto,  qui  rappresentata  nel  mezzo  del  quadro  princi- 
pale num.  5,  è  un  simbolo  dell'autore  stesso  del  bene 
reprimente  il  male.  Con  ambo    le    braccia  distese  al- 
lontana da  sé ,  e  preme    fortemente    per   il  collo  due 
gagliarde  fiere  che  raffrontano,  simboleggianti  pur  esse, 
secondo  il  concetto  popolare,  genj  perversi  :  quasi  nel- 
r  istessa  forma  che  si   vede  effigiato  uguale   contrasto 
ne'  vasi  chiusini  tav.  xvii.  5.,  xxi.  i.  2;  in  un  sepol- 
cro tarquiuiese    tav.  lxiv.  4  j    ^    in    scarabei    funebri 
tav.  XLVi.  8.   12.   17.   18.  23.  A  destra  di  chi  guarda 
sta  fuggente  un  ippocampo^  o  cavai  marino,  altro  sim- 
bolo del  perverso  Tifone   (tav.  xxvi.  3):    al  di  sotto 
di  quello  solleva  il  collo  ritto  in  sulle  gambe  e  risen- 
tito un  uccello  parimente  simbolico:  pare    delia    spe- 
cie di  quelli  che  si  veggono  appresso  i  numi  benivo- 
lenti  tav.  xx. 

Nel  quadro  episodico  allato  num.  i.  vedesi  un  grosso 
cinghiale  salvatico  ,  cui  vien  passata  da  un  canto  al- 
l' altro  la  gola  dal  cacciatore  armato  di  un  verrettone, 
nell'atto  che  due  gran  molossi  gli  stanno  addosso  ad- 
dentati per  fermarlo  :  segue  un  servo  che  mena  le- 
gato un  altro  cane  per  aiuto  :  vicino  si  mostra  un  ca- 


vai  marino  come  nell'altro  quadro.  Indi  (2.  6.)  una 
figura  feminea  con  chioma  prolissa ,  veste  lunga  e 
stretta  al  corpo,  dove  al  dorso  e  sotto  il  ventre  son 
collocate  le  pinne  a  guisa  di  pesce.  Seguono  appresso^ 
rivolti  ad  un'  altra  impresa ,  due  cacciatori  arcieri  in 
veste  succinta  :  manca  ivi  ciò  che  compiva  la  scena 
figurata  entro  la  cornice  intorno. 

Si  può  presumere  che  per  figura  d'allegoria  la 
caccia  qui  rappresentata  abbia  correlazione  alcuna  col 
tema  principale  dei  due  principj ,  in  cui  sovrasta  la 
facollk  migliore.  Il  cinghiale  selvaggio,  considerato 
qual  fiera  nociva  ,  si  ripresenta  spesso  in  monumenti 
figurati  etruschi  d' ogni    maniera  ^7  :    assalito  nell'  i- 

1 7  II  cingliiale  o  il  porco ,  animale  tenuto  per  impuro ,  im- 
mondo, nocente  alle  campagne  e  ai  luoghi  colti,  ha  una  signi- 
ficanza  notabile  nell'antichità  primitiva  e  religiosa.  Un  cinghiale, 
ministro  di  vendette  divine,  uccide  Atti;  mette  in  brani  Adone; 
devasta  la  Lidia,  le  terre  di  Calidone,  le  selve  di  Erimanto  ec. 
GH  Egizj  non  immolavano  il  porco  se  non  se  alla  Luna  e  ad 
Osiride,  o  sia  il  Bacco  dei  misteri  (  Herodot.  ii.  4?  )  •  *  Fenici  e 
gli  Ebrei  non  lo  sacrificavano,  né  lo  mangiavano  mai:  Io  stesso 
facevano  i  preti  della  città  santa  nella  Siria  (  Lucia».  De  Dea 
Syr.  12).  Né  porco  j  né  cinghiale  immolavano  i  Galati  di  Pessi- 
nunte  (Pausan.  vii.  17):  infine  cotesto  animale  abominevole  era 
vittima  più  specialmente  atta  ai  sacrifizi  di  Cerere  vendicatrice  i 
beni  suoi. 

Prima  Ceres  avida;  gavisa  sanguine  porcae 
Ulta  suas  merita  caede  nocentis  opes. 

OviD.  Fast.  1.  349-58.  j  IV.  4'4- 
E  col  medesimo  intendimento  il  coltello  vendicatore    l'immolava 
a  Silvano,  ai  Lari  ec. 
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slesso  modo,  e  sempre  depresso  da  differenti  animali  di 
tutf  altra  natura  e  costume,  vedasi  il  cinghiale  nella 
lamina  di  argento  ritrovata  insieme  con  questi  bronzi 
stessi  (  tav.  xlv.  2  );  nelle  sculture  di  un  sepolcro  di 
Tarquinia  (  tav.  lxiv.  4  )  j  "^el  fregio  della  patera  a 
destra  (  tav.  xlix  )  j  nel  vaso  dipinto  all'  egizia  ^^ 
(tav.  Lxxiv.  7.)  5  nel  vaso  tarquiniese  (tav.  xcviii.  1.); 
in  scarabei  funebri  (tav.  xlvi.  18.,  cxvii.  7)5  ed  in 
molti  altri  monumenti  nostrali  ^9.  Il  cacciatore  barbalo 
vestito  alla  maniera  antica  con  veste  succinta  ,  e  in 
atto  di  uccidere  la  fiera  dannosa  ,  mostra  far  quivi 
alla  volta  opra  di  valore  e  di  beneficenza.  Di  con- 
cetto asiatico  è  senza  dubbio  l' immagine  della  figura 
mitologica  partecipante  della  natura  di  donna  e  di  pe- 
sce :  quasi  come  le  favole  sirie  dicevano  essere  Ater- 
gati la  dea  ,  o  Derceto  :  il  petto  rilevato ,  la  chioma 
prolungata  alle  spalle  j  la  veste  lunga,  le  maniche 
brevi,  palesano  in  questa  immagine  sì  stranamente 
foggiata  natura  feminea.  Quale  si  fosse  il  ministeri© 
cui  era  diputato  questo  ente  nella  demonologia  etrusca, 
e  quale  il  titolo  che  portava  ,  è  ignoto  al  pari  per 
noi  ',  ma  sicuramente  egli  aveva  qui  correlazione  con 
la  seconda  scena  episodica  del  presente  anaglifo ,  ora 
mancante,  in  cui  gli  arcieri  ,    attori   secondari,    fan 


18  Ivi  nel  suo  rovescio,  non  disegnato. 

19  La  caccia  forzata  di  uno  sterminato  cinghiale  si  vede  di  più 
replicata  in  pittura  su  le  pareti  di  un  sepolcro  tarquiniese  ulti- 
mamente scoperto.  Vedi  alla  tav.  lxviii.  n.   i. 
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giustamente  presumere  vi  fosse  rappresentalo  un  sog- 
getto conforme  di   venazione. 

3.  Malamente  in  questo  quadro  ho  credulo  ravvi- 
sare altra  volta  Ercole  domatore  dei  leoni  Citeroneo 
e  Nemeo  ^°  :  laddove  qui  pure  simbolicamente  si  vede 
esposto  il  preminente  potere  del  genio  buono  sopra  il 
perverso.  Assai  trasparente  in  questa  lamina  è  l'alle- 
goria del  domma  :  1'  abborrito  malo  demone  ,  simbo- 
leggiato 5  siccome  altrove^  da  fiere  indomite^  sta  quivi 
come  incatenato  dal  suo  contrario  agatodemone  ,  ar- 
mato per  più  ostare  di  gladio.  Il  soggetto ,  benché 
diversamente  ritratto  ,  è  lo  sfesso  edìgialo  di  sopra 
num.  5.  La  varietà  dell'artificio  e  delle  figurate  for- 
me ,  così  in  questOj  come  in  altre  rappresentanze  del 
simbolo ,  proviene  non  tanto  dalla  diversa  maniera 
dell'  artista  nel  concepire  uno  slesso  tema  emblema- 
tico, e  in  personificarlo,  quanto  dalla  variala  dei  tem- 
pi, di  fogge,  e  di  stile  nell'arte:  così  di  fatto  qua- 
lunque altra  immagine  concernente  al  dualismo  ap- 
parirà più  sotto  affatto  mutata  di  sembianze  e  di 
forme  nei  monumenti  dell' Etruria  latina. 

4.  Sfinge  colcata  e  alata  con  lunga  e  copiosa  ca- 
pellatura di  maniera  egizia  :  nel  manco  lato  un  leone 
ugualmente  posato  e  desto.  Entrambi  custodi  e  vigi- 
lanti guardiani  delle  cose  sacre,  si  veggono  figurali 
molto  spesso    nei    monumenti    sepolcrali.    La    sfingo , 

20  Antichi  monumenti  per  servire  all'  Il  ali  a  ec.  p.  viii.  ed.  se- 
conda   18?.  I. 

Tom.  III.  4 
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come  sìmbolo,  nolo  d' intelligenza  e  di  forza  »*  ;  il 
leone,  qual  emblema  di  Bacco,  di  cui  rammentava  le 
prodezze  nella  pugna  contro  i  giganti  ". 

6.  Sfinge  similmente  coricata  e  alala,  con  trecce 
molto  studiate  alle  spalle. 

7.  Donna  di  giovanile  aspetto  ,  con  capelli  inanel- 
lati ,  lunga  veste  ,  e  peplo  in  testa  ripiegato  sopra  le 
spalle  :  porge  con  la  mano  destra  un  balsamario  ,  e 
con  la  sinistra  solleva  alquanto  la  veste.  Vedi  appresso 
tav.  XXXI.  3. 

I  bronzi  num.  i.  2.  3.  /^.  5.  7.  esistono  oggidì  a 
Monaco  nella  Glittoteca  del  rei  di  Baviera  :  il  num.  6 
nel  Museo  pubblico  di  Perugia. 

TAV.  XXIX. 

I.  Statuetta  muliebre  immota,  cbe  pdossi  presu- 
mere una  dea^  con  veste  lunga  e  stretta  al  corpo , 
lululo  0  berretta  conica  in  capo,  e  al  di  sotto  un  velo 
o  panno  breve  pendente  addietro  sopra  le  spalle,  cal- 
zari a  punta  rilevata  :  foggia  di  vestimento  antico  tutto 
nazionale. 

4.    Statuetta    parimenti    muliebre    e    immota ,    con 
braccia  distese  lungo  le    membra    del    corpo ,    lutulo 
in  testa^  capelliera  prolissa,  veste  lunga  fino  alle  cal- 
ai ^AXv.ri  xtit  a'uvi'7is.  Clem.  Alex,  otrom.  p.  242. 
22  Rhoetuni  retorsisd  leonis 
Unguìbus  ,  horribilique  mala. 
HoRAT.  II.  od.   19.  23. 
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cagna,  sopravveste  o  paramento,,  il  cui  estremo  lembo 
ha  forma  semicircolare,   e  calzari  con  punta. 

2.  Una  dea  fornita  di  quattro  ali  al  dorso ,  due 
dislese  in  allo,  le  allre  verso  terra:  ha  tululo  in 
capo,  capelli  lunghi  e  intrecciati,  anelli  agli  orecchi, 
caizamento  a  punta:  nella  destra  tiene  per  simbolo 
una  colomba. 

Non  v'  ha  dubbio  che  il  tipo  primitivo  di  questa 
dea  ignota  non  sia  di  concetto  asiatico:  nò  solamente 
le  quattro  ali^  a  quel  modo  conformale  ^^  ,  ma  la  co- 
lomba stessa  è  un  simbolo  tutto  proprio  della  reli- 
gione fenicia  *4.  Per  gli  Assiri  reputavasi  il  più  sacro 
di  tutti  gli  uccelli  ^^  :  la  sua  facoltà  divinatoria  era 
ugualmente  sacra  agli  Egizj.  In  quest'idolo  tuttaxia, 
come  in  molti  altri  di  maniera  vetusta  ,  a  indubitati 
segni  d'  origine  aliena  ,  si  veggono  appropriate  vesti , 
calzamenti^  acconcialure  del  ca[>o,  e  ogni  altro  ador- 
namento di   foggia  etrusca. 

3.  Statuetta  muliebre  con  due  ali  spiegale  ,  che  si 
muovono  dal  petto  ,  braccia  composte  dinanzi,  tululo 
in  capo^  da  cui  pende  alle  spalle  un  lungo  velo,  ve- 
ste ornata  ,  e  calzari  con  punta.  La  singolarila  delle 
ali  attaccate  al  petto  non  è  nuova  in  questi  vetusti 
sìmboli  degli  Etruschi  :  sieno  pur  dessi ,  secondo  mi- 
tologia^ rappresentativi  di  dei ,  di  gcnj,  o  di  qualun- 
que altri  spiriti  della  gerarchia  celeste.  Vedi  lav.  xxi. 
3. ,  xxn.  xxvii.  2. 

23  Vedi  sopra  p.   ig. 

24  CocHART,  Phocnic    p.  823. 

25  LuciAN.  de  (Ica  Syr. 
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5.  Mostro  marino,  la  cui  parte  superiore  dal  mezzo 
in  su  ha  il  petto ,  le  braccia  e  il  volto  femminile  , 
con  capelli  studiosamente  inanellati  dinanzi,  e  intrec- 
ciati lunghi  alle  spalle:  il  restante  del  corpo  è  in 
forma  di  pesce  che  si  svolge  in  diverse  sinuosità , 
con  natatoie  radiale  dorsali  e  ventrali  :  un'  estrema 
pinna  raddoppiata  alla  coda  del  mostro.  Sì  fatte  fi- 
gure mostruose  della  primitiva  mitologia  tanto  virili, 
che  feminee^  terminate  a  coda  di  pesce,  della  specie 
dei  cetacei^  sono  frequenti  in  monumenti  etruschi , 
massime  sepolcrali  :  V  idea  di  distruzione  o  di  cattivo 
principio  vi  suol  essere  connessa  ,  quasi  parti  del 
maligno  Tifone.  Consimili  mostri  di  natura  maschile 
e  femminile  si  veggono  figurati  qual  confacente  sim- 
bolo nelle  pitture  dei  sepolcri  di  Tarquinia j  in  scul- 
ture di  Chiusi  (tav.  lvi.  io);  in  vaselli  di  maniera 
egizia  ;  in  altro  bronzo  perugino  qui  sotto  esposto 
(  lav.  XXXI.  4-  )  j  ^  ^^  pure  negli  anelli  che  pone- 
vansi  in  dito  ai  morii  (lav.  xlvi.  19):  tanto  era 
grande  la  cura  per  tutti  di  placare  il  possente  genio 
melefico. 

Nelle  urne  sepolcrali  elrusche  di  bassa  eia  si  tro- 
vano con  la  stessa  intenzione  religiosa  frequentemente 
scolpite  Scille  ,  Glauchi ,  e  altri  mostri  marini  di  si- 
rnile  tiatura,  benché  figurali  secondo  le  idee  mitologi- 
che greche  o  romane  :  di  .  che  porgo  esempi  nelle 
tav.  ex.  CXI.  2^. 

26  Vedi  per  altri  confronti  i  monumenti  per  servire  all'Italia  ec. 
tav.  xxiii.  XXIV. 
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6.  Leone  sedente  nella  solila  positura  di  guardiano 
e  difendilore  :  piccola  statua  notabile  pel  corretto  di- 
seguo antico. 

7.  8.  9.  Tre  facce  d'  uguale  foggia  ,  dimensione ,  e 
ornato ,  che  unite  insieme  formano  un  tripode  o  sot- 
topiede ,  il  quale  sosteneva  il  fusto  di  un  candelabro 
ad  uso  religioso.  Nella    prima  faccia  num.  7  sta    eflì- 
giato  Ercole  giovane  ed   imberbe ,    coperto    della  sua 
leonina  al  di  sopra  d'  una  veste  succinta  a  mezza  co- 
scia: strigne  con  la  destra  non  so  qual  cosa  figurata^ 
che  ben  potrebbe  rappresentarvi  l'arco  piegalo  da  saet- 
tare, come  nella  lav.  xxxi.  i.  Nell'altra  faccia  num.  8 
si  ravvisa  chiaramente  Giunone ,  salvatrice  :  vestita  di 
lunga  tunica  ,    ella    porla  in  capo  una   pelle  di    capra 
cornuta  y    che  le  pende    giù    da  ambo  i  lati  lungo  le 
membra  del   corpo  :  i  suoi  calzari  sono  a  punta  :  nella 
sinistra  imbraccia  lo  scudo  *7, 

La  terza  lamina  num.  9  presenta  un'  altra  dea  co- 
perta di  ampio  peplo ,  clie  le  discende  dalla  sommila 
della  testa  fin  quasi  all'  estremila  della  tunica  :  sol- 
leva con  la  mano  sinistra  la  veste  ,  mentre  con  la  de- 
stra distende  alquanto  il  suo  peplo  :  gesto  non  dissi- 
mile a  quello  della  diva  efiigiata  nelle  antiche  figuline 
di  Chiusi  tav.  xxi.  8.  Non  avendo  simbolo  suo  proprio 
tengo  per  ignota  questa  dea. 

Tutte  e  tre  le  lamine  descritte    sono  cesellate    con 


27  Lino  Sospìta  .  .  .  cimi  pelle  caprina,  cumhasla,  cum  scu- 
lulo ,  Clini  calccolis  rcpandis.  Cicer.  de  Div,  i.  29. 
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molto  artifizio ,  a  causa  dei  sottosquadri  profondi  che 
ne  rendono  la  scultuia  assai  rilevata:  le  due  prime 
esistono  intere  nel  museo  regio  di  Monaco:  la  terza 
num.  9,  che  compie  il  tripode,  nel  museo  di  Peru- 
gia. In  entrambi  i  musei  si  trovano  pure  duplicate 
tutte  l'altre  statuette  qui  disegnate:  meno  quella  se- 
gnata uura.  6j  esistente  nel  solo  museo  di  Monaco. 

TAV.  XXX. 

1.  Frammento  al  naturale  di  una  lamina  di  bronzo 
finemente  cesellata  a  basso  rilievo.  Ercole  giovane  ed 
imberbe  si  rappresenta  di  nuovo  coperto  d'  una  pelle 
leonina  in  atto  di  saettare:  impugna  l'arco  scitico 
piegato  ad  angoli  acuti:  il  braccio  sinistro,  che  regge 
Inarco  portante  sue  frecce,  è  ornato  di  armilla  :  la 
clava,  che  vedesi  sospesa  in  alto ,  poteva  esservi  retta 
dal  suo  fido  compagno  ed  oploforo ,  mancante  nel 
monumento.  Di  faccia  ad  Ercole  stanno  due  guerrieri 
nobilmente  armati  di  galea  cristata  ,  di  giavellotto ,  e 
d',ampio  scudo  rotondo:  armatura  propria  dei  fanti 
etruschi  delle  prime  file.  Le  mancauze  per  rottura  di 
questo  singolarissimo  basso  rilievo ,  del  pili  antico  e 
diligenlato  stile ,  non  permettono  d' interpelrare  qual 
mito  vi  fosse  esposto  :  bensì  tutto  spira  nazionalità  di 
costume  etrusco  in  cotesto  pezzo ,  molto  fedelmente 
disegnalo.  —  Museo  di  Perugia. 

2.  Frammento  di  altra  lamina  d' uguale  stile  antico, 
in  eui  si  veggono  i  vestigi  di  un   ben    formato    eoe- 
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chio  a  due  ruote  col  suo  limone  ■  in  oltre  quelli  dello 
sole  code  dei  cavalli  e  delP  auriga.  —   Museo  di  Pe- 
rugia. 

3.  Una  divinila  con  barba  cuneiforme_,  e  con  ca- 
pellatura prolissa  ,  vestita  d'  una  tonicella  slretta  alla 
vita  fino  a  mezza  coscia,  e  armata  di  folgore  nella 
destra  :  con  la  sinistra  preme  fortemente  il  capo  d'  un 
uomo ,  al  pari  barbato ,  che  a  bocca  semiaperta  mo- 
stra sentire  il  duolo  del  ricevuto  colpo.  Il  dio  o (Ten- 
ditore è  certamente  uno  dei  nove  iddii,  che  secondo 
la  dottrina  etrusca  avevano  facoltà  di  tirare  il  fulmi- 
ne: la  figura  percossa,  di  tanto  minore  statura  a  petto 
del  nume,  debb' aversi  per  umana,  anziché  per  divina: 
forse  erasi  questo  un  mito  particolare  etrusco.  Lamina 
mollo  guasta  nel  Museo  di  Perugia. 

4.  Uomo  ignudo  curvalo  colle  braccia  distese  verso 
terraj  quasi  come  in  atto  di  chiamar  fuori  le  anime 
per  invocazioni  e  scongiuri:  ha  lesta  giovanile,  con 
acconciatura  del  capo  inanellata  a  guisa  di  femmina. 
La  statuetta  è  di  buon  lavoro,  e  di  stile  non  troppo 
ligido ,  indicante  un' arie  migliorata.  In  fatti  per  que- 
sli  bronsi  medesimi ,  che  vado  esponendo ,  si  può 
ben  conoscere  j  che  l'essere  al  lutto  ignudo  le  figure 
non  è  il  carattere  proprio  dello  siile  etrusco  il  più 
antico.  —  Museo  di  Monaco. 

5.  Lamina  sottilmente  tirata  a  martello  ,  che  rico- 
priva il  piede  intero  di  un  mobile.  —  Museo  di  Pe- 
rugia. 


TAY.  XXXI 

1.  Ercole  barbalo  vestito  con  tunica  succinta  comò 
nella  tav.  xxix.  7,  e  parimente  coperto  di  pelle  leo- 
nina :  tiene  l' arco  nella  sinistra  ,  mentre  cbe  in  atto 
amichevole  slrigne  con  la  sua  destra  quella  del  nume 
similmente  barbalo  ,  che  gli  sta  dinanzi  ;  vestito  d'  un 
largo  e  lungo  manto:  nella  sinistra  ha  lo  scettro  di-: 
vino  adorno  alla  cima  d'  un  flore,  o  altro  fregio  sim- 
bolico, come  nelle  figuline  di  Chiusi  tav.  xx.  5.  7, 
li.  il.,  XXI.  4'  —  Lannua  assai  guasta,  di  forma  e  dir 
tiiensione  consimili  alla  precedente  tav.  xxx.  3.  —  Mu-t 
seo  di  Perugia, 

2.  Figura  umana  con  testa  di  toro  in  atto  di  muo-. 
versi,  con  la  destra  alzata,  e  la  sinistra  pendente: 
parto  mostruoso  molto  simile  a  quello  efiigiato  in  vaso 
chiusino  tav.  xxn  ,  rappresentante  uno  spirito  delTA-r 
menti.  —  Due  lamine  ugnali  ne'  musei  di  Monaco  e 
di  Perugia, 

3.  Donna  vestila  di  lunga  tunica  e  breve  soprav-r 
vesle^  ambedue  fregiate  al  lembo  dei  panni  :  ha  lunga 
capellatura ,  e  il  capo  coperto  d' una  berrettina  a 
punta  bene  ornata:  si  mostra  in  azione  di  camminare 
con  piedi  scalzi  :  tiene  nella  destra  un  supplice  ramo 
piegato  sopra  la  spalla  :  con  la  sinistra  porge  un  var 
sello  in  forma  di  balsamario.  Altri  interpetri  hanno 
creduto  ravvisare  in  questa  figura  una  Nemesi:  io  vi 
scorgo  soltanto  una  sup[)lichevole  ,  che  riverente  reca 
a'ia  divinità  mistiche  offerte:  quali  erano   appunto    \ 
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rami  sacri  e  preziosi  unguenti.  Il    disegno    di    questa 
lamina  sente  sopra  tutte  le    allre    del   fare  egizio.  — 
Museo  di  Perugia. 

4.  Lamina  circolare,  in  cui  sono  effigiale  sette  fi- 
gure tra  mostri  e  fiere,  tutte  correlative  alla  dottrina 
del  buono  e  malo  genio.  Quasi  eccitatore  di  pugna  si 
presenta  il  mostro  con  faccia  umana  barbata  e  coda 
di  pesce.  L^  ippocampo ,  il  pegaso  ,  il  grifo  vendica- 
tore,  sono  tanti  simboli  cbe  porgono  a  un  di  presso 
la  slessa  combinazione  d'idee:  le  altre  fiere  gagliarde 
e  nocive,  replicate  in  moltissimi  monumenti  etruscbi, 
sono  anche  elle  per  dottrina  orientale  ed  egizia  altret- 
tante dannose  attenenze  di  Tifone^  potente  di  clien- 
tele e  di  partigiani  ;  sicché  in  questa  lamina ,  che 
puossi  presumere  destinata  al  rito  funereo  ,  veggiamo 
uniti  insieme  gli  aderenti  maggiori  del  temuto  artefice 
d'  ogni  male.  —  Museo  di  Perugia. 

Le  slesse  fiere  voraci  e  mostri ,  simboli  tulli  del 
malo  principio,  si  ripresentano  ancora  frequentemente 
in  pitture  e  sculture  di  sepolcri  tarquiniesi  e  chiusini, 
col  medesimo  intendimento. 

5.  Protorae  di  Sfinge  alata  con  lunga  chioma ,  e 
con  berretta  in  capo,  o  cufiìa  a  punta,  rivolta  addie- 
tro. —  Duplicata  nel  museo  di  Monaco  e  di  Perugia, 

Tulli  i  bronzi  finora  descritti  furono  trovati  alla 
volta ,  come  ho  detto  di  sopra ,  in  un  luogo  del  pe- 
rugino, unitamente  con  molte  altre  lamine  di  me- 
tallo istoriate,  figure  di  lavoro  rotondo,  bassi  ri- 
lievi iq  argento  cesellali^  e  piìi  sorta  di  belli  arredi , 
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la  massima  parie  de'  quali  andò  dispersa  per  1'  io- 
curia  e  l'avidità  dei  trovatori.  Non  può  esservi  dub- 
bio che  tutti  insieme  questi  oggetti  preziosi  non  fos- 
sero sepolti  a  cautela  in  quel  nascondiglio  sotterra  j 
né  pare  tampoco  dubbioso  ,  che  sì  fatti  mobili  ed 
arredi  già  servissero  all'  uopo  di  un  sacrario  o  tem- 
pio. Per  i  vestigi  indubitati  d'un  carro  votivo,  che 
vennero  alle  mani  de'  primi  indagatori ,  fu  creduto 
che  il  tutto  s' appartenesse  alla  costruzione  e  agli 
ornamenti  di  quel  carro.  Io  stesso  tenni  allora  questa 
opinione  =»^j  e  debbo  adesso  ritrattarmi ,  perchè  dopo 
nuovo  e  più  consideralo  esame  dei  monumenti  stessi 
gono  d' avviso ,  che  nessuna  delle  lamine  o  statuette 
sopramraentovate  sì  per  la  forma  ^  sì  per  le  dimen- 
sioni loro,  sì  pel  soggetto,  non  abbia  mai  apparte- 
nuto alla  struttura  d'un  cocchio  qualunque.  Ma  piut- 
tosto che,  fermate  con  chiodi  sopra  ossature  di  legno, 
desse  ricoprissero  veri  mobili  istoriati  e  ornati  ad  ap- 
parato di  feste  sacre:  come  lettisterni,  altari  porta- 
tili, od  altri  acconci  arnesi;  di  che  in  oltre  fa  buona 
prova  il  piede  intero  d'  uno  di  cotesti  mobili,  che  ho 
dato  di  sopra  in  disegno. 

Molto  osservabile  però  è  la  differenza  di  lavoro  e 
di  stile  che  apparisce  in  queste  opere  d'arte:  diffe- 
renza che  opportunamente  segue  i  passi  e  i  progressi 
della  statuaria  più  antica  •  perciocché  quivi,  per  buona 
ventura ,   abbiamo  monumenti  di  età    diverse  adunati 

38  Antichi  Monumenti  per  servire  aW  Italia  ec.  p.  vii. 
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in  lungo  spazio  di  tempo  o  per  le  cure  dei  sacerdoli^, 
o  per  la  jiielh  dei  donatori.  Del  più  antico  slile^  che 
sente  ancor  molto  dell' orientalismo  e  dell'egizio, 
sono  infatti  le  figure  i.  2.  3.  ^.  5.  tav.  xxviii  e  xxix.  : 
alquanto  meno  rigido  e  con  pili  movenza  il  bronzo 
lav.  XXXI.  3:  di  maniera  secca  e  dura  toscanica  le  la- 
mine tav.  XXX.  1.  3.J  XXXI.  i:  più  miglioralo  e  cor- 
retto, benché  partecipante  di  stile  vetusto,  il  tripode 
tav.  XXIX.  -y.  8.  9:  di  maniera  quasi  eginelica  la  figura 
lav.  XXX.  4  •  in  fine  d*  un  fare  migliore,  e  con  buoni 
panneggiamenti ,  il  basso  rilievo  tav.  xxvjii.  7. 

TAV.  XXXII. 

6.  Una  dea  vestita  di  lunga  tunica  fregiata  all'orlo^  e 
coperta  di  un  gran  peplo,  che  dalla  sommità  della  te- 
sta le  discende  parte  sul  petto,  e  parte  addietro  fino 
alla  estremità  della  veste,  ha  in  pie  le  suola  guernite 
di  coreggie  =*9  :  colla  sinistra  solleva  alquanto  la  tunica 
per  muovere  più  francamente  il  passo  ;  con  la  destra 
reggeva  un  simbolo  mancante  per  rottura.  — ^  Museo 
Venuti  in  Cortona. 

Quest'idolo  in  bronzo  della  più  antica  maniera 
porge  l'immagine  d'una  delle  più  principali  deità 
etrusche  femminili ,  quale  doveva  essere  venerata  in 
sull'altare:    forse    Cupra  o    Giunone.  La    slessa  dea, 

29  I  pezzi  sporgenti  in  fuora  de' piedi,  che  si  veggono  nel  di- 
segno, sei-vivano  a  tener  l'idolo  fermo  sopra  una  base. 
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ugualraenle  velala,  si  ripresenta  sovente  in  altri  simu- 
lacri etruschi  d'etk  e  di  artificio  diversi. 

2.  Una  dea  nell'  azione  medesima  della  precedente, 

vestita  della  sola  tunica  a  maniche  corte  ,  strette  con 

fermagli  :  ha  in  rapo  il  tutulo  ,  calzari  in  pie  ,  e  con 

la  destra  mano  regge  ,  a    quel    che  pare  j    un    pomo. 

—  Museo  Venuti. 

3.  Figura  femminile  o  dea  con  petto  e  braccia  nu- 
de^  e  con  vestimento  sciolto^  che  le  ricopre  la  parte 
inferiore  del  corpo.  Ha  capellatura  diligentemente  rac- 
colta i  pendenti  agli  orecchi,  collana  al  collo  j  in  pie 
stivaletti  molto  gentili  :  nella  mano  sinistra  tiene  un 
Core  estivo  appena  sbocciato.  —  Già  nel  museo  Co- 
razzi di  Cortona  ;  oggidì  nel  museo  d' antichità  di 
Leida. 

Non  dubbiamente  si  vede  quivi  effigiata  Venere , 
quale  si  concepiva  nella  mitologia  etrusca.  A  lei  stava 
il  presedere  a'  germi  delle  piante  ,  e  di  quanto  nasce 
in  natura  :  ben  dunque  le  compete  quel  fiore  di  beltà 
e  di  giovanezza  :  simbolo  consueto  della  dea. 

I.  Statuetta  che  nella  sua  grande  semplicità  mostra 
r  altitudine ,  il  vestiario  ,  e  le  forme  spesso  ripetute 
nelle  immagini  femminili  più  antiche.. —  Museo  Bacci 
in  Arezzo. 

4.  Idolo  di  uno  de'  maggiori  dei  etruschi,  giovane 
e  imberbe ,  armato  della  sua  folgore  nella  destra. 
Vedi  tav.  xxx.  3. —  Museo  pubblico  di  Cortona. 

5.  Statuetta  nuda  virile  di  maniera  vetusta ,  col 
capo  coperto  di  un  galericulo  fregialo  all'intorno.  — 
Galleria  di  Firenze. 
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TAV.  XXXIII. 

I.  2.  Una  dea  coperta  di  alto  tutulo,  con  vesti- 
menti stretti  e  ornati  con  più  fregiature:  tiene  ar- 
mille  alle  braccia,  e  calzari  a  punta:  alza  la  destra 
con  gesto  di  amoroso  accoglimento:  con  la  sinistra 
soleva  la  tunica  quasi  in  atto  di  camminare.  —  Museo 
regio  di  Berlino. 

Riproduco  questa  statuetta  con  etrusca  iscrizione  in- 
cisa nel  dorso  3° ,  come  un  esemplare  legittimo  del 
più  vecchio  stile:  forse  uno  dei  primi  passi  fatti  Del- 
l' arte  quando  cominciava  a  dar  forma  e  mossa  alle 
figure.  L'immagine  è  certamente  di  dea  primaria  del- 
l'antico culto  italico.  L'atto  consueto  di  sollevare  da 
un  lato  la  tunica  è  un  gesto  puramente  simbolico , 
che  qualifica  essere  o  natura  divina:  quindi  sì  spesso 
replicato  in  idoletti  etruschi  muliebri,  perchè  derivato 
da  un  tipo  sacro  originale  della  effigiala  divinità  ,  che 
dagli  artisti  s'  andava  ricopiando  di  età  in  etU  con  va- 
riato stile.  Le  vesti  strette  alla  vita,  e  la  molta  sot- 
tigliezza del  corpo  sopra  dei  fianchi,  1'  unione  e  l'im- 
raobilila  ne'  piedi ,  sono  bensì  contrassegni  certi  dello 
stile  ieratico  più  vetusto  nel  git.tar  di  bronzo. 

3.  La  stessa  dea  effigiata  in  uno  stile  meno  antico. 
•—  Museo  dell'  Inslituto  di  Boloona. 

3o  Lascio  qui,  come  per  tutt' altrove,  intentata  qualunque  in- 
terpetrazione  delle  iscrizioni  etrusche  che  portano  i  monumenti 
esposti:  argomento  grammaticale  alieno  al  disegno  dell'opera 
presente. 
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TAV.   XXXIV. 

3.  4'  Statuetle  in  bronzo  ropprescntanli  hi  mede- 
sima dea  figurata  nella  tavola  precedente,  coperte  en- 
trambi del  tuluio.  — -  Bacci  in  Arezzo. 

IO.  Statuetta  nuda  virile  di  maniera  toscanica.  — 
Museo  di  Cortona. 

I.  5.  6.  "7.  g.  II.  Statuetle  imitanti  l'antico  egizio. 
—  Le  figure  num.  i.  9.  nella  Galleria  di  Firenze  j  le 
altre  quattro  nel  museo  Bacci. 

8.  12.  Statuette  di  stile  egizio  rinnovato.  —  Gal- 
leria di  Firenze  e  museo  Bacci. 

a.  Idoletto  etrusco  di  una  deitk  agraria  con  falce 
nella  destra.  —  Paolozzi   in  Chiusi. 

Mostra  questa  tavola  una  serie  di  statuette  in  bronzo 
di  foggia  egizia^  ritrovate  presso  che  tutte  nel  terri- 
torio di  Arezzo  ,  di  Cortona  e  di  Chiusi  :  non  poche 
altre  statuette  consimili  si  sono  trovate  più  recente- 
mente a  Vulci  (  tav.  xxxv.  xxxvi  ).  È  qui  palese  V  ì- 
mitazione  egizia,,  benché  non  tutti  questi  bronzi  sieno^ 
come  si  vede  manifesto,  per  la  fattura  loro^  di  una 
medesima  età.  Alcuni^  indubitabilmente  molto  antichi, 
sentono  del  fare  più  vetusto  adoperato  nella  scuola 
toscanica,  e  che  vi  durò  lungamente:  si  direbbono 
modellati  sopra  un  primo  tipo  originale  .  quasi  come 
foggia  dello  stile  ieratico  di  pura  convenzione.  Altri^ 
meno  antichi ,  appartengono  allo  stile  egizio  rinno- 
vato, di  cui  ragiono  nel  testo.  Tom.  11.  p.  167.  Questi 
saggi  bastano  all'  osservatore  intelligente  come  sinceri 
esemplari  dell'  una  e  dell'altra  maniera. 
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TAV.  XXXV. 


IO.  Figura  nuda  virile  ìd  bronzo  d'anlico  siile  egi- 
zio-toscnnico  :  ha  in  pie  calzamenti  di  foggia  elrusca. 
—  Musco  del  Collegio  romano. 

8.  Figura  virile  con  lunga  chioma  alle  spalle  ,  di 
maniera  antica  imitativa  egizia.  • —  Museo  Venuti  in 
Cortona. 

1.  Figurina  di  uguale  stile,  ritrovatasi  nella  necro- 
poli di  Vulci.  —  Museo  etrusco  del  Sig.  Principe  di 
Canino. 

2.  Figura  muliebre  vestita  di  una  lunga  tunica  con 
pieghe  ondeggianti  e  regolari ,  breve  sopravveste  fino 
alla  cintola ,  e  maniche  corte  a  mezze  braccia  :  ha 
capellatura  inanellala  e  piedi  scalzi.  —  Pr.  di  Canino. 

5.  Figura  nuda  virile  ,  con  pesante  martello  levato 
in  alto,  simile  a  quello  ehe  si  vede  frequente  in  mano 
dei  mali  genj  nelle  sculture  sepolcrali  elrusche  (lav.  lix. 
5.  7-,  CHI.  I.  3.).  Può  essere  Tanato,  o  il  genio  stesso 
della  morte  :  cosi  Dispater  vedevasi  in  Roma  armato 
-di  un  martello  3^  Slaluella  trovata  a  Vulci.  —  Presso 
dei  Signori  Condelori  in  Roma. 

6.  Ercole  giovane  imberbe  e  nudo,  coperto  soltanto 
della  sua  leonina ,  con  clava  nella  destra.  Statuetta 
ritrovata  a  Tarquinia. 

7.  Ercole  nella  virilità,  imberbe,  coperto  di  pelle 
leonina  al  di  sopra  d' un  corta  veste  :    tiene   la  clava 

3i  Testull.  ad  nat,  i.  io. 
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alzata  nella  destra.  Idoìelto  trovato  a  Vulci.  —  Pr.  di 
Canino. 

Questa  grande  divozione  per  Ercole  ,  nel  rito  se- 
polcrale, veniva  forse  dal  mito  che  lo  tiene  per  vin- 
citore della  morte  nella  sua  discesa  agli  inferni.  Ma 
il  vederlo  sì  di  frequente  effigiato  imberbe  nei  vetusti 
idoletti  etruschi ,  anziché  barbalo^  fa  molto  probabil- 
mente credere,  che  in  prima  si  volgessero  gli  artefici 
alla  imitazione  del  solo  Ercole  Tirio,  che  di  tal  modo 
si  trova  sempre  ritratto  nelle  medaglie  fenicie. 

11.  Una  dea  vestita  di  sola  tunica,  con  ali  al  dorso 
e  diadema  radiato  in  testa  *  avente  l' atteggiamento 
medesimo  della  figura  tav.  xxxiii.  2.  Statuetta  molto 
antica,  e  rozza  d' artificio;  trovala  a  Chiusi. 

12.  Un"*  altra  dea  ,  o  forse  la  stessa  immagine^ 
effigiata  d'uno  stile  più  studiato  e  corretto:  tiene  in 
mano  un  simbolo  equivoco.  •—  Galleria  di  Firenze. 

3.  4-  Immagine  di  una  dea  ammantata  di  nobile 
palla,  con  diadema  radiato  in  testa:  tiene  ambo  le 
braccia  aperte^  e  in  ciascuna  mano  un  uovo:  simbolo 
d'  espiazione,  bene  appropriato  a  Proserpina  infernale. 
Figurina  di  semplice  maniera  cesellata  finemente.  — 
Paolozzi  in  Chiusi. 

i3.  Statua  di  un  giovane  di  speciali  fattezze:  tiene 
in  capo  un'  alta  copertura  ,  o  mitra  che  sia  ,  avente 
la  forma  singolare  di  un*  oca  dal  busto  in  su.  L' oca 
è  non  dubbiamente  un  simbolo  dei  piiì  notabili  di 
Bacco  e  de'  suoi  misteri  :  quindi  non  discredo  sia  un 
Bacco  giovine  e  imberbe.  —  Venuti  in  Cortona. 
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ì4.  TJn  dio  indigcle  sembra  quivi  rappresentalo  sotto 
le  forme  di  Ercole  giovane  e  imbeibe:  coti  la  sinistra 
^lù  distesa  tiene  per  le  /anipe  una  agrieliina.  Potrebbe 
credersi  un  Lare  ,  cui  si  confà  bene  [xjt  siuibolo  1'  a- 
gnella.  —  Galleria  di   Firenze. 

9.  Figura  nuda  muliebre  portarle  in  capo  il  calcalo,  O 
paniere  sacro;  ha  iscrizione  incisa  nel  petto  fl'IlOYM, 
MiLtìiina. 

Il  presente  disegno  è  sialo  calcato  sopra  quello  clic 
fu  tratto  dall'originale  nel  1753,  benché  non  troppo 
accuratamente  ^  come  si  vede  ^^.  Il  canestro  sacro  '^a 
bensì  manifesto,  che  la  figura  qui  simboleggiala  te- 
neva convenienza  alcuna  coi  misteri  :  l'iscrizione  Mìl- 
thina  è  la  ttejsa  che  si  legge  per  titolo  di  sejjolcri^  e 
sopra  le  patere,  arredi  dell'esequie;  formula,  comò 
pare,  d^  espiazione  e  di  pregliiera.  Vedi  tav.  xlviii. 
Tom.  II.  p.  220. 

.   ■  TAV.  XXXVI. 

I.  2.  Un  giovane  cinto  del  pallio  con  alti  calceì  ; 
nel  modo  che  suol  esser  messa  comunemente  la  turba 
dei  Lari  in  bronzi  toacanici.  Statuetta  di  bella  sem- 
plicità. —  Galleria  di  Firenze. 

32  Si  trova  nella  biblioteca  del  fu  Proposto  Venuti  di  Cortona, 
per  enU"o  un  libro  intitolato  Conversazioni  di  Livorno^  con  questa 
noia:  «  Statua  trovata  pochi  giorni  avanti  del  dì  11.  Marzo  lyoS. 
che  il  detto  giorno  fu  presentata  nella  conversazione  tenuta  in  Li- 
vorno da  un  celebre  autiquario  oltramontano,  che  dimorava  da 
qualche  mese  in  Firenze.  "  ■ — [Abbiam  già  avvertilo  alla  p.  7.  n.  3, 
che  in  questa  nostra  edizione  ì  disegni  seno  di  minor  dimensione). 
Toyi.   III.  5 
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4-  Figura  nuJa  virile,  forse  un  Gonio  fliivi:!!',»^  che 
in  ciascuna  amno  tiene  per  dislinlivo  di  simbolo  un 
pesce.  Statuetta  posta  su  di  un  arnese  a  colonnetta  , 
come  alla   tav.  cxiii.  —  Pr.  di   Canino. 

5.  Minerva:  una  lunga  e  sottile  tunica  la  ricopre: 
ha  una  specie  di  manie  breve  disciolto  e  la  gorgone 
in  petto  ,  con  galea  cristata  in  lesta.  Sta  in  atto  di 
brandire  sue  armi  o  dì  ferire:  atteggiamento  in  cui  si 
ponevano  per  1'  onlinario  gli  dei  guerrieri.  —  Museo 
dell'  Inslituito  di   Bologna. 

6.  '".  8.  Figurine  di  vario  stile,  e  in  difTerenti  al- 
titudini ,  ritrovate  a  Vulci  :  la  prima  d'  imitazione 
ei;izia  •  le  altre  due  di  fare  anzi  toscanico,  —  Pr.  di 
Cimino. 

g.  IO.  Gruppo  di  due  figure  appoggiatesi  piacevol- 
menle  T  una  all'altìa:  la  più  giovanile  feminea  ve- 
stita di  tunica  e  manto*,  l'altra  virile  cinta  di  solo 
pallio:  hanno  entrambi    in   capo  la   benda,    seguo    di  l 

divina  o  d'orrevole  stirpe:  qual  sia  l'arnese  die  Tuorno  " 

tiene  pendente  nella  destra    non    saprei    dirlo.  — -  Pr. 
di  Canino. 

11.  Giovane  cinto  di  nn  panno  con  cappelletto  so- 
pra i  capelli  :  tiene  le  gambe  incrociale  ,  appoggia- 
tosi colla  sinistra  ad  un  bastoncello  ,  come  in  atto  di 
mestizia  dolorosa.  —  Pr.   di   Gei  nino. 

12.  i3.  Figura  virile  con  pelaso  o  cappelletto  in 
testa,  ammantata  di  un  pallio  li'itato  e  bene  ornato. 
Statuetta  finemente  cesellata.  —  Paolozzi  in    Chiusi. 

3.  Atlante  nudo  e  barbato  4\(ìfi  ,  sostiene  sopra  gli 
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omeri  colle  sue  traccia  il  cielo  sotto  forma  di  un  globo 
sparso  di  stelle  raggianti.  Ercole  giovane  ^^fMMPt 
coperto  della  sola  pelle  leonina  allacciata  al  petto  ,  e 
col  capo  cinto  d'uno  strofio,  tiene  nella  destra  la  cla- 
va ,  e  nella  sinistra  un  pomo  dell'  Esperidi  :  presso  il 
primo  è  una  lancia  fìtta  in  lerra^  ed  una  pianta  spe- 
ciale ,  forse  il  silfio ,  denotante  il  luogo  della  scena  : 
cioè  le  parti  della  Libia  vicina  alle  Sirti ,  dove  re- 
gnava Atlante  padre  e  fratello  d'Esperò. 

E  notissima  la  favola  primitiva  d' origine  cosmo- 
grafica ,  che  faceva  d'Atlante  il  sostegno  del  cielo: 
era  di  piìi  tenuto  dai  poeti  per  inventore  dell'  astro- 
nomia ,  che  aveva  esso  stesso  insegnato  ad  Ercole  be- 
nemerito ^^.  Assai  rara  è  la  rappresentanza  figurata  di 
questo  mito ,  e  qui  comparisce  la  prima  volta  di 
mano  d'  etrusco  artefice.  Lo  stile  non  accenna  un'  o- 
pera  antica  :  e  il  ramo  d' ellera  che  riclgne  intorno 
il  disco,  palesa  senza  più  un  arnese  appartenente  al 
nuovo  culto  di  Bacco  ^4.  Notabile  nel  nudo  è  lo 
sfarzo  di  parti  anatomiche,  più  singolare  è  l'epiteto 
nuovo  che  porta  Ercole  (mostra  intitolarsi  Alceo)  co- 
munemente appellato  hercle  in  altri  monumenti  etru- 
schi, tav.  XLVii.  2.J  XLix.  cxvi.  —  Patera  ritrovala  a 
Vulci.  —  Presso  de'  Signori  Feoli  in  Roma. 


33  DioDOR.  III.  Sg.j  iv.  27. 

34  Vedi  Tom.  H.  p.  ii\%. 
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TAV.  XXXVII. 

Porgo  per  mostra  in  questa  tavola  alcune  fogge  e 
maniere  usitate  dell'antico  vestiario  civile. 

1.  2.  L'immagine  può  essere  di  dea:  però  sì  fatta 
foggia  di  stretta  tunica  e  di  manto  in  testa  si  trova 
spesso  nei  bronzi  più  vetusti ,  quale  ordinario  vesti- 
mento delle  femmine  di  onorevole  condizione.  Il  nura.  i 
esiste  nella  Galleria  di  Firenze. 

3.  Vestimento  femiueo  d' inferiore  condizione  ,  con 
capelli  rivoltali  dietro  e  intrecciati  a  coda.  —  Bacci 
in  Arezzo. 

6.  7.  Vestimenla  di  nobili  fanciulli  d'ambo  i  sessi. 

8.  Vestiario  degli  uomini  assai  comune,  composto 
di  un  semplice  giubbone  serrato  a  vita  fino  a  mezza 
coscia.  ■ —  Bacci  in  Arezzo. 

9.  IO.  II.  Vestiario  volgare  e  servile,  composto  di 
una  sola  fascia  stretta  in  su  i  fianchi^  ond' essere  più 
pronti  e  spediti  nel  faticare.  —  Il  num,  g.  io.  presso 
Bacci. 

4.  5.  Sacerdotessa  in  atto  di  fare  libazione  con  una 
patera  :  nel  rovescio  epigrafe  etrusca.  Statuetta  più 
tosto  rozza,  che  antica.  —  Presso  dell'autore. 

12.  Subulo  o  tibiciue  etrusco  in  veste  succinta^ 
con  due  tibie ,  e  con  certa  coreggiola  che  legavasi 
in  giro  al  capo,  e  serviva  d'imboccatura,  acciocché 
l' appoggio  dei  flauti  non  oflfendesse  la  bocca.  Sono 
queste  probabilmente  le  tibie  dette  tumriae ,  s' adope- 
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ravano  soltanto  nelle  funzioni  sacre  ^^.  —  Pr.  di  Ca- 
nino. 

i3.  Un  fante  armalo  alla  leggiera,  col  nasale  del- 
l'elmo abbassalo,  e  in  alto  di  lanciare  di  sopram- 
njano  un'asta  velitare  :  altre  aste  tiene  apparecchiale 
sotto  il  braccio  sinistro.  —  Statuetta  presso  dell'  au- 
tore. 

14.  Soldato  con  breve  camicia,  armato  di  elmo, 
scudo,  e  spada  di  grossa  costola  a  punta;  di  quella 
forma  medesima  che  ha  1'  arme  di  ferro  molte  volte 
riposta  nei  sepolcri  etruschi.  Pr.  di  Canino. 

TAV.  XXXVIII. 

I.  Figura  militare  armata  di  grave  armatura:  elmo, 
corazza,  e  alte  gambiere:  un  breve  grembiale  copre 
dinanzi  la  nudità:  tiene  la  destra  in  atto  di  ferire: 
iscrizione  etrusca ,  o  dedica  del  monumento  incisa 
nella  coscia.  Statua  mollo  antica  di  duro  stile  tosca- 
nico.  —  Museo  d'  antichità  di  Leida. 

a.  3.  Statua  di  un  guerriero  delle  prime  file,  pa- 
rimente fornito  di  grave  armatura:  nella  sinistra  im- 
bracciava lo  scudo  mancante.  Museo  dell' Instituto  di 
Bologna. 

4.  Guerriero  similmente  armato  :  sopra  1'  elmo  ha 
per  cimiero  la  testa  di  un  aquilotto.  Museo  di  Leida. 

5.  Figura  atletica    solo    con    elmo    in    testa ,    e    in 

35  SoLiN.  5:  fatte  di  bosso  dice  Plinio,  xvr,  36, 


azione  di  muovere  alla  pugna.  Posa  su  di  un  tripode^ 
e  serviva  a  reggere  una  lucerna.  —  Museo  del  Pr.  d\ 
Canino. 

TAV.  XXXIX. 

Una  figura  militare,  ed  è  creduto  Marte,  nobìU 
mente  armato  di  elmo  ,  scudo  rotondo  ,  e  corazza  di 
squame ,  sotto  la  quale  una  tonaca  che  toccava  la 
carne:  coprono  ambo  le  gambe  alti  schinieri.  Statua  di 
stile  toscanico ,  disegnata  con  V  usata  durezza  ,  quasi 
eginelica.  —  Galleria  di  Firenze. 

TAV.  XI.. 

Presento  in  questa  tavola  disegnati  alcuni  di  quei 
celebrati  candelabri  in  bronzo  tirreni ,  che  s'  adopera- 
vano egualmente  per  usi  religiosi  e  domestici ,  e  che 
il  buon  gusto  dell'Attica  non  isdegnava  di  trovare  an- 
che belli.  Vedi  Tom.  ii.  p.  aS^. 

Pongo  in  primo  luogo  num.  i  il  candelabro  con 
iscrizione  etrusca  già  trovato  nel  1746  presso  a  Cor- 
tona. Posa  sopra  tre  fermi  piedi  leonini,  ed  è  formato 
d' una  colonnetta  scanalata  nella  parte  inferiore  ;  li- 
scia nella  superiore  ;  a  questa  sono  affisse  l' una  in 
suir  altra  tre  girelle  ornate  di  fogliami,  che  van  dcr 
gradando  di  circonferenza  :  altre  minori  girelle  do- 
veano  seguitare  per  tutta  la  lunghezza  del  fusto,  all^ 
pui  ciipa  ponevasi  la  lucerna.  —  Museo  di  Leida. 
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Di  maggiore  eleganza  è  il  candelabro  nurn.  ,2,  tro- 
vato poco  anzi  a  Volterra,  ed  oggi  esistente  nella  Gal- 
leria di  Firenze.  Il  suo  fusto  scanalato  e  svelto  con 
bella  proporzione  posa  su  di  un  piede  formato  da  tre 
cosce  e  gambe  umane  calzate  ,  in  mezzo  alle  quali  si 
frammettono  per  ornato  alcune  palmette:  una  piccola 
volpe  insegue  un  galletto  lungo  il  fusto,  terminato 
in  cima  da  un  grazioso  catino  ,  dove  si  abbeverano 
quattro  colombe. 

Ecco  la  un  giovine  Satiro  o  Sileno  armato  del  suo 
pedo  pastorale,  che  il  valente  artefice  fece  servire  di 
piede  all'arnese  num.  3:  egli  preme  col  suo  baston- 
cello un  serpe  comparso  nell'atto  ch'ei  coglieva  un 
fungo  ;  e  per  ucciderlo  scaglia  con  tutta  sua  possa  un 
sasso  contro  di  quello.  Posa  sul  capo  del  Satiretto  un 
grazioso  fusto  fatto  a  spire  ;,  lungo  il  quale  giace  un 
cane,  e  alla  cima  del  fusto  sorge  una  Sirena  alata  al 
dosso,  che  sollevando  le  braccia  reggeva  il  piatto  dove 
sì  metteva  la  lucerna.  —  Pr.  di  Canino. 

Al  di  sopra  di  un  carretto  a  quattro  mobili  ruote 
num.  4  j  e  di  più  guernilo  d'  allrctlauli  leoncini  gia- 
centi ,  sta  ritto  in  piedi  un  giovane  ermafrodito  di 
belle  forme,  o  Bacco  slesso  ,  con  armille  alle  braccia 
e  monile  al  collo.  Egli  reg^e  sul  capo  a  guisa  di  Te- 
lamone una  coppUj  ove  ardeva  la  lucerna.  —  Pr.  di 
Canino. 

Tre  piedi  leonini  alali,  posanti  sopra  altrettante  tar- 
tarughe terrestri ,  formano  la  base  di  questo  arnese 
num.  5.  Al  di  sopra  un  giovine  androgino  di  fattezze 
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delicate  e  rotonde,  o  sia  Bacco,  con  acconciatura  ina- 
nellata da  femmina ,  porge  colla  destra  un  pomo  :  il 
fusto,  distinto  da  due  padellini  bene  ornali  ,  è  termi- 
nato nella  sommità  da  una  pianta  acquatica  ;  la  dove 
s'adattava  la  lucerna.  —  Candelori, 

Questa  grazia  e  varietà  di  forme  ;  questa  eleganza 
di  belle  allusioni,  vera  poesia  dell'arte,  sì  frequente 
nelle  opere  degli  antichi  maestri,  è  sopra  tutto  nota- 
bile in  questa  specie  di  arnesi  d'  uso  sì  consueto  al- 
l' uopo  religioso  e  al  domestico  :  non  potrei  dire  la 
vaghezza,  la  diversità,  la  leggiadria  di  tanti  altri  can- 
delabri o  lucernieri  da  me  veduti,  e  tutti  ugualmente 
tratti,  come  questi  tre,  dalla  necropoli  di  Vulci.  L'al- 
lusione a  Bacco  ed  a'  suoi  misteri  è  qui  manifesta. 
Bacco  ermafrodito  è  lo  stesso  degli  orfici  cognominato 
Mrsès  ^^  :  i  Satiri  ed  i  Sileni  massimamente  vi  sono 
bene  appropriati  :  il  pomo  anch'  esso  è  un  simbolo 
speciale  di  quel  nume  ^7:  perciò  non  discredo  che  sì 
fatti  candelabri  servissero  appunto  all'apparato  e  al- 
l'uso de' sacrifizi  al  dio  datore  di  eterna  beatitudine, 
sia  nelle  cerimonie  iniziali ,  sia  nelle  funebri.  Si  tro- 
vano numerosi  nei  sepolcri  con  altri  sacri  arredi,  per- 
chè era  debito  di  religione ,  e  conforme  al  costume 
che  ciò  aveva  servito  alla  iniziazione  in  vita  ,  e  alla 
espiazione  dell'  anima  dopo  morte,  si  avesse  seco  nella 
sepoltura. 

36  Oeph.  Hymn.  ^i. 

37  Teoceit.  IdyL  a.  lao,  " 
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Insieme  con  i  candelabri  ,  e  certi  arnesi  di  cui  ra- 
giono più  sotto  tav.  cxni  ,  si   sono  ritrovati  alle  volte 
in  quei  sepolcri  di  Vulci  tripodi ,    o   sia  are  portatili 
in  bronzo ,    di  non  minore  vaghezza    e    leggiadria  di 
forme,  con  simboli  non  ambigui  parimente  allusivi  al 
culto  di   Bacco.  Alcuni  di  questi  attrezzi  pili  notabili 
si  conservano  nel  museo  etrusco  del  Pr.    di    Canino. 
Uno  di  essi   sopra    ciascuno  dei    tre  piedi  a    traforo  , 
che  sostengono  il  recipiente,  ha  per  ornamento   sim- 
bolico   due    protome    di    cavallo ,    come    nei    vasi    di 
Chiusi  tav.  cn,  8  )  consueto  emblema  del  transito  delle 
anime   all'Èrebo.    Nello    spazio    in  tra  l'uno   e    l'al- 
tro piede  sono  collocale  tre  distinte  figure  di  alto  ri- 
lievo r  una  air  altra  corrispondente  :    la    principale    è 
capillata,  barbati,  e  alata  agli  omeri,  con  veste  corta, 
e  calzari  similmente    aliferi ,    porta    sulle    braccia    un 
giovane  come  estinto.    La    figura    appresso  che    1*  in- 
segue   ha    cimiero    in    testa ,    calzari   alati ,    e    gladio 
nella    destra:    indi    vien  dietro    Ercole  coperto    della 
sua  leonina  ,  e  con  la  clava  sollevata  in  positura  mi- 
naccevole. 

Non  pare  dubbioso  che  l' immagine  primaria  sia  il 
buon  Genio  conduttore  dell'anime  agli  Elisi,  o  se 
vuoisi  altrimenti  Mercurio  infernale,  inseguito  dal  Ge- 
nio malo,  contrastante  alla  beatitudine  di  una  vita 
futura.  Non  discende  Ercole  al  soggetto  qual  com- 
battitore egli  stesso  e  trionfatore  della  morte.  Cosi 
sempre  più  si  conferma  che  gli  arredi,  i  quali  si  rin- 
vengono nei  sepolcri  hanno  precipuamente  servito  al 
sacrifizio  e  ad  ogni  altro  rito  funereo. 
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Non  debbo  passare  sotto  silenzio  certo  numero  di 
pezzi  di  bronzo  mollo  più  singolari  nel  museo  del  Pr. 
di  Canino.  Per  l'  unione  di  sì  fatti  pezzi,  trovati  insie- 
me,  si  conosce  che  dessi  formavano  come  un  gran 
cerchio  ,  il  quale ,  nella  sua  integrità  ,  slava  Osso  per 
molte  punte  dello  stesso  metallo  sopra  una  ruota,  o 
disco  di  legno  che  si  fosse  :  questo  legno  trovossi  im- 
putridito. I  mentovati  pezzi  hanno  di  larghezza  circa 
quattro  pollici ,  quanto  era  la  grossezza  della  ruota  : 
una  fila  continuala  di  piccole  oche  in  rilievo  ricorre 
luti'  intorno  alle  due  estremità  laterali  :  nel  mezzo 
stanno  prostrate  e  confitte  figure  virili  di  mezzo  palmo 
incirca  nude  e  barbate ,  in  attitudine  di  pena  ;  e  tra 
r  una  e  l'altra  figura  umana  alternatamente  stanno 
poste  figure  di  due  specie  di  quadrupedi:  l'uno  di 
essi  può  essere  l' Ippopotamo  ;  l'altro,  parimente  eso- 
tico, mostra  ugual  natura  feroce:  entrambi  tengono 
spalancata  V  orrida  bocca  per  indizio  dell'  appetito  loro 
divoratore. 

Niente  meno  singolare  è  un  lungo  fregio  alto  forse 
a  tre  pollici  di  bronzo,  il  quale  si  piega  da  più  lati 
mediante  acconci  mastietti  dello  stesso  metallo  :  il  fre- 
gio di  getto  fatto  a  traforo  rappresenta  più  file  rad- 
doppiate di  piccole  oche,  sotto  le  quali  sono  poste 
altre  file  di  piccole  figurine  in  forma  di  larve.  11  tutto 
è  assai  rozzamente  lavorato. 

È  cosa  manifesta  che  i  bronzi  qui  descritti  non 
han  potuto  servire  che  per  la  sola  mostra  ed  appa- 
rato :   il  luogo  dove  furono  ritrovati,  con  altre  molte 


suppelletlili  di  maggior  pregio,  era  più  tosto  un  na-- 
scondiglio  sotterra ,  che  un  sepolcro.  Clic  però  il  si- 
gnificato loro  si  riferisca  a  Bacco  si  fa  palese  per 
l'uccello  acquatico,  simbolo  speciale  del  numej  ripe^ 
tulovi  le  tante  volte  :  l' Ippopotamo  è  lo  stesso  Tifone 
(  vedi  p.  24.  ).  Or  dunque,  divinando,  può  aversi  per 
cosa  molto  probabile ,  che  colesti  strumenti  d'  appa- 
recchio abbiano  servito  alle  celate  iniziazioni  dei  mi-^ 
steri,  le  quali,  com'è  noto,  avevano  una  parte  scenica 
o  teatrale ,  in  cui  per  ordigni  e  macchine  si  rappre- 
sentavano tra  V  altre  cose  i  futuri  destini  dell'  anima 
nel  Tartaro  e  negli  Elisi.  Lo  spettacolo  degli  inferni 
mostrava  tutte  le  pene  ed  i  supplizj ,  di  cui  gli  uo- 
mini potevano  essere  tormentati  la  entro.  Quindi  le 
figure  soprammentovate  sarebbono  anime  punite,  che 
senza  avere  mai  posa  van  girando  su  di  una  ruota  ; 
gastigo  infernale  ben  cognito  per  la  favola  d' Issione  : 
volgare  poi  è  il  concetto  acherontico  dei  mali  Genj 
sotto  figura  di  fiere  insaziabili  e  crudeli.  Cosi  pure 
le  figurine,  0  sien  larve  del  fregio,  ivi  acompagnate 
con  altrettante  oche,  vi  possono  avere  corrispondente 
signifìcanza. 

TAV.  XLI. 

Undici  pezzi  in  bronzo  di  questa  foggia,  nura.  i, 
si  trovarono  insieme  non  guari  tempo  addietro  in  un 
sepolcro  nobile  scopertosi  presso  a  Corneto ,  dov'  era 
1'  antica  Tarquinia.  Stavano  essi  da  prima  appesi  alle 
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pareti  per  ornalo.  Sono  fatti  d'una  lamina  sottile  molto 
finemente  cesellata.  Nel  mezzo  di  ciascun  disco ,  inca- 
valo tutt'  intorno  ,  v'  apparisce  chiaramente  effigiato 
d'alio  rilievo  in  vario  sembiante  Bacco  bicornigero 
barbato ,  e  porta  le  basetle  all'  antica ,  con  orecchie 
di  natura  bovina  nura.  i.  2:  la  cavila  degli  occhi  è 
ripiena  d'  una  pasta  già  lucida ,  nerissima  nella  pu- 
pilla sopra  un  bulbo  bianco  :  parecchi  dischi  hanno 
in  cambio  per  ornato  nel  centro  una  testa  leonina 
con  lingua  dislesa  num.  3,  e  v'  appare  anche  in  ta- 
luni qualche  vestigio  di  doratura.  Il  disegno  è  della 
più  antica  maniera  :  il  dio  grande  vi  si  mostra  in 
età  diversa ,  rigido  e  severo  :  grandiosa  soprattutto 
è  r  espressione  del  piìi  senile  num.  i  con  grave  so- 
pracciglio. 

In  questo  medesimo  sepolcro ,  già  frugato  antica- 
mente^ fu  trovata  una  base  di  pietra  del  paese  eon 
etrusca  iscrizione.  Vedi  tav.  cxx.  6. 

4.  Effigie  di  Bacco  senile  parimente  bicornigero 
con  orecchie  bovine  :  bronzo  il  quale  serviva  di  or- 
nato a  qualche  attrezzo  d' uso  bacchico.  —  Pr.  di 
Canino. 

5.  Statua  in  bronzo  di  Bacco ,  soltanto  bicornigero, 
in  eia  virile ,  ed  imberbe  :  ha  il  capo  cinto  della  mi- 
tra, monile  al  collo  ,  armille  alle  braccia  :  è  notabile 
assai  in  questa  immagine  il  viso  corto  e  schiacciato , 
eoa  le  ossa  delle  gote  rilevate,  e  col  mento  arric- 
ciato alquanto:  indizi  non  equivoci  di  razza  forestiera. 
Sopra  tutto  singolare  si  è   la  posizione   elevata    delle 
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orcccliic  j  e  del  foro  auricolare  a  livello  della  linea 
media  degli  occhi  ;  particolarilb  sollanlo  osservabile 
nelle  stiilue  egizie.  Lo  siile  del  disegno  scuopre  molta 
anticliTlU  :  T  atleggiamenlo,  quale  gli  artefici,  usciti  ap- 
pena del  fare  egizio,  solcano  mettere  gli  dei  ^^.  —  Mu- 
seo del   Collegio  romano. 

6.  7.  Statuetta  in  bronzo  di  un  Sileno  barbato,  iti- 
fallico ,  di  finissimo  lavoro.  —  Presso  del  Sig.  cav. 
Thorwaldsen  in  Roma. 

8.  9.  Statuette  in  avorio  d' imitazione  egizia.  — 
Pr.  di  Canino. 

10.  Due  figure  di  sesso  diverso  giacenti  su  d'un  letto 
triclinario:  costume  proprio  d' Etruria.  Vedi  Tom.  11. 
p.   203. 

11.  Una  piccola  figura  virile  con  lancia  abbassata  in 
atto  di  gagliardamente  affrontare  uno  smisuralo  leone: 
tioggelto  simbolico  analogo  al  tema  della  lav.  xxviii. 
1.  2:  nel  rovescio  due  lettere  intagliate  elruscbe. 

12.  i3.  Quadrupedi  di  varia  specie  giacenti  in  ri- 
poso :  nel  rovescio  lettere  etrusche. 

Sono  questi  quattro  pezzi  sciolti  in  avorio  figurali 
a  basso  rilievo,  con  vestigi  di  colori  e  di  doratura^ 
trovali  nei  sepolcri  di  Vulci  :  parecchi  altri  ne  ho  ve- 
duti presso  del  possessore  Sig.  Pr.  di  Canino,  pari- 
mente intagliati  in  avorio ,    o    in  osso ,    con    simboli 

38  Vedasi  per  confronto  un  altro  bronzo  etrusco  di  Bacco 
bicornigero  barbato,  giù  del  museo  Corazzi,  ed  ora  in  quello  di 
Leida:  statuetta  molto  antica  figurata  non  malamente  nel  HIus. 
Corion,  tav.  yj  e  nel  Ulus.  Etr.  T.  i.  lav.  53. 
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presso  a  poco  uguali.  Tengo  opinione  che  fossero  le 
facce  laterali  di  quelle  cassettine  (pyjcis),  che  pone- 
vansi  nelle  tombe  a  lato  del  morto  ,  per  chiudere  e 
custodire  piccole  suppellettili  di  donativo,  o  d'atte- 
nenza dell'estinto:  molte  di  queste  cassettine  in  le- 
gno 6gurate  e  dipinte,  che  servivano  al  medesimo  uso^ 
si  trovano  nelle  tombe  egizie  frequentemente. 

TAV.  XLII. 

I.  Lupa  esistente  nel  Campidoglio:  alla  palmi  tre 
once  cinque  romani ,  lunga  cinque  palmi  on.  6. 

E  questo  il  pili  singolare  e  il  pliì  raro  monumento 
in  bronzo  dell'  arte  vetusta  :  opera  che  sente  molto  del 
migliore  stile  toscanico ,  se  non  più  tosto  di  mano 
d' etrusco  artefice.  Molto  verisimilmente  è  la  statua 
che  gli  Ogulnj  ,  edili  curuli  ,  fecero  fare  nel  458 ,  e 
dedicarono  in  un'  area  sacra  presso  il  Lupercale,  dove 
la  vide  Dionisio  ;  che  la  qualifica  di  antichissimo  la- 
voro ^9.  Abbiamo  in  quella  un  esemplare  sincero  dello 
stile  toscanico^  quale  correva  circa  la  metà  del  quinto 
secolo.  Bella  è  la  simmetria  ,  corretto  il  disegno,  na- 
turalissima l'espressione  di  fiera  ammansita  lattante 
i  due  gemelli ,  ma  soprattutto  ammirabile  per  intelli- 
genza di  forma ,  e  per  la  maestria  con  cui  è  trattato 
il  bronzo  in  tutte  le  sue  parti. 

Mostra  la  gamba,    distinta  nella    presente    tavola, 

39  Vedi  Tom.  11.  p.  235.  u.   5o. 
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quella  lai  frallura  del  bronzo  che  vedosi  nclP  originale, 
e  fa  ripetere  a  molli  esser  dessa  la  medesima  lupa  , 
elle  fu  colpita  dal  fulmine  ai  giorni  di  G.  Cesare: 
lull'allra  però  era  cotesta  slatua  posta  in  Campidoglio, 
dove ,  secondo  che  dice  Cicerone ,  il  fulmine  non 
toccò  la  lupa,  ma  la  svelse,  e  distrusse  T  immagine 
di  Romolo  4o. 

2.  Chimera,  slatua  in  bronzo  alta  due  palmi  ro- 
mani, lunga  quattro.  —  Nella  R.  Galleria  di  Firenze. 

Fu  trovala  in  Arezzo  nel  i534  mancante  della 
coda  ,  la  quale  è  restauro  moderno.  La  statua  ò  giu- 
stamente lodala  per  la  purità  dei  contorni  ,  per  la 
simmetria,  e  per  la  molta  espressione  del  furore  cor- 
rispondente alle  ferite  che  ha  sul  tergo,  e  su  la  lesta  di 
capra  già  moribonda  4i.  Lo  stile  nobilitalo  di  tanto, 
.  come  si  vede ,  per  forme  corrette  e  grandiose ,  sente 
tuttavia  non  poco  della  maniera  antica;  soprattutto 
nei  velli.  Trattati  nella  stessa  dura  foggia  s'osservano 
nei  bronzi  perugini  tav.  xviii.  3.,  xix.  6,  ed  anco  nelle 
figuline  ordinarie  di  Chiusi  xxvi.  2:  da  ciò  si  conosce 
senza  fallo  esser  quesla  una  maniera  convenzionale 
tutta  propria  dell'  arte  vetusta. 

Nel  concello  piìi  antico  la  Chimera ,  parto  della 
fantasia  orientale ,  era  un  mostro  divino  del  sangue 
di  Tifone  e  d'Echidna,  altro  mostro  orrendo  mezzo 
donna  ,  mezzo  serpente  4^.  Composta  delle  forme  del 

4o  CicER.  Catilìn.  ni.  8.j  de  Div.  1.   i3.j  11.  20.  cf-  Dion.  xxxvii. 
4i  Ripeto  le  parole  del  Lanzi  citate  Tom,  11.  p.  236. 
42  Hesiod.  Theogon.  3 19. 


G2 

leone,  di  capra  e  di  serpente,  tre  animali  che  s'*  ap- 
partengono a  Bacco  primigenio ,  dovette  la  Chimera 
in  origine  trovar  posto  fra  i  simboli  maggiori  della 
demonologia ,  o  sia  della  massima  dottrina  dei  due 
principi  :  dottrina  in  cui  Bacco  stesso  ,  per  virtù  del 
dualismo  ,  ora  comparisce  ai  mortali  qual  dio  bene- 
fico generatore  della  vita  ,  ora  spietato  e  tremendo 
qual  signore  delle  regioni  sotterra.  Perciò  la  Chimera 
così  ferita  e  languente,  simbolo  di  malvagio  spirito, 
può  anch'  ella  fare  allusione  alla  dottrina  del  buono 
e  malo  geniOj  la  quale  non  tanto  si  manifesta  in  tutte 
le  idee  religiose  dell'  Etruria  nella  prima  etk ,  ma  si 
trova  più  specialmente  dimostrata  col  sussidio  dell'an- 
tichità figurata.  La  iscrizione  Tinmcuil  o  Tinscuil, 
che  porta  incisa  in  una  gamba,  è  non  dubbiamente  una 
voce  o  formula  rituale  correlativa  al  tema,  che  si  rin- 
viene tal  quale  in  altri  monumenti  analoghi. 

3.  Porco  votivo.  Uno  dei  più  bei  bronzi  etruschi 
per  maestria ,  e  per  verità  di  forme.  —  Museo  di 
Leida. 

4.  Griffone:  animale  mostruoso  composto  dell'u- 
nione del  leone  e  dell'  aquila  ;  o  sia  dei  due  più  po- 
tenti animali  della  terra  e  dell'aria.  Era  uno  dei 
tanti  animali  miracolosi  dell'  Indie  e  dell'Asia  cen- 
trale :  si  trova  figurato  anche  nei  bassi  rilievi  di  Per- 
sepoli;  e  da  quelle  regioni  se  ne  propagò  notizia  per 
le  contrade  occidentali  ^  e  quivi  in  Etruria  massima- 
mente. Come  simbolo  è  conveniente  non  pure  ad 
ApollO;  ma  si  ancora  a  Bacco^  dappoiché  il  culto  loro 
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s'era  mischialo  prima  a  Delfo,  in(]i  ncr  allri  paesi. 
Per  ciò  non  di  rado  si  trova  il  Grifo  efriginto  i»  rap- 
presentazioni haccliichej  e  come  sacro  specialmente  al 
dio  infernale  spesso  si  vedo  nei  monumenti  funerei 
dell' Elruria.  Il  Griffone,  dinotalo  per  vendicalore  4^^ 
ben  si  confaceva  in  tal  serie  d' idee  altresì  a  Nemesi 
ed  a  Plutone.  La  iscrizione  etrusca  è  simiie  a  quella 
della  Chimera.  —  Statuetta  in  bronzo  nel  museo  di 
Leida. 

TAV.  XLIII. 

Fanciullo  ritto  in  piedi  con  la  bolla  sospesa  al  collo 
e  armilla  al  braccio  manco,  tiene  un'oca  o  anitrclla 
nella  sinistra.  Bellissima  statua  in  bronzo_,  con  etrusca 
iscrizione  nel  destro  lato.  —  Museo  di  Leida. 

Ho  detto  di  sopra  che  l'oca,  delizia  di  Priapo  44^  è 
un  simbolo  certo  di  Bacco  e  dei  suoi  misteri.  Or  questo 
bel  fanciullo,  che  la  bolla  d'oro  ci  mostra  di  nobile 
prosapia,  era  probabilmente  un  voto  sciolto  a  Bacco. 
Quel  dio  polente  che  dava  e  toglieva  salute  a  suo 
grado  ,  e  da  cui  V  uomo  sperava  in  tutte  l'  elh  i  mag- 
giori beni  di  questa  vita  terrena  e  della  futura.  An- 
che per  la  sola  tutela  i  fanciulli ,  secondo  la  primi- 
tiva religione  italica  ,  si  offerivano   agli  dei. 


43  NoNK.  5;Lvin.  38. 

44  Deliciae  Priapi.  Petrop. 
Tom.  III. 


TAV.  XLIV. 

1.  Fanciullo  sedente,  fregialo  di  bolla,  in  mossa 
di  sorgere.  Statua  in  bronzo  con  iscrizione  nel  braccio 
sinistro  spezzato,  giU  trovata  presso  T  antica  Tarqui- 
nia. ' —  Museo  del  Vaticano. 

Pronta  è  la  mossa,  vivace  il  volto,  e  scello  bene 
il  nioraento  clie  accenna  salute  ristabilita  ,  come  no- 
tava il  Passeri  ,  primo  illustratore  del  monumento, 
Bencbè  lodevole  assai  per  magistero  d'arte,  manca 
tuttavia  a  questa  statuetta  non  so  qual  morbidezza  , 
massime  nella  piegatura  delle  carni  ,  indicatavi  sol- 
tanto con  rozze  linee:  di  tal  maniera  vi  sono  segnati 
un  po'  grossamente  ancora   i  capelli. 

2.  Statua  di  A.  Metello,  volgarmente  detta  l'Arin- 
galore.,  nella  Galleria  di  Firenze:  già  trovata  presso 
il  Trasimeno  circa  Tanno  lo^S:  alta  più  di  sei  piedi. 

Questo  insigne  monumento  dell'  arte  etrusca  meno 
remola  ,  pubblicato  più  volte  per  l'  innanzi  ,  è  ormai 
noto  a  tutti.  Io  lo  ripeto  con  accuratezza  maggiore 
di  disegno  per  compiere  quei  termini  di  comparazio- 
ne ,  che  mi  sono  prefisso  di  porgere  all'osservatore, 
così  in  questa  ,  come  nelle  due  tavole  precedenti.  La 
persona  onorata  è  Aulo  Metello,  figlio  di  Velio,  nato 
di  una  Vesia:  ba  tunica  e  pallio^  nel  cui  lembo  è  la 
iscrizione.  E  calzato  oltre  a  mezza  gamba  :  la  sinistra 
mano  è  ornala  di  anello,  la  destra  eretta  a  modo  di 
chi   perora,    o    di  chi    supplica  4^.  Bene  il  Lanzi  ^    a 

45  Laazi  T.  II.   p.  547- 
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caus«  della  formnia  if.f-re8:   xrcr::    riprtuta  fn    molli 
donarj  ,    lieue  che  la    iscrizione    corrisjìonda    a    dono 


sacro. 


TAV,  XLV, 

!.  Due  figure  a  cavallo  vestile  di  breve  tunica  con 
fìmbria  ornala,  cavalcanli  veloci  corsieri  con  freno: 
hanno  entrambi  chiome  prolisse,  e  calzamenti  a  me/za 
gamba.  Uno  di  essi  slimola  il  suo  corridore  col  pun- 
gelto.  Al  di  sotto  sta  dimessa  per  terra  una  figura 
consimile,  che  direbbesi  un  altro  cavalcatore,  laggiù 
buttato  dal  suo  cavallo.  — -  Basso  rilievo  in  piastra  di 
argento  finemente  lavoralo  a  cesello:  le  criniere  dei 
cavalli,  e  tutte  l'altre  parti  colorate  in  giallo,  sono 
di  foglie  d'  oro  sovrapposte. 

Questo  pezzo  faceva  parte  senza  dubbio  di  una  scena 
maggiore  ,  rappresentante  una  corsa  eqiicslre.  Fu  tro- 
vato nel  medesimo  ripostiglio  ,  dove  slavano  i  bronzi 
perugini  di  sopra  descritti  4^^  ;  ed  è  il  solo  di  tal  fa- 
zione conservatosi  unico  insieme  col  fregio  die  porgo 
delineato  in  questa  tavola:  tutti  gli  altri  pezzi  d'ar- 
gento figurati  furono  distrutti.  L'arte  vi  sente  ancora 
non  poco  dell'  antica  durezza. 

11  eh.  Sig.   MiUingen   ha  di  gih  esposto  questo  raro 
monumento  47.  Io  lo  metto  a  luce    nuovamente    della 

46  Vedi   p.   59-40, 

47  Aiicicnls  iinediU'd  monuntcnts.  Ser.  it.  p.  27.  tav.  xiv. 
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grandezza  medesima  dell'originale  i^)  :  quasi   come  tm 
Jìic  simile  di  quello  ,  che  debbo  al  favore  del  suo  ul- 
timo possessore  il   fu  R.   Paine-Knight.  -^^ 

2.  Frammento  di  un  fregio  parimente  di  argento 
con  lame  d'oro  sovrapposte,  dov'era  rappresentata  una 
zufl'a  di  fiere;  a  mano  destra  di  chi  guarda  si  vede  la 
parte  inferiore  di  un  griffone.  —  Ambedue  questi  saggi 
dell'arte  toreutica  etnisca  esistono  oqszidì  nel  Museo 
Brittannico  per  donativo  del  nominalo  Paine-Knighl. 

3.  Grande  alfibbiaglio  tutto  in  oro,  lavoralo  col 
cesello,  con  sua  punta  addietro.  Nella  parte  superiore 
per  entro  di  un'ornata  cintura  sono  intagliate  rozza- 
mente due  fiere  ed  alquanti  uccelli  :  tutti  simboli  fu- 
nerei della  medesima  specie  che  ho  dichiarato  più 
volle  :  le  due  figure  sottoposte  armate  sembrano  ac- 
coltellanti,  che  adempiono  T  ufiìcio  ,  come  nelle  pit- 
ture di  Tarquinia  tav.  lxvi  ,  d'onorare  con  giuochi 
o  zuffe  la  memoria  del  defunto  ;  il  cui  monumento,  o 
sepolcro  ,  si  vede  figuralo  da  un  edifizio  di  forma  pi- 
ramidale ,  che  sta   dinanzi   i   due   combattenti.  "{ 

Questo  singolare  arnese  fu  trovato  al  principio  del 
i83o  negli  scavamenti  fatti  fare  a  Ponte  Sodo  dal 
Sig.  Principe  di  Canino.  Io  lo  tengo  per  uno  di  quei 
ricchi  arredi  che  nei  mortorj  ponevansi  per  paramento 
sul  vestiario  dei  morti  :  della  medesima  specie  di  quelli 
che  ho  V'accollo  nella  tavola  seguente.  La  sottigliezza 
e  fragilità  loro  non  permette  al  cerio  di  credere^  che 
abbiano   mai   servito  in  vita  ad  uso  civile. 

.TU    .ti: 

(a)  V.  l'avvertenza  a  p.  7.  u.  3,  e  p.  47-  n-  32. 
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TAV.  XLVI. 


1.  IcJolctto  egizio  io  pasl;i  verde  rappresentante 
Phtaìi,  ricoperto  ti»  larainette  d'oro  con  (igurinc  di, 
animali  simbolici  ed  altri  fregi  fattivi  a  stampa.  11  pic- 
colo cerchietto  nell'alto  della  immaginelta  mostra  chia- 
ramcnlc  che  vi  passava  un  nastro  per  tenerla  pensile. 
L*  idoletto  è  propriamente  egizio:  le  figure  stampate 
sulla  laminetta  d'oro,  che  gli  serve  di  ricca  veste,  sono 
piuttosto  lavoro  etrusco  imitante  V  egizio. 

2.  Faccia  laterale  della  medesima  immagine. 

3.  Idoletto  simile  parimente  guarnito  di  laminette 
d'  oro  figurate   come  sopra  a  stampa. 

4.  Mostra  del  guernimento  d'  oro  che  fasciava  in- 
torno per  veste  un  altro  idolo  di  Pittali  alquanto 
pili  grande ,  trovato  insieme  coi  precedenti ,  benché 
infranto  per  la  fragile  materia.  —  Pr.  di  Canino. 

5.  Fibula  ,  o  sia  fermaglio  ,  di  finissima  lamina 
d'oro  con  una  sfinge  grande  colcata,  capillata  e  alata, 
ed  altre  due  sfingi  minori  :  il  tutto  fatto  a  slampa. 
Di  sotto  è  il  puntale  o  spillone  elastico  ,  che  s'  in- 
contra in  un  cavo  per  fermarlo,  —  Pr.  di  Canino. 

6.  Fibula  parimente  d'  oro  a  stampa  con  una  Chi- 
mera per  ornato  simbolico,  e  due  piccole  sfingi  co- 
perte di  berretta  aguzzata  a  foggia  di  tululo.  Vedi 
lav.  xxviii.  6. ,  XXXI.  5.  —  Feoli. 

7.  Collana  muliebre  di  filo  d'  oro  a  guisa  di  nastro 
fatto  a  maglia,  dov'è  appeso  uno  scarabeo  di  onice 
legalo  in  oro.  —  Feoli. 


66 

8.  Incisione  figurata  del   medesimo  scarabeo. 

9.  Collana  d'oro,  dove  sono  ajipese  sei  piccole  im- 
mngi nelle  di  Pillali  in  pasla  verde  ,  e  nel  mezzo  di 
esse  uno  scarabeo  pendente  con  geroglifici  della  stessa 
materia  49.  —  Pr.  di  Canino. 

10.  Geroglifici  ripetuti  dietro  ciascuna  delle  mento- 


vate lUìmaginelle. 


11.  Bolla  d'oro,  fregio  distintivo  dei  fanciulli  dì 
nobile  condizione.  Vedi  Uv.  xmi.  xliv.  ì.  —  Feoli. 

13.  Pez?,o  d'oro  figurato  ftitto  a  stampa:  v'è  rap- 
presentato il  solito  Genio  buono  che  tiene  ferrai  col 
freno  due  mostri  a  lunga  coda  di  pesce,  variati  sim- 
boli di  maligni  spiriti  :  lateralmente  due  masolinre 
nmnne,  o  larve  che  sieno.  —  Più  pezzi  uguali  serba  il 
Pr.  di  Canino  trovali  nei  sepolcri  di  Vulci  :  un  altro 
pezzo  d'oro  alTalto  simile,  venuto  d'altronde,  esiste  da 
lungo  lem]-)0  nella  Pi.  Galleria  di  Firenze.  Ciò  mostra 
die  si  fatti  lavori  a  stampa  d'oreficeria  si  replicavano 
con  facilita  dagli  orefici,  e  si  spandevano  egualmente 
per  commercio  da   un   luogo  all'altro. 

i3.  Pezzo  di  una  lunga  collana  d'oro  composta 
di  tante  pallottole  alternatamente  lisce  e  ornale  ,  con 
una   lesta   di   montone  alP  estremiti».  —  Pr.  di  Canino. 

i/f.  Arredo  in  oro  di  superficie  convessa  all'ester- 
no, e  concava  all'interno,  allo  a  contenere,  a  ciò 
che    pare  >    preziosi    aromi   o  profumi  :    lo    rogge    un 

48  Nello  scarabeo  si    legge    Tsi,    vale    a    due    la  fgUa 3   giusta 
rinterpielazioue  falldne  ddl  tJig-  Roselusi. 
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mobile  maniclietlo  ;  quello  piccole  figurine  che  vi  si 
veggooo  eHigiale  di  uomini  e  Ji  animali  di  varia 
Datura  conlraslanli  in  tra  loro,  palesano  un  soggetto 
simbolico,  più  tosto  che  un  semplice  ornamento.  Sono 
esse  fatte  di  mirnilissime  granellina  d'oro  saldale  a 
fuoco,  per  buon  artificio  dell' oreficeria.  —  Pr.  di  Ca- 
nino. 

i5.  ì6.  Altro  piccolo  arnese  in  oro  di  uguale  forma 
ed  usOj  visto  al  di  fuori  e  all'interno:  vi  manca  il  pic- 
colo manichetto.  —  Pr.  di  Canino. 

l'j.  Figura  mostruosa,  mezzo  fiera  e  mezzo  uomo, 
avente  faccia  gorgonica  con  serpi  al  crine  ,  che  sia 
combattendo  con  tutta  sua  possa  contro  a  un  leone. 
—  Scarabeo  in  corniola. 

18.  Lo  stesso  mostro  gorgonico  domatore  di  un  cin- 
ghiale. —  Scarabeo  in  corniola. 

ig.  Mostro  marino  barbato,  dal  cui  dorso  sorge  la 
Chimera  ,  rappresentatavi  dalla  testa  di  leone  ,  di  ca- 
pra e  di  serpente.  Anello  d'oro  a  stampa  della  forma 
num.   24,  trovato  a  Chiusi. 

20.  Auriga  vincitore  condotto  nel  suo  carro  da  ca- 
valli aliferi  con  palme  attorno  ,  simbolo  di  vittoria. 
Anello  d'oro  intaglialo  a  cesello.  —  Pr.  di   Canino. 

21.  Sfinge  e  leone  ambedue  alati.  Anello  d'oro  di 
basso  rilievo  a  stampa. 

22.  Due  mostruosi  animali  ugualmente  alati.  Anello 
d'  oro  intagliato.   —  Pr.  di   Canino. 

23.  Genio  alato  che  rattiene  per  le  zam['e  una  .sfinge 
e  un  leone.  —  Anello  d'  oro  a  stampa. 
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2J.  Cercljiello  d'oro  cou  pìccolo  scarabeo  di  onice, 
dov'è  figurala  una  maschera  gorgonica  :  ella  porta- 
vasi di  tal  loggia  in  dito  ancbe  per  amuleto  •  onde 
preservarsi  dall'  invidia  e  da  mali  accidenti.  —  Can- 
deiori. 

25.  Scarabeo  il  cui  lavoro  pare  d'  imitazione  egizia. 
Vi  si  rappresenta  un'  adorazione  a  Phre  (  il  sole  ). 
Il  dio  è  sedente^  eoa  testa  di  sparviere,  sopra  la  quale 
un  disco.  —  Pr.   di  Canino. 

26.  Pendente  di  pasta  verdognola  con  testa  di  leon- 
cino neir  alto  ,  dove  passa  un  tìerchielto  d'oro:  al  di 
sotto  si  vede  Ggurato  all'egizia  un  soggetto  incerto. 
■ — •  Candelori. 

2'y.  Scarabeo  egizio  di  pasta  uguale  con  geroglid- 
ti  49,  —  Candelori. 

28.  Diadema  d' oro,  alle  cui  estremità,  dove  stanno 
i  gancetti  per  fermarlo ,  sono  efiigiati  due  genietti 
alati  con  balsamario  appresso",  per  contrassegno  del 
loro  uflìcio  funebre.  —  Pr.  di  Canino. 

Ilo  riunito  in  questa  tavola  un  certo  numero  di 
suppellettili  preziose  ritrovate  tutte  nei  sepolcri  della 
necropoli  di  Vulci.  Molle  più  ne  conservano  il  Pr. 
di  Canino  nel  suo  museo,  e  gli  altri  scavatori  di  quei 
sepolcri  5  senza  parlare  di  tante  altre  cose  notabili 
d'  uguale  specie  già  distrutte  ,  o  passate  nascosamente 
in  couiniercio.  Una  parte    di    esse    servivano    ad    uso 

49  11  primo  carattere  inciso  nello  scarabeo  (l'ape)  significa  il 
Re;  V  ultimo  carattere  esprime  l' idea  signore.  —  Roseliisi. 


7« 
civile  j  altre,  e  sono  le  più  copiose,  ad  uso  pura- 
mcnle  funereo.  Queste  ultime,  fatto  d'ordinario  a 
stampa  di  finissima  foglia  d'oro,  si  riconoscono  facil- 
nìente  alia  loro  fragililh,  come  i  pezzi  num.  5.  6.  12: 
e,  siccome  par  certo,  servivano  nel  mortorio  a  de- 
corazione dei  corpi  morti^  che  si  recavano  con  appa- 
ralo grande  dalla  magione  alla  sepoltura  (tav.  xcvi.  1); 
innumerabili  frammenti  di  foglie  d'  oro  finissime  a 
stampa  e  di  variatissime  forme,  in  cui  si  trovano  i 
bucherelli  che  le  fermavano  sul  drappo  per  opera  di 
ricamo,  hanno  servito,  fuor  di  dubbio,  a  ornare  le 
veslimenla  del  morto  con  piti  o  meno  di  sontuosità: 
tanto  ne'  mortorj  dei  facoltosi  era  grande  e  magnifica 
la  pompa.  La  figurazione  stessa  di  coleste  suppellet- 
tili fa  conoscere  con  evidenza  che  unicamente  s'  atte- 
nevano al  rito  funebre.  Qui  tu  vedi  replicato  piìi  volte, 
come  in  moltissimi  altri  monumenti  di  simile  natura^ 
il  perpetuo  contrasto  del  Genio  buono  col  malo  ,  ora 
sotto  una  sembianza  ,  ed  ora  sotto  un'  altra  ,  secondo 
che  portava  ii  concetto  più  o  meno  significativo  del- 
l'artista (num.  8.  12.  17.  18.  23):  vi  ritrovi  al  pari 
e  Gorgoni  ,  e  Sfingi ,  e  Grifoni^  e  Chimere,  e  mostri 
fieri ,  e  qualunque  altra  figura  di  simbolo  concernente 
alla  dottrina  acheronlica  e  al  dualismo  :  in  somma  le 
slesse  identiche  rappresentanze  ,  che  abbiamo  veduto 
ripresentarsi  di  tante  maniere  in  tutti  i  monumenti 
figurati  etruschi  di  rito  sepolcrale.  Alludeva  senza  fallo 
Virgilio  alla  dottrina  medesima  degli  Etruschi  po- 
nendo  alla  porta  degh  inferni  gran  numero  di  sì  fatte 
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yariate  fiere,  mostruose  di  forme  e  di  sembianze  r»: 
e  Ira  queste  la  Chimera  stessa  ,  Gorgoni  e  Scille.  — 
Quanlo  poi  fosse  grande  per  taluni  la  divozione  alle 
divinila  egizie  ,  lo  dimostrano  con  tutla  certezza  quelle 
figurine  di  Phtah  sì  nobilmente  fregiale  di  oro  con 
emblemi  analoghi ,  gli  scarabei  anulari ,  gli  adorna- 
menti muliebri  e  tanti  altri  capi  di  superstizione  o 
propriamente  egizj ,  od  imitati  a  quella  foggia.  Di  tal 
modo  sempre  più  si  conferma  come  in  una  certa  età 
gli  Etruschi  studiassero  ad  imitare  nelle  loro  tombe 
•e  nel  rito  sepolcrale  le  usanze  medesime  degli  Egizj, 
mescolandovi  alT  uopo  le  proprie  cerimonie    etrusche. 

Non  essendosi  finora  osserTato  nei  monumenti  egizj 
trovati  a  Vulci  alcun  nome  regio^  non  è  facile  deter- 
minarne r  epoca  )  né  lo  stile  loro  ha  caratteri  tanto 
decìsi  da  poterne  dare  indizio  corrispondente.  Bensì, 
al  parere  del  Sig.  Roselliui,  giudice  competente,  quei 
monumenti  che  sono  veramente  originali  egiziani  j 
debbono  ascriversi  ad  un'epoca  anteriore  al  dominio 
dei  Lagidi. 

TAV.  XLVII. 

I.  Castore  Y01^V^flM  e  Polluce  ^jIVH^YnIvì  amo- 
revolmente abbracciati  da  un'altra  figura  virile  d'i- 
gnoto nome  y2fl^Vvi/)4'.  Tutti   e  tre  hanno  cinto  il 

5o  Multaque  praeterea  variarum  monslra  ferarmn.  Vincit.  vi. 
285.  Così  pure  la  religione  greca  poneva  negli  inferni  consimili 
fier«  e  mostri.  Asisrora.  (t  B^anis,  i43.  a8o.  47^>  'Ql* 
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capo  H'uno  strofio.  A  sinistra  Minerva  sedente,  coperta 
dell' elmo,  e  con  Tasta  appoggiata  alP  omero  (manca 
per  la  frattura  il  solito  titolo  divino);  a  destra  una 
figura  femminile  H/ìnV*f  alza  il  copercliio  di  uno  stipo 
in  atto  di  considerarvi  entro  alcuna  cosa.  Patera  tro- 
vata in  un  sepolcro  chiusino  nel    1826. 

Non  discredo  che  questo  soggetto  abbia  convenienza 
col  sacro  niilo  dei  Cabiri,  quale  si  concepiva  in  un  tem- 
po, in  cui  gmari'ite  le  idee  della  religione  primitiva  ^ 
ciascun  tema  misterioso  s'  inlerpetrava  per  simboli  e 
miti  greci.  È  noto  come  i  potenti  Cabiri  della  Sa- 
motracia ,  o  di  Fenicia,  ben  cogniti  all' Etruriji  ^'^ 
indi  si  tramutarono  in  Castore  e  Polluce  ,  cui  univasi 
un  altro  dio  chiamato  Casmilo  o  compagno ,  greca- 
mente Mercurio.  Sono  altresì  note  le  relazioni  che  se- 
condo quei  misteri  passavano  in  tra  le  divinità  Ca- 
Liriche  e  Venere^*,  o  sia  quelTenle  generatore  che 
figurava  Axiokersa.  Or  dunque  Turati  la  dea  (siasi 
pur  Venere  stessa  ,  o  altra  deitb)  sembra  quivi  rap- 
sentata  come  custode  dell'arca  mistica,  che  racchiu- 
deva il  misterioso  deposito,  che  Cerere  avea  dato  iù 
guardia  ai  Cabiri ,  e  sopra  di  cui  erano  fondati  gli 
stessi  loro  misteri  ^^;  cioè  a  dire  il  Fallo,  simbolo 
materiale  di  Dionisio  ^4 ,  cognominato  anche  il  robu- 

5r  Vedi  Tom.  11.  p.   106.   107. 

52  Vcntrcin  eie.  .  .  .  qui  Samothrace  sanctissiinìs   ccerimoniis 
coìuntur.  Plin.  xxxvi.  5. 

53  PaUSW.    vii.     If).  ,    IV.    23. 

54  Pavsah.  1.  e;  Clem.  Alex.  Proterp,  T.  i.  p.  12. 
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slo^^;  cotesto  simbolo  faceva  parte  essenzialissima  delle 
cerimonie  arcane  dei  baccanti  allusive  alla  morte  del 
pili  giovine  dei  Cabiri,  messo  in  brani  ,  e  che  gì'  ini- 
ziati avevano  per  fedo  essere  Bacco. 

2.  Ercole  ^A'^Q^B  vincitore  di  Cicno,  del  cui  titolo 
restano  due  sole  lettere  sopra  lo  scudo.  Soggetto  re- 
plicalo in  scarabeo  tav.  cxvi.  t.  Una  figura  alata  stava 
sedente,  "ove  il  rame  è  consunto  :  la  iscrizione  etrusca 
al  di  sopra  è  la  più  lunga  che  s'  abbia  in  queste  qua- 
lità di  arredi.  —  Museo  Venuti  in  Gorlona. 

3.  Un  auriga  in  alto  di  guidare  la  sua  biga  :  pic- 
colo bronzo ,  ma  unico  ,  perchè  in  questo  la  forma 
del  cocchio  s' intende  meglio  che  non  nella  biga  re- 
staurata del  Valicano  ,  e  in  bassi  rilievi  che  rappre- 
sentano corse  di  cocchi,  tav.  lviii.  4.»  lxi.  i.  —  Mu- 
seo di  Leida. 

TAV.  XLYIII. 

■  Il  cavallo  di  Troja  -^i^Hi  cinto  di  canapi _,  che  gli 
si  ripiegano  intorno  al  colio  ,  e  con  alcuni  anelli  di 
catena  al  piede  per  indicarne  il  vicino  trasporto.  Epeo 
3'4Vf^  col  martello  levato  in  alto  ne  accelera  il  com- 
pimento :  Vulcano  ZHfl^O^HA  con  una  massa  di  pece, 
siccome  pare,  sta  inchinato  alquanto  quasi  a  impego- 
larne le  coramissure.  Ivi  accanio  una  tavoletta  votiva 
con  cornice,  ove  leggesi  2Wly3^^.  Patera  con  manico 

55  h.lCvfJivrtTns. 

56  Descriz.  di  Lahzi  T.  ii.  p.  2^3. 
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alqunnlo  concava,  nel  cui  rovescio  a  grandi  caratteri 
si  legge  l'epigrafe  flMIOYHl:  come  nella  lav.  xxxv. 
■9.  —  Museo   regio  di  Parigi. 

TAV.  XLIX. 

Ercole  ^^DQ^B    barbalo  in  piede  colla    destra    ap- 
poggiata alla   clava:   a  lato  di  esso  Minerva  A^QVi^'H^ 
vestila   di   un'ampia   lunica  ,  su  cui  è  soprapposta  1' e- 
gida  col  capo  di   Medusa  :  ivi  appresso  una  dea    nuda 
in  tutto  il  corpo  eccetto  le  gambe,  col  braccio  destro 
ripiegalo  sul  petto  ,  e  un  ramo  di  mirto  in  mano,  la 
quale  si  riconosce  per  Venere  :   al  fianco  di  essa  un'al- 
tra dea,  o  sia   Giunone,  con  diadema  e   peplo  inte- 
sta: Apollo   Y'1'1/^  è  sedente  sopra   una  sedia    pieghe- 
vole^   involte  le   parti  inferiori  nel  suo  pallio    nobil- 
mente ornalo  :   e  con  predella  sotto   i    piedi  :    strigne 
colla  sinistra   un  lungo  scettro  ,    che  termina  in  ramo 
d'  alloro.  Nella   fascia  all'  intorno  è  rappresentata    una 
zuffa   di   fiere  ,   tra  le  quali  anco  il  grifone  :  le  più  fe- 
roci  urtano  e  offendono  le  piìi  mansuete:  figurazione 
molto  significativa   delP  inevitabile    contrasto    dei    due 
principi  ;  quindi  replicalo  tal  quale    spesse  volle    alla 
sponda  di  altre  patere.  Abbasso  ,  per  adornamento  del 
manico,  e  per  allusione  a  Bacco,  s'  adagia  un  Sileno. 
—  Patera  di   fino  graffilo    già    trovata    nel   1820    nel 
viterbese.  —    Attualmente  presso  il  Sig.  B.  Beugnot. 
Benché  le  patere  etrusche  in  generale,  monumenti 
non  troppo  antichi ,    sien  opera    di  artefici    etruschi , 


nondimeno  è  manifesta  cosa  eli' elle  furono  figunrltf 
secondo  le  idee  che  orraai  predominaTano  al  ten»po , 
in  cui  Tennero  intagliale  ;  epoca  che  non  può  credem 
anteriore  al  sesto  e  seltinjo  seóolo.  Quindi  rappresen- 
tanze e  miti  di  foggia  ellenica  ,  anziché  propria  elru- 
sca.  Poco  più  reslava  in  allora  di  nazionale  oltre  a 
certe  credenze  ^  radicate  mollo  a  fondo  nell' anima  del 
popolo.  Così,  senza  moltiplicare  gli  «sempi,  veggiamo 
mediante  questa  patera  atessa  conservatosi  per  tradi- 
zione il  domma  fondamentale  del  dualismo,  bene  ap- 
propriato alla  religione  dei  sepolcri  :  perciò  sotto  mille 
forme  ritratto  nei  monumenti  funerei.  Di  tale  specie 
sono  per  certo  questi  arredi,  che  chiamo  espressa- 
mente patere ,  veri  istrumenli  dei  funebri  uflicj  e  at- 
trezzi dell'  esequie,  come  li  teneva  anche  il  giudizioso 
Lanzi:  essendo  mera   vanith  il    nominarli    ogg^idì    con 

Do 

lezioso  vocabolo  specchi  mistici.  —  Pare  ugualmente 
certo  che  V  uso  di  queste  patere  si  facesse  molto  co- 
mune in  Etruria  dopo  l'introduzione  del  rinnovatosi 
cullo  di  Bacco  nel  sesto  secolo,  poiché  lutte  si  tro- 
vano neir  interno  dei  sepolcri  allato  del  morto,  o  per 
entro  le  ciste  mistiche-,  il  lavoro  stesso^  il  disegno, 
la  forma  dei  caralteri  ,  mostrano  assai  chiaraa^ente  y 
che  tali  suppellettili  s'appartengono  ad  un'epoca  slessa, 
e  furono  fatte  non  lontanamente  1'  una  dall'altra.  Ot- 
timamente queste  patere  con  lungo  manico ,  noti  gii» 
destinate  a  versar  liquidi  ,  ma  bensì  atte  a  porgere 
qualunque  altro  libamento,  come  mole  salse,  granella^ 
bacche  y  aromaù  e  incenso  ^   si  confacevano  per    prò- 
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prio  rito  a  Bacco  o  Libero  Padre  ^7  :  anzi ,  non  te 
n'  ha  forse  alcuna  che  non  presenti  qualche  simbolo 
manifesto  del  nume  invocato,  sia  nella  sua  figurazione 
principale,  sia  ne' suoi  fregi  medesimi  o  di  ellere ,  o 
di  alloro,  o  di  teste  di  cavriuolo  e  simili  cose,  del 
pari  sacre  e  dilette  a  Bacco.  Sì  fatti  arredi,  come  tulio 
ciò  che  serviva  all'  uopo  dei  mortorj,  era  una  merce. 
Funerali  occorrevano  tutto  giorno  per  ufiìcio  di  pa- 
renti :  chi  sceglieva  a  suo  grado  un  milo  ,  e  chi  un 
altro  :  chi  bramava  uniti  o  questi  o  quegli  altri  numi 
tutelari  della  sua  famiglia  :  chi  adoperava  ,  come  mo- 
strano le  iscrizioni  ,  ora  una  formula  rituale  di  pre- 
ghiera,  e  chi  un'altra.  Tutto  però  si  riferiva  alle  dot- 
trine acheronliche ,  e  al  grande  mistero,  ognor  pre- 
sente nelle  menti  degli  uomini  mortali,  di  dover  tran- 
sire  lo  spirito  per  nuova  vita  dinanzi  al  dio  infernale. 
Nolo  per  ultimo  che  i  sepolcri  volcenti  han  dato 
a  luce  un  genere  nuovo  di  monumenti  :  voglio  dire 
patere  in  bronzo  cesellate  con  figure  di  basso  rilievo: 
altre  indorale  ad  ambo  le  facce.  Minerva  alata  ,  Er- 
cole ,  e  qualche  altro  milo  consueto,  compariscono 
tra  quelle  che  conserva  nel  suo  museo  il  Sig.  Prin- 
cipe di  Canino.  Tanto    più    notabili ,    quanto    che    la 

57  Ipse  gravi  patera  sacri  Ubamina  Bacchi. 

Rìle  ftrens ,  lunbram  vocat ,  et  sic  fertur  ad  aras. 

Valer.  Flac  v.   193-94-;  Ovid,  Fast.  la.  ySS.  sqq. 
Nomine  ah  aiictoris  ducimi  Ubamina  nomen^ 
Libaque  :  quod  sacris  pars  dalur  inde  focis. 
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patera  a  rilievo  nel   museo    dell'  Inslitulo  di    Bologna 
rappresentatile  Filottete  e  Macarao,    già    edita   e  illu- 
strata per  le  stampe  ,   è  un  getto  evidentemente    mo- 
derno  per  chiunque  lo   vede. 

TAV.  L. 

Per  più  recente  scoperta  posso  aggiungere  adesso 
con  la  descrizione  anche  la  figura  di  un'  altra  patera 
del  Pr.  di  Canino  a  rilievo,  molto  finemente  cesel- 
lata e  intera:  unica  quanto  rara. 

I.  Prometeo  ^oR^^(Ì'\  laureato  a  barba  aguzza  si 
vede  sedente,  involte  le  ginocchia  nel  suo  manto: 
a' suoi  piedi  è  un'aquila  bramosa  o  un  avoltoio  che 
sia:  a  destra  ha  Castore  flV'f^^^;  alla  sinistra  Pol- 
luce con  la  leggenda  ^f{V(\W\C^  ^8 .  appresso  loro 
due  stelle.  Entrambi  sollevano  per  le  braccia  Prome- 
teo liberato  :  nell'  altra  mano  V  uno  e  1'  alito  dei  ge- 
melli ha  per  suo  proprio  simbolo  un  uovo.  A  pie  di 
Polluce  sta  posta  per  terra  una  clava  e  1'  arco  :  sim- 
boli maggiori  d'Ercole  liberatore  del  figlio  di  Giapeto. 
Tutt'  intorno  alla  patera  è  un  fregio  di   ellera. 

Frequente  è  l' immagine  dei  Dioscuri  sopra    le  pa- 


58  Qui  r  iscrizione  procede  da  sinistra  a  destra  :  la  voce  è  af- 
fatto nuova  in  cambio  di  pultuce  come  in  altre  patere.  Si  que- 
sta,  che  l^ altra  epigrafe  di  Castore  sono  graffite:  all'opposto  la 
terza  leggenda,  posta  nel  luogo  più  visibile,  è  in  lettere  a  ri- 
lievo, come  sono  tutte  le  figure  ed  i  loro  accessorj. 
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tere ,  qual  significalo  volgare  del  superiore  e  deli' in- 
feriore emisfero ,  o  dulia  vita  e  della  morte  :  unica 
questa  di  Prometeo.  Nò  fa  specie  il  ritrovarla  in  un 
monumento  degli  lUrusclii.  Nell'ordine  dei  demoni 
si  teneva  quel  prudcntissimo  per  il  più  sublime  :  di- 
cevasi  in  oltre,  che  egli  avesse  insegnato  agli  uo- 
mini la  scienza  della  folgore  %.  Quindi  molto  bene 
s'addice  il  soggetto,  per  dottrine  etruschc  tanto  alla 
credenza  comune  del  dualismo,  che  all'  arie  domestica 
fulgurale. 

Portava  il  nome  di  Prometeo,  secondo  mitologia, 
anche  il  Cabiro  ospìledi  Cerere,  cui  la  dea  confidò  il 
misterioso  deposilo  mentovato  di  sopra  pag.  '^3.  Or  , 
se  mai  si  fece  allusione  alcuna  a  tale  omoninto  ^  non 
disdice  la  compagnia  dei  Dioscuri  tenuti  essi  slessi 
per  Cabiri  ;  e  con  eguale  proprietà  il  figuratp  sog- 
getto delia  patera  avrebbe  pure  correlazione  col  culto 
di  Bacco. 

2.  Patera  in  bronzo  concava  circa  un  pollice ,  con 
gentile  cornice  dintorno  per  ornato  a,  e  con  suo  ma- 
nico formato  d' una  figura  muliebre  vestila  di  tunica 
e  sopravveste  cinta  a  mezza  vita  :  porta  calzari  :  il 
diadema  che  tiene  in  capo  la  palesa  per  una  dea  pri- 
maria ;  direbbesi  una  Giunone.  —  La  conveniente  po- 
situra, il  bel  panneggiamento,  l'aria  dignitosa  delia 
testa  3    la  finitezza  e  squisitezza    del    lavoro   mostrano 

5g  Deprehcndit  praeterea  rationem  fulntinmn   elickndonun ,   et 
hominìbus  ìndicnvit.  Serv.  ad  ed.  vi.  ^i. 

Tom.  III.  7 
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con  eviclcnza,  che  il  monumento  spella  alT  epoca  mi- 
gliore dell'arte  di   gettar  di  bronzo. 

La  figura  principale  num.  2.  mostra  il  rovescio  della 
pntera  nella  sua  superficie  convessa  ,  ridotta  a  due 
terzi  dell'originale:  la  figura  separata  num.  3  è  oui 
disegnala   ;d   naturale  (d). 

Questa  bella  patera  fu  trovata  unitamente  colla  pre- 
cedente in  un  piccolo  sepolcro  presso  la  Castellina 
nel  piano  di  Canino:  non  eravi  entro  nessun  vaso, 
nò  altra  suppellettile  qualunque.  —  Per  esse  abbiamo 
manifestamente  dimostrato  1'  uso  d'  entrambi  queste 
specie  di  patere  nell'esequie:  l' una  serviva  a  versar 
liquidi  sull'ara  nelle  consuete  libazioni  5  l'altra  ad 
ofierire  ,  come  dissi  di  sopra,  o  mole  salse,  o  qual- 
sivoglia sorte  di  materie  aride,  secondo  che  portava 
il  sacrifizio. 

TAV.  LI. 

T.  Una  figura  militare,  con  capelli  prolissi,  slri- 
gne  l'asta  con  la  destra;  nella  sinistra  tiene  per 
simbolo  un  ilore  di  ninfea  loto  ,  su  Cui  posa  un  ve- 
latde:  significati  mistici  della  risurrezione  o  rigenere- 
zione  dell'  anima.  Scultura  sopra  d'  una  stele  in  pietra 
arenaria  nostrale^  che  fu  trovata  vicino  a  Fiesole. 
— '  Esemplare  unico  dell'antica  maniera  etrusca  ,  che 

{a)  Abbiam   già   avvertito    il  Lettore  che  in  questa  edizione  le 
figure  sono  di  una  dimensione  alquanto  minore. 


pin  si  r.'issorniglia  all'egizia.  I  caraltcri  hislunglii  ,  il 
nome  unico  ,  e  ia  tlesiiienza  di  esso,  sono  altri  indi//) 
non  ambigui  di  grande  antichila.  —  Nel  cortile  del 
palazzo  Bonarroli    in   Firenze. 

2.  Una  figura  militare  barbata  ,  coperta  di  arma- 
tura,  con  asta  nella  destra  e  spada  cinta.  Altra  scul- 
tura antichissima  di  maniera  piìi  nazionale  in  tufo 
giallognolo.  —  Museo  pubblico  di  Volterra. 

3.  Una  figura  parimente  militare  con  barba  cunei- 
forme, armata  di  elmo  con  alta  cresta,  di  corazza  o 
corsaletto,  e  di  due  lunghe  aste.  Basso  rilievo  a  slampa 
replicato  piiì  volte  nelle  grandi  anse  dei  vasi  in  terra 
chiusini,  dove  sta  per  figura  di  un  nume  guerriero, 
o  di  Marte  stesso.  Vedi  tav.  xxri.  xxiv.   i. 

TAV.  LII. 

I.  Due  guerrieri  a  cavallo  forniti  della  consueta 
armatura  imbracciano  la  parma  ,  scudo  proprio  della 
cavalleria,  come  nei  bassi  rilievi  volsci  tav.  lxi.  2.  3. 
—  Scultura  replicata  quattro  volte  su  le  facce  di 
un'ara  quadrangolare  in  tufo,  o  pietra  tenera  del  paese 
di  color  g^ialliccio.  Vi  restano,  come  nel  disegno,  ve- 
stigi di  colorito.   Casuccini  in   Chiusi. 

Questa  scultura  con  le  altre  che  seguono  nelle  tavole 
appresso  porgono  esemplari  d'  uno  stile  speciale  di 
maniera  toscanica.  Sono  senz' alcun  dubbio  opere  pae- 
sane provinciali  ,  e  lutto  in  loro  dimostra  nazionale 
costume.  Si  trovano  massimamente  nella  vai  di  Cina- 
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na  ,  nel  territorio  di  Cliiusi,  e  nel  prossimo  perugino; 
Vuoisi  notare  in  queste  sculture  antiche  maggiore 
semplicità  ,  e  atteggiamenti  assai  meno  rigidi  e  sfor- 
zati che  non  in  quelle  di  una  età  posteriore;  come 
sono  le  sculture  volterrane  in  alabastro. 

a.  Frammento  di  simile  scultura  ,  dove  per  figura 
principale  si.  vede  un  guerriero  combattente.  —  Gal- 
leria di  Firenze. 

Qui  l'artista  pare  che  abbia  condotto  il  lavoro  con 
quella  maggior  perfezione  che  poteva  darle  \  ancora 
che  lo  stile  vi  mantenga  quei  metodi  di  durezza  e  di 
uniformila ,  che  piiì  specialmente  sono  propri  delle 
opere  antiche. 

3.  Frammento  di  scultura  ov'  era  figurata  una  sacra 
funzione:  vi  si  veggono  donne  che  riverenti  portano 
rami  sacri:  le  seguita  appresso  un  sacerdote  :  un  ti- 
biciiie  accompagna  col  suono  il  cantico  delle  suppli- 
chevoli. 

4.  Allro  frammento  notabile  per  la  iscrizione  etru- 
sca  :  ov'  è  un  giovane  prostralo  con  testa  velata.  ■ — 
Casuccini. 

TAV.  LUI. 

1.  Un  Sileno  barbato  con  petaso  in  capo  tien  die- 
tro tripudiando  ad  una  femmina  ,  o  dea  ,  che  ha  pe- 
plo e  diadema  in  testa:  nell'altra  faccia  due  figure 
sedenti  sopra  una  sedia  portatile,  coperta  di  pelle 
lanosa ,  stanno  a  parlamento  insieme  :  una  di  esse  ha 
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])er  distintivo  lo  scettro  uncinalo  ,  e  diclro  a  se  un 
araldo  in  piede  con  la  sua  verga  levala  in  allo  ;  indi 
succede  un'altra  ligura  in  piede  ammanlat.i  di  pal- 
lio. —  Frammento  di  un'  ara ,  presso  Paolozzi  in 
Chiusi  ^". 

2.  Un  Sileno  barbato  a  lunga  coda:  frammento  in 
pietra. 

3.  Altro  frammento  ,  dove  apparisce  un  Sileno  ed 
una  femmina  ammantala:  lo  stesso  soggetto  figurato 
di  sopra   num.   i. 

4-  Frammento  di  un'  urna  sepolcrale,  dove  si  rap- 
presentava un  mortorio  :  i  vestigi  del  carro  funebre , 
degli  accompagnatori  e  delle  accompagnatrici,  del  libi- 
cine,  e  delle  prefiche,  vi  sono  manifesti.  Vedi  lav.  lvi, 

I.    2. 

TAV.  LIV.  LVj 

Quattro  facce  di  un'ara  alquanto  rastremata  «ella 
sommità  dove  si  veggono  le  vestigie  di  animali  cori- 
cati ,  come  nella  tav.  lvih.   2. 

E  quivi  istoriala  una  pompa  sacra,  con  sàllazione 
al  suono  delle  tibie  e  della  cetra.  Un  coro  di  femmine 
danzanli ,  e  come  pare  cantanti,  tripudiano  solenne- 
mente per  festa  ;  guidano  la  danza  ministri  del  san- 
tuario ^^  —   Casuccini. 

6ó  Questo  basso  rilievo  era  stato  da  me  pubblicato  già  nel 
1810:  qui  lo  ripresento  più  fedelmente  disegnato. 

61  Questi  disegni  insieme  con  altri  molti  di  anticliità  chiusine, 
Catti  cavare  anni  addietro  per  le  sole  mie  cure  sopra  yli  originali, 
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TAV.  LVI. 

Quattro  facce  di  un  monumento  funereo  quadran- 
golare ,  in  cui  si  vede  la  religione  degli  Etruschi  nel 
morire.  Yi  si  figura  il  letlo  e  la  donna  poco  anzi 
spirala  ,  con  la  famiglia  dattorno  rattristata  e  dolente 
al  mesto  suono  delle  tibie:  il  fanciullo,  che  allato  del 
Ietto  piange  la  spenta  madre  ,  ha  tutta  1'  espressione 
del  dolore  j  nutn.  i.  Ivi  appresso  alcune  donne  fami- 
gliari con  chiome  prolisse  si  mostrano  in  atteggia- 
rnenli  di  vivo  cordoglio,  nuin.  a.  I  tre  togati  con 
bastone  augurale  vi  tengono  luogo  di  sacre  persone, 
num  3.  JNell' ultimo  quadro,  il  pili  malconcio  per  le 
fratture,  due  figure  sedenti  di  sesso  diverso,  vi  com- 
piono in  famiglia  non  so  quale  ufficio  ,  nuQi.  /\.  — • 
Paolozzi  in  Chiusi  ^*. 

erano  di  già  intagliati,  e  pronti  per  la  pubblicazione,  allora 
quando,  sulle  mie  orme  stesse j  vennero  a  luce  i  primi  fascicoli 
del  cosi  detto  Museo  Chiusino ,  dove  si  veggono  replicati,  gli 
stessi  monumenti.  Altri  dirà  se  fu  onesta  la  stizzosa  gara  degli 
editori.  —  Certo  è  che  da  mal  seme  mietesi  mal  frutto.  —  I 
presenti  disegni  tutta  volta  essendo  stati  diligentemente  condotti 
in  sulla  faccia  del  luogo  da  valente  artista,  presso  che  al  mo- 
mento in  cui  si  trassero  di  sotterra  gli  originali ,  ciò  mi  dà  il 
vantaggio  di  poterne  presentare  al  pubblico»  copie  fedeli,  senza 
alterazione  nessuna,  senza  mancanze,  e  in  forma  tale,  che  possa 
meglio  soddisfare  agl'intelligenti. 

62  Vuol  essere  qui  confrontato  il  cippo  sepolcrale  perugino  di 
tema  uguale,  Mus.  Etr.  tav.  20-23,  notabile  per  grande  evidenza 
di  affetti;  e  si  ancora  l'urna  volterrana,  benché  non  molto 
aulica  e  di  artinciala  maniera,  Mus.  Eir.  Tom.  in    tav.   23,   i. 
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TAV.  LVH. 


Come  nella  precedente  tavola  si  vede  esposto  il  co- 
stume domestico,  quale  si  praticava  JielP  ciliim' ora 
dei  moribondi,  così  in  questa  veggiamo  ciò  che  s'u- 
sava dopo  la  morte  ,  e  nei   funerali. 

I.  Un  gran  carro  funebre  a  quattro  ruote  con  due 
cavalli,  guidato  dal  suo  auriga,  trasporta  il  corpo 
morto  alla  sepoltura:  allato  di  quello  sopra  del  carro 
vi  stanno  i  congiunti  addolorati  e  piangenti.  L'anima 
dell'estinto  vola  a  compiere  il  suo  futuro  destino 
sotto  la  forma  di  un  uccello:  simbolo  di  buon  augu- 
rio può  essere  il  quadruj)ede  cbe  vien  presso  al  carro: 
si  confronti  la   tav.   lii.   3.  e  xcvi.    i. 

2.  Segue  una  compagnia  di  Preficbe  velate ,  con 
capelli  disciolti,  la  cui  funzione  era  di  cantare  di  coro 
in  coro  le  lamentevoli  nenie  al  suono,  come  si  vede, 
delle  tibie. 

Entrambi  sculture  rozze  sopra  le  facce  principali  di 
un  monumento  sepolcrale  in  forma  di  tempietto,  che 
ha  il  tetto  disposto  a  due  acque.  Poche  e  rare  sono 
le  opere  di  scultura  trovate^  come  la  presente,  negli 
scavamenti  fattisi  a  Vulci ,  dove  al  contrario  abbon- 
dano di   tanto  i  vasellami  dipinti. 

3.  4-  5.  Prospetto  e  pianta  del  monumento  stesso, 
il  cui  materiale  è  una  pietra  di  specie  vulcanica  del 
paese j  alquanto  forte  e  di  colore  cinereo,  cbiamalavi 
ncnfco.  —  Presso  Fooli   in  Roma. 

6.  Frammento  di  una  statua  sculla  grossauienle,  le 


8r> 

cui  bruccia  sembra  che  fossero  distese  lungo  le  membra 
del  corpo  alla  maniera  egizia.  Trovalo  come  sopra  a 
Yulci.  — -  Feoli. 

^.  Animale  mostruoso  scolpito  in  nenfro  :  uno  di 
quelli  che  insieme  con  sfingi  stavano  per  figura  di 
guardiani  e  custodi  al  sepolcro  detto  la  Cucumella, 
Vedi   tav.  lxii.    i   ^^. 

8.  9.  Due  frammenti  di  uno  stesso  monumento , 
dov'era  ripetuta  sopra  ciascuna  faccia  due  volle  la 
figura  di  Bacco  t'auriforme  colcalo  in  riposo.  Tutti 
sanno  in  quale  e  quanta  venerazione  si  tenesse  Bi»cco 
loro,  emblema  del  sole,  nei  misteri,  consideratovi 
come  una  forma  particolare  dell'anima  del  mondo. 
Scultura  in  pietra  di  Lasso  rilievo,  gih  trovata  a  Chiu- 
si. —  Presso  del  Sig,  0.  Gerhard  in  Roma. 

IO.  Due  mostri  con  faccia  barbata  e  braccia  umane; 
il  restante  del  corpo,  che  si  svolge  in  grandi  sinuo- 
sità ,  è  di  pesce  cetaceo  con  pinne  dorsali  e  ventrali, 
Basso  rilievo  in  pietra  su  di  una  lastra  ,  che  proba- 
bilmente formava  la  frojile  di  un' urna  sepolcrale:  fu 
trovato  a  Chiusi,  —  0.  Gerhard. 

TAV.  LVm, 

1.  Un  triclinio,  dove  si  figura  un  convito  funereo; 
la  persona  di  sesso  virile,  colcala  all' estremità,  regge 

63  Con  lo  slesso  ufficio  di    guardiani  del    sepolcro  si  veggono 
■  convenevolmente  efìigiali  consimili  animali  mosUuosi  sopra  uq' ms 
lia  perugina  ap.  Pempster.  tav.  85.  2. 
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in  mnno  una   verga  ,    come  in  altri  monumenli     d'  u- 
guale  soggcllo.  Scultura  chiusina  di   rilievo  basso    so- 
pra  di  una  lastra  bislunga  ^4.  —  Casuccini. 

a.  Quattro  facce  di  un'ara  alquanto  rastremata  alla 
sommità  ,  dove  sono  coricali  animali.  Tutte  insieme 
rappresentano  una  solennità  sacra^  come  nelle  tav.  liv. 
I.V.  A  meglio  significare  il  rito  ,  tutto  religioso  »  v'  è 
di  più  una  figura  che  porta  il  ramo  sacro  j  simbolo 
di   lustrazione.  —  Nel   palazzo  Contestabile  in  Perugia. 

In  ambedue  i  monumenti  si  riscontrano  i  metodi 
stessi  della  scuola  antica  :  durezza  di  contorni  ;  cari- 
catura soverchia  nelle  mosse*,  estremità  oltre  misura 
prolungale;  poca  o  ninna  varietà  di  volti  j  occhi  di 
taglio  obliquo;  panneggiamenti  uniformi  con  pieghe 
ondeggianti  e  regolari  :  tuttavia  nella  scultura  che 
qui  espongo  lo  stile  v'appare  più  corretto  che  nel 
monumento  provinciale  di  Chiusi  :  qualitb  che  suolg 
riianlenersi  costante  negli  altri  bassi  rilievi  perugini: 
massime  nel  cippo  sepolcrale  che  ho  mentovato  di 
sopra  pag.  84-  n.  62. 

3.  Frammento  di  scultura  chiusina.  Non  è  dubbioso 
punto  il  suo  significato  religioso  :  la  prima  figura  vi- 
rile,  che  apriva  l'ordinata  processione,  reca  seco 
nella  destra  il  supplice  ramo:  gli  sta  appresso  una 
femmina  che  portava  un  simbolo  ora  cassato  per  la 
rottura  :   indi  due  ministri  del  santuario  :    uno  di  essi 

64  Oggi  questa  scultura  vedesi  incompleta,  perchè  ne  fu  tolto 
via  iaettaojente  uo  pezso  per  adattarla  al  posto,  dov'è  collocata. 
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ha  in  mano  la  verga  ^^ ,  con  cui  il  Mistagogo  dava 
cenno  doversi  tenere  discosto  i  profani  ^j  con  la 
sinistra  levala  in  allo  tiene  a  vista  un  uovo:  simbolo 
che  si  confa  bene  alle  Februe ,  o  purgazioni  delle 
anime. 

^.  Allro  frammento  di  scultura  cbiusina ,  in  cui 
soltanto  si  veggono  i  vestigi  d'  un  cocchio  a  due  ca- 
valli guidato  dall'auriga.  Vedi  per  comparazione  di  di- 
segno le   tav.  XXX.  3.,  lxi.    i. 

5.  Grande  basso  rilievo  in  peperino,  trovato  tempo 
addietro  in  prossimilk  dell'antica  Volsinio,  ed  oggi 
esistente  in  Boisena  stessa  fuori  della   porta. 

11  villimario,  o  Popa  che  siasi,  conduce  all'ara 
con  laccio  al  collo  un  torello  per  vittima  :  nella  de- 
stra levata  in  alto  tiene  il  coltello  sacrificalorio  :  una 
seconda  vittima  destiuata  si  vede  ivi  appresso  :  a 
destra  di  chi  guarda,  un  uomo  senile  barbato,  vestito 
alla  rustica  ,  ed  appoggiato  al  suo  pedo  ,  sta  in  alto 
di  aspettare  pensoso  1'  esito  del  sacrifizio.  In  questa 
rozza  antica  scultura,  benché  di  composizione  sì  sem- 
plice ,  si  volle  effigiato  un  sacrifizio  a  Cerere  ,  onde 
renderla  propizia  all'agricoltore  offerente:  gralissime 
ostie  alla  dea  erano  appunto  tori  e  buoi  ^7. 

Il  presente  monumento  fu  per  avanti  pubblicato 
dall'Adami,  o  più  tosto  travisato  affatto  nella  stampa 

65  Commentacula.  Fe8t,  s.  v. 
G&  CiEM.  Alsx.  Prolrep.  p.    14.;  Abnob.  p.   75. 
67  Plutarch.  da  Genio  Socr.  T.  11.  p.  586.;  ÀEtttN.  de  Animai. 
XI.  4- 
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annessa  alla  Storia  di  Bolsena.  p.  i33.  Io  lo  porgo 
disegnalo  di  nuovo  con  quella  maggiore  accuratezza 
che  si  è  potuta  ottenere^  atteso  i  guasti  del  tempo  , 
e  la  grande  altezza  in  cui  si  trova  posta  al  presente 
la  pietra. 

TAV.  LIX. 

I.  2.  Grande  urna  sepolcrale,  in  travertino,  eslratla 
dagli  scavamenti  del  fondo  Marzi  presso  a  Cornelo. 

Sul  coperchio  sta  disleso  il  morto  con  vestimento 
e  simboli  di  sacerdote  di  Bacco.  Vi  si  vede  decorato 
di  ricco  monile,  di  armille  ,  di  fibule  e  d'altri  fregi: 
sono  questi  gli  adornamenti  coi  quali  si  parava  il 
defunto  nei  morlorj  ,  e  quindi  si  poneva  sotterra  : 
perciò  molto  frequentemente  uguali  suppellettili  si 
trovano  addosso  al  cadavere  entro  i  più  nobili  sepol- 
cri (vedi  lav.  xlvi).  Il  morto  qui  efììgiato  era  certo 
un  baccante:  notabilissimo  è  il  costume  d' essere  stato 
seppellito  con  divise  sacerdotali  del  suo  dio.  A  guardia 
e  difesa  dell'  estinto  si  veggono  scolpile  entro  un  ton- 
dello ,  alle  due  fronti  delia  cassa  mortuaria,  teste 
gorgoniche. 

Un  altro  monumento  consimile  della  lunghezza  di 
nove  palmi  incirca  ho  veduto  a  Musignano  presso 
del  Sig.  Pr.  di  Canino  :  in  esso  la  givicente  è  fem- 
mina ,  con  lunga  veste  a  grandi  pieghe,  che  si  di- 
rebbe a  prima  giunta  una  scultura  sepolcrale  del  me- 
dio evo  3   tanto  le  rassomiglia.  Io  sono    d'avviso  che 
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questa  specie  di    casse    mortuarie^    rolanto   singolari 
Ira   i   monuraenli  dell' Etruria,  non  sleno  d'eia  troppo 
antica.  Me  lo   persuade  non  meno  la  forma  dell' avel- 
lo,  che  lo  stile  della  scultura. 

3.  Ornato  di  una  cassa  mortuaria  della  forma  e 
grandezza  della  precedente ,  senza  figura  sul  coper- 
chio :  cioè  testa  gorgonica  intrecciala  di  serpi,  posta 
in  mezzo  di  due  animali,  con  qualche  vestigio  di  co- 
lorilo :  simboli  consueti  di  sepolcro.  —  Pr.  di  Canino 
in  Musignano. 

4.  ScuUure  in  alabastro  d'  una  piccola  urna  volter- 
rana,  esistente  nella  Galleria  di  Firenze. 

Due  figli  compiono  1'  ultimo  pietoso  ufficio  di  chiu- 
dere gli  occhi  al  vecchio  padre  moribondo.  Il  genio 
buono  con  ali  dislese ,  come  in  procinto  di  menar 
l'anima  alle  genti  beate,  conforta  entrambi:  il  genio 
malo,  armato  di  gladio,  sta  in  dietro  inoperoso  e  im- 
potente. 

5.  Urna  in  marmo  d'  alto  rilievo.  Vi  si  vede  figu- 
rato un  combattimento,  soggetto  di  volgare  signifi- 
cato, assai  comune  nelle  sculture  delle  urne  meno 
antiche:  a  destra  la  figura  nuda  di  truce  aspetto,  che 
tiene  levato  in  alto  con  arabe  le  mani  un  grosso  ma- 
glio, è  il  genio  della  morte  o  Tanato,  rappresenta- 
tovi secondo  il  concello  etrusco.  Nel  corpo  dell'  urna, 
al  momento  in  cui  fu  traila  fuori  di  terra  ,  leggevasi 
a  neri  caratteri  l'epigrafe,  oggi  estinta,  che  si  vede 
iscritta  nel  disegno:  al  di  sopra  sia  collocalo  il  suo 
vero  coperchio ,  benché  molto  danneggiato ,  con  fi- 
gura virile  colcata. 


9» 

6.  7'  Facce  laterali  dell»  medesima  urna^  ove  sono 
effigiati  sotto  figura  virile  e  femminile  i  due  consueti 
genj  buono  e  malo  ,  entrambi  custodi  delle  porte  in- 
fernali ,  per  cui  debbono  transitare  le  anime  nelle  di- 
more tenebrose.  ■ —  Casuccini. 

TAV.   LX. 

Urna  sepolcrale  iti  marmo  di  straordinaria  gran- 
dezza. Vi  è  rappresentata  la  scena  consueta  del  con- 
gedo di  due  coniugati  della  hmi^Via  apponici,  /7MV8p?j 
nobile  casato  di  Chiusi ,  attorniati  con  i  loro  più 
prossimi  parenti.  Il  genio  buono  alato  tira  a  se  dol- 
cemente la  donna  al  momento,  in  cui  ella  dà  ra- 
stremo addio  al  marito  :  dalP  altro  lato  il  genio  malo, 
posto  a  guardia  della  porta  infernale,  ha  nella  destra 
le  forbici,  colle  quali  recide  il  capello  fatale  6^:  non 
sp  dire  qual  significato  possa  avere  1'  altra  figura  sim- 
bolica ivi  presso ,  né  quale  arnese  ella  tenga  sotto 
braccio.  Molto  ragguardevole  è  il  coperchio  per  la 
qualità  e  copia  degli  adornamenti,  che  fregiano  il 
collo  e  il  petto  della  defunta:  simili  affatto  ai  veri 
gioielli  e  alle  leggiadre  suppellettili  in  oro  finemente 
lavorate,  che  si  trovano  alle  volle  nei  sepolcri  etru- 
schi, per  rara  ventura  non  frugati.  —  Casuccini. 

Qualora  si  paragoni  questo  bel  monumento  colle 
terre  nere    di    Chiusi ,    dov'  è    più    volte    figurato    lo 

68  ViEGiL.  IV.  638-99.;  Stat.  u.  Sylv.  1.  147. 
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slesso  soggetto  (tav.  xxi.  9.    io),    ben    si    vede    qual 
corso  avesse  fallo   l'arte   provinciale    nello    spazio    eli 
più   secoli.   Sì  quest'urna,  come  la  precedente  del  pari 
chiusina,  ma  di  stile   romano,   piuttosto  che  etrusco, 
spettano  ad  un'  eia  ,  in  cui  già  erano  presso  che  tutte 
cancellate  nell'Elruria,  fattasi  latina,    le  costumanze, 
e  le  fogge  antiche.    Solo   per  tradizione    si    conserva- 
vano ,  come  ho  mostrato  anche  di  sopra  ,    certe  cre- 
denze popolari  ,  concernenti  massimamente  ai  fati  del- 
l'anima.    Pure    i   simboli    di    queste    credenze    istesse 
sotto  la  mano  degli    artefici    vi    pigliavano    tult' altre 
forme,    che  non   le    antiche^    le    quali    troppo    male 
avrebbero  corrisposto  al  genio  del    secolo.    Qui    veg- 
glanio    in    fatti    simboleggiali,    come    anticamente,    i 
due  contrari   genj  ,  non  piij  sotto  mostruose  sembian- 
ze,  ma  umane:    il    femminile,    rappresantatovi    col- 
l'accesa  teda,    ha    il  costume    grecizzante    delle    dee 
vendicatrici  5   ciò  che  induce   pur    sempre    certi    anti- 
quarj  sistematici  a   tener  falsamente  queste  figure  ,    sì 
costanti  nei   monumenti    funerei    degli    etruschi ,    per 
altrettante  Erinni.  Ugualmente  tolto    dal    mito    greco 
delle    Parche    è    la    forbice    destinata    a     troncare    Io 
stame  o  il  capello  della  vita:   laddove  di  pura  antica 
dottrina  etrusca  sono  tuttavia  quelle  porte  delle    ani- 
me,   per  le  quali  in  passando  elle  doveano   giungere 
dopo  purgazione  al  riposo  della  beatitudine.  Vedi  ap- 
presso, tav.  txv. 

Altri  esempi  di  queste  trasformazioni  ne'  miti  anti- 
chi, e  quindi  nell'  arte  ,  traggo  dalle  sculture  voller- 
laiie   tav.  cui.    e  sqq. 
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TAV.  LXI. 

Sono  ormai  noli  a  tutti  i  bassi  riliovi  volsci  m 
terra  colla  (lipiiiti  a  vari  colori  ,  gii»  trovali  nel  1784 
presso  Velletri,  e  pubblicali  dal  Becchetti.  TuUa  volta, 
per  farne  qui  paragone,  presento  in  questa  tavola  un 
saggio  di  quello  stile  sì  naturale  e  sì  semplice,  tratto 
dagli  originali  stessi  oggidì  esistenti  nel  Museo  Bor- 
bonico di  Napoli.  Vedesi  num.  i  una  corsa  di  bighe: 
altre  corse  di  giovani  armati  a  cavallo  sono  rappre- 
sentale num.  2.  3  ,  del  pari  allusive  ai  ludi  festivi. 
Una  testa  feminca  al  naturale  con  singolare  accon- 
ciatura di  capelli  num.  6,  è  anch' ella  dipinta  a  co- 
lori ,  e  di  uguale  fattura  volsca.  Al  contrario  la  pic- 
cola testina  votiva  in  terra  cotta,  num.  4"  5  ,  fu  ri- 
trovata neir  interno  della  Sabina. 

TAV.  LXIl. 

I.  Veduta  del  monumento  sepolcrale  detto  la  Gu- 
cumella  %  ,  posto  nel  piano  di  Canino  ,  come  appa- 
riva nel  Giugno  i83o.  La  torre  quadrata  tutta  di 
sodo  ha  di  presente  circa    quarantacinque    palmi    ro- 

69  Cucumella  e  Cucumellelta  (cacumen),  chiamano  -volgar- 
mente i  paesani  qualunque  prominenza  di  terra,  o  monticello, 
che  s'innalzi  alquanto  sul  piano  delle  loro  maremme:  queste 
masse  coniche  di  Icrraj  il  più  delle  volte  ammontata  sopra  d'un 
sepolcro  sotterra ,  erano  tanti  tumuli  di  memoria  :  rito  consacrato 
iÌDO  dai  tempi  più  rimoti. 
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mani  d'  altezza^,  ma  di  costruzione  irregolare,  benché 
murala  a  secco:  la  torre  laterale  rotonda  di  forma 
conica ,  vuota  al  di  dentro  ,  è  fabbricata  con  massi 
pili  regolari  e  più  grandi  ,  e  di  costruzione  migliore: 
è  credibile  molto  cbe  un'  altra  torre  consimile  esi&ta 
coperta  nel  lato  opposto  del  raonticello  ,  non  per  an- 
cora scalzalo  attorno. 

Il  sepolcro  sottoposto  è  di  buon  fabbricato  con 
grandi  pietre  paralellepipedi  ^  e  con  ingresso  fatto  a 
sesto  acuto  :  il  suo  basamento  ,  e  il  basso  scaglione 
appresso,  sono  carati  nella  rupe.  Tuli' intorno  alla 
base  di  questo  singolare  edilizio  si  veggono  qua  e  Ik 
avanzi  d'  un  muro  di  grandi  massi,  che  probabilmente 
ricingeva  tutto  il  fabbricalo.  Vedi  Tom.  i.  p.   149. 

2.  Pianta  del  sepolcro  inferiore  suddétto. 

3.  Frammento  listato  in  pietra,  delta  oenfro,  grosso 
un  palmo,  ritrovalo  con  altri  pezzi  uguali  sul  posto. 

4.  Piccolo  frammento  d'un  fregio  fatto  a  slampa 
di  sottilissime  foglie  di  oro  aderenti  a  un  forte  stucco 
nericcio,  trovate  in  molla  quantità  nell' interno  stesso 
del  monumento:  le  quali,  come  par  certo^  vi  adorna- 
vano le  pareti  d'una  cella  sepolcrale:  le  foglie  d' el- 
lera  e  di  mortella  sono  indizj  manifesti,  che  v'era 
usalo  rito  bacchico. 

5.  Prospetto  di  tre  grolle  o  sepolcri  etruschi  inca- 
vali nella  rupe ,  non  molto  lungi  da  Canino. 

6.  Pianta  dei  suddetti  sepolcri. 

7.  Monumento  etrusco  circolare  costruito  di  grossi 
pezzi  di  travertino  senza    cemento,    nel    luogo    dello 


Montcrozzi  ,  dislanlc  un  miglio  e  mezzo  in  circa  da 
Cornelo ,  dov'era  la  principale  necropoli  di  Tarqui- 
nia: la   parie  superiore  dell' edilizio  vi  manca  del  Lullo. 

8.  Altro  monumento  consimile  edificato  come  sopra, 
nel  luogo  stesso. 

g.  Pianla  della  cella  interna  sepolcrale  del  meilesimo 
edifizio. 

10.  Prospello  di  un  monumento  etrusco  con  porla 
d'ingresso,  i  cui  stipiti  reggono  Parchilrave  sporgente 
in  fuori  alla  maniera  egizia  :  di  più  due  pilastri  late- 
rali j  il  tutto  intagliato  nella  rupe.  Esiste  fra  Monte 
romano  e  Cornelo. 

11.  12.  Pianta  e  spaccato  del  medesimo  sepolcro. 
i3.  Prospetto  di  un  altro  moaumenfo ,    nel    luogo 

islesso. 

TAV.   LXIII. 

1.  2.  Pianta  e  veduta  interna  di  una  grotta  sepol- 
crale etrusca  situata  all'oriente  di  S.  IMaria  dell'Oli- 
vo, un  miglio  circa  distante  da  Toscanella  ,  antica- 
mente TuscaMa:  chiamata  dai  paesani  Grotta  della 
regina. 

A.  Ingresso  della  grotta  esposto  all'  oriente: 

B.  Pilastro ,  la  cui  cimasa  è    formata    di    una    gola 
rovescia  assai  rozza  ,  come  nel  dettaglio. 

e.  Colonna    di    diametro    palmi  2  once  4  romani  : 
alta,  compreso  l'abaco,  palmi  8  once  7. 

D.  Colonna  di  diametro  pai.  2,  once  6:  alta,  com- 
preso r abaco,  pai.  3  e   1/2. 

Tom.  in.  8 
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Queste  colonne  poggiano  in  terra  senz' alcuna  base*, 
sono  di  peperino  ,  piuttosto  rozze  ,  con  gli  abaclii  di 
altezze  disuguali  :  cioè  la  colonna  più  bassa  ba  l'abaco 
pili   alto;  e  viceversa   la   piij   alta   ha  T  abaco    minore. 

E.  Cunicolo  attualmente  interralo,  per  ove  si  passa 
strisciando  il  ventre:  l'acqua  che  vi  penetra  e  il  fango 
hanno  impedito  di   visitare  oltre  il   punto  p. 

G.  Luogo  interrato,  il  quale  era  forse  una  camera 
sepolcrale. 

H.  Punto  nel  quale  è  stata  disegnata  la  veduta  in- 
terna. 

Il  basso  della  grotta  è  incavato  in  una  pietra  te- 
nera detla  tufo:  lo  strato  superiore,  che  forma  la 
volta,  è  all'opposto  di  pietra  calcarea,  volgarmente 
chiamata  scoglio  a  libretto.  • 

3.  4-  Alzato  e  pianta  di  un  sepolcro  a  due  celle  con 
vestibolo. 

5.  Pianta  di  un  sepolcro  di  forma  piiì  semplice  con 
suo  vestibolo  :  di  prospetto  alla  porta  d' ingresso  cella 
seconda  cella  si  alza  uno  zoccolo. 

6.  Pianta  di  un  sepolcro  maggiore  at^  a  contenere 
dieci  corpi:  tutl'  intorno  vi  sono  sedili ,  su  i  quali, 
come  in  tanti  cataletti,  coUocavansi  i  corpi  morti  :  la 
testa  riposava  sopra  piccoli  rialti,  a  guisa  di  origlieri, 
dove  sono  incavate  a  tal  uopo  acconce  cavità  di  forma 
ovale. 

•j.  8.  Alzato  e  pianta  di  un  altro  sepolcro  molto 
singolare.  Nel  luogo  dell'  ingresso  a  aveva  forma  cir- 
colare :  indi  per  linee  rette  pigliava    figura    quadran- 


gobre  :  seguono  dnc  faccio  circolari,  noi  cai  mezzo  si 
trova  una  specie  di  pilastro  n  ,  clic  le  divide  in  due 
regolari  spartimcnti,  i  rpi.di  si  jiresenlano  appunto  a 
rincontro  dclP antico  ingrosso.  Da  imo  a  sommo  ricor- 
rono per  lutti  i  Iati  tanti  ordini  orizzoiilali  di  piccole 
cavith  quadrate  e  aguzzale  alla  cima,  fallevi  a  scarpollo, 
1' una  sopra   deiraltra. 

Presso  Toscanolla  ,  dalla  parto  di  levante  e  mezzo 
gioruOj  è  una  valle  cinta  di  alte  rupi  ,  per  cui  scorre 
il  fiume  Marta.  Tn  rniesle  rupi  stesse  si  vc^jiono  in- 
cavate  grandissimo  nuoiero  di  grotte,  quasi  che  tutte 
d'una  medesima  forma.  Variano  soltanto  T  una  dal- 
4' altra  nella  grandezza  j  né  può  esservi  dubbio  alcuno, 
che  desse  non  facessero  insieme  una  sola  necropoli. 
IMolli  sepolcri  sono  umili  d'  una  sola  camerella  ,  con 
Lasso  zoccolo  attorno:  altri  si  compongono  di  due, 
tre  e  quattro  camere,  benché  senza  ornamento  interno. 
T  nnuì.  3.  4-  5-  6  mostrano  la  forma  piiì  consueta  di 
così  fatti  sepolcri  della  necropoli  di  Tuscania,  molto 
simili  a  quelli  che  si  trovano  da  per  tutto  nei  terri- 
torio adiacente.  La  natura  della  rupe,  ch^  è  un  sasso 
tenero  e  poroso  ,  chiamato  tufo  ,  facilitava  non  poco 
questi  scavanienti.  Il  monumento  num.  "y.  8  è  unico, 
sì  per  la  sua  forma,  come  per  la  bizzarria  delT  ador- 
namento interno:  il  disegno  lo  rappresenta  lai  quale 
esisteva  nel  1 8o8  quando  io  lo  visitava.  — •  Non  tengo 
(|uesll  sepolcri  per  molto  antichi:  forse  Tuscania  ella 
stessa,  me  lo  perdonino  i  paesani,  non  potrebbe  pre- 
tendere alla   primitiva   antichità   dell'  I^truria. 
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TAV.  LXIV. 

Sepolcri  di  Tarquinia. 

E  la  prima  grolla  mim.  i  scavata  come  lulte  T  ol- 
ire nel  tufoj  lunga  e  larga  in  quadro  72  palmi  romani 
per  ogni  lalo,  e  alta  palmi  nove:  il  nura,  2  ne  mo- 
stra la  pianta.  Il  sofTitto  è  piano  ,  diviso  in  tanti  caa- 
sctloni  quadrilateri  ,  con  lunghe  liste  e  pitture  di  or- 
nalo: ed  è  sostenuto  da  quattro  piloni  quadrati  con 
impostatura,  lasciali  nel  sasso  medesimo  per  fortezza, 
èiascuno  de'  quali   ha   nove  palmi   per  ogni   iato. 

Sopra  una  grossa  intonacatura  di  stucco  bene  spia- 
nala, ricorre  al  sommo  delle  pareti  una  linea  di  den- 
telli dipinti  in  prospettiva,  che  ne  fingono  la  cornice. 
Sotto  a  questa  si  vede  una  fascia,  in  cui  sono  dipinti 
genj  alati  preposti  al  passaggio  e  alla  purgazione  delle 
anime  dopo  morte. 

A  pie  delle  pareti  s'alza  uno  zoccolo  che  rigira 
luti' intorno,  sopra  cui  si  ponevano  le  casse  sepolcrali, 
simili  a  quella  che  si  vede  figurata  nella  tavola  in 
rame.  —  Sopra  uno  dei  muri  sono  scritte  a  neri  ca- 
ratteri molte  epigrafi  mortuali  della  famiglia  tarqui- 
niese,  Velcia,  3  34^8:  4/1 0^383  oggidì  per  la  mas- 
sima parte  peri  le. 

L'altro  sepolcro  num.  3  di  forma  quadrata,  è  non 
solo  incavato,  ma  tutto  scolpito  a  rilievo  nel  sasso.  In 
questo  il  solfino  è  tagliato  in  volla  piramidale,  con 
apertura  al  centro  quadrata  che  va  diminuendo  a  forma 
di  cono.  Sotto  il  soQitto  ricorre  all'  intorno  un  fregio. 
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dove  sono  scolpite  fiere  azzufTatesi  in  tra  loro,  e  altre 
figure  simboliche  num.  4  >  della  natura  di  quelle    gih 
esposte  in  altri*  monumenti  funerei. 

Le  pareti  sono  ugualmente  istoriale  con  figure  a  ri- 
lievo di  grandezza  naturale,  ma  non  può  ravvisarsene 
in  vcrun  modo  il  soggetto  ,  per  essere  oggidì  quelle 
sculture  oltremodo  danneggiate  e  guaste. 

TA.V.  XLV. 

Vedesi  in  questa  tavola,  da  me  per  l' innanzi  pub- 
blicata, ciò  che  di  pili  conservato  appariva  fanno  i8o8 
nel  fregio  dipinto  del  soprammentovato  ipogeo  num.  i. 
Ritornalo  sulla  faccia  del  luogo  nel  i83o  ho  ritrovalo 
quelle  pitture  stesse  quasi  che  affatto  cadute  e  smar- 
rite a  cagione  della  umidita  :  quel  eh'  ò  peggio  anche 
involate  a  pezzi  da  vagheggiatori  oltramontani  ^  che 
pur  si  dicono  intelligenti.  Data  opera  non  di  meno  a 
rivedere  e  ritoccare  il  primo  disegno  dinanzi  agli  ori- 
ginali, lo  produco  nuovamente  non  solo  piiì  accurato, 
ma  colorito  altresì  come  vidi  dapprima  il  dipinto: 
tutto  è  vero^  salvo  un  po'  troppo  di  studiato  nei  con- 
torni delle  figure. 

In  tutto  questo  fregio  si  vede  chiaramente  espressa 
per  via  di  simboli  la  dottrina  etrusca  circa  lo  stato 
delle  anime  separate  dai  corpi.  I  Genj  ,  custodi  del- 
l'uomo  in  vita,  e  conduttori  delle  anime  dopo  morie, 
vi  sono  rappresentati  alati,  ed  hanno  tutti  una  parti- 
colare foggia  di  calzari  alti  sino  a  mezza  gamba  con 
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pendagli  5  simili  a  quelli  che  si  veggono  rilralli  nelle 
sciillure  delle  urne  (lav.  cui.  civ.  cv.):  né  senza  ra- 
gione; poiché  il  coturno,  nell'antichità  classica  ligu- 
rala,  è  per  lo  piiì  usato  in  un  senso  correlativo  alle 
divinila  infernali,  alle  tenebre^  al  sonno  e  alla  morte. 
I  buonj  Genj,  che  avcano  per  ufficio  condurre  agli 
Elisi  le  anime  pure^  hanno  Teste  succinta,  e  tengono 
ùa  sottile  bastone  nella  destra  :  simbolo  del  loro  mi- 
nisterio  sotterra:  quella  slessa  verga  con  cui  Plutone, 
in  Pindaro,  pigne  oltre  1'  ombre  nelle  dimore  Stigie  l^. 
Al  contrario  i  Geoj  cattivi  vi  sonò  effigiati  tutti  neri, 
armati  di  grossi  martelli  micidiali^  coi  quali  spingono 
e  percuotono  le  anime  impure  ,  che  debbono  conse- 
gnare nel  Tartaro  alle  Furie.  Uno  di  essi  siede  guar- 
diano di  una  delle  porte  purgatorie,  per  le  quali  do- 
vevano passare  1'  ombre  nel  corso  delle  loro  purifica- 
zioni :  secondo  un  antico  erano  otto  porte:  l'ultima 
di  esse  l'ingresso  alla  vita  beata  "'.  Le  ombre  quivi 
figurate  vestite  di  bianco,  cioè  congiunte  a  un  corpo 
lucido,  esili  e  magre,  come  le  chiama  Ovidio,  recano 
seco  stesse  la  somiglianza  dei  loro  corpi  ,  e  vi  sono 
tulle  assoggettate  alla  medesima  legge,  senza  distin- 
zione alcuna  di  grado:  perciò  l'immagine  del  grande 
personaggio,  che  siede   sopra  un  cocchio  tirato  pel  ti- 

•jo  Pi.NDAR.    01.  IX.   2.  V.  8.  sqq. 

yi  Cels.  ap.  Origex.  vi.  p.  290.  Diverse  altre  porte  si  distin- 
guono ancora  chiaramente  nel  dipinto:  così,  per  couformità  no- 
tabile di  dottrine,  si  veggono  nei  papiri  egizj  porte  purgatorie, 
ivi  guardate  dagli  Scliacal. 
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mone  tlai  due  genj  contrari,  non  ha  miglior  sorlo  de- 
gli altri  fantasmi  che  vanno  a  piede,  e  portano  seco 
certi  attrezzi  di  basso  mestiere,  per  segnale  della  loro 
volgare  condizione  in   vita. 

Tutta  la  scena  nel  suo  intero ,  composta  di  oltre 
cento  figure,  rappresentava  così  seguitamenlc  i  fati 
dell'anima  nelTAmentii 

TAV.  LXVI. 

Combattimenti  funerali  dipinti  in  un  fregio ,  che 
ricorre  nella  parte  superiore  dei  piloni  doli'  anzidetto 
sepolcro,  di  stile  pili  corretto  delle  altre  pitture  :  in 
alcuni  luoghi  i  contorni  delle  figure  vi  sono  grafiìli 
sopra  un  campo  nero  :  tal  è  il  saggio,  dato  in  mostra 
nella  tavola  presente,  colorilo  siccome  vedevasi  nel  i8oS. 

TAV.  LXVII. 

Sepolcri  di  Tarquinia  aperti  nel  1827  nella  collina 
adiacente  chiamata  di  Monterozzi^  a  causa,  delle  som- 
mita_,  o  tumidi  di  terra  ammassata  ,  che  vi  si  veggono 
in  molto  numero.  Quivi  era  la  principale  necropoli 
di  Tarquinia,  distante  circa  un  miglio  dalla  cillh  ,  si- 
tuata sulla  cima  del  colle  più  eminente.  Questa  necro- 
poli s*  estende  pel  tratto  di  due  miglia  almeno,  e  com- 
prende parecchie  centinaia  di  sepolcri,  che  vi  si  tro- 
vano quasi  tutti  aperti  per  l' innanzi,  frugati  e  vuotati: 
sicché  rarissimo  è  rinvenirvi  vasi  dipinti,  0  altri   ar- 
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redi  di  valuta ,  come  nei  sepolcri  di  Vulci.  Buon  coni' 
penso  danno  bensì  le  pitture  di  alcuni  di  questi  ipo- 
gei: un  saggio  delle  più  notabili,  colorite  secondo  gli 
originali ,  porgo  in  questa  tavola  e  nella  seguente. 

I.  Facciata  principale  dirimpetto  alla  porta  del  se- 
polcro ,  la  cui  pianta  è  delineata  num.  4-  i^  nura.  3 
dà  in  dimensione  maggiore  una  parte  del  fregio  at- 
torno. 

Yi  si  vede  un  uomo  barbato,  cinto  dì  pallio  sul 
nudo  ,  in  atto  di  porgere  alla  dea  regina  dei  morti 
una  coppa  a  due  anse  7»,  che  conteneva  il  liquido 
preparato  a  libazione  :  un  giovanetto  tibicine  accom- 
pagna col  suono  di  doppia  tibia  il  rito  della  sacra 
oflPerta.  La  dea^  nobilmente  vestita  e  calzata  alla  ma- 
niera antica _,  fa  gesto  propizio  d'accoglimento.  Le  te- 
nie, emblema  dei  misteri,  appese  intorno  sotto  la  cor- 
nice,  indicano  fatto  sacro:  ed  i  cavalieri  ben  mon- 
tati, che  si  ripetono  piii  volte,  apparecchio  di  giuo- 
chi festivi, 

Nel  doppio  frontone  tra  il  fregio  e  la  volta,  l'uno 
dov'è  l'ingresso,  l'altro  di  fronte  all'ingresso  num.  i. 
3,  vi  sono  figurati  mostri  e  fiere  di  più  nature  uni- 
tamente con  pesci  mostruosi  :  rappresentanze  di  senso 
simbolico  sepolcrale  già  dichiarato  di  sopra,  p.  34-  39. 

Num.  5.  Faccia  di  fronte  all'  ingresso  di  un  altro 
sepolcro  ,  la  cui  pianta  si  vede  num.  8. 

73  Cioè  di  forma  affatto  simile  a  quelle  tazze,  che   si  trovauQ 
in  tanto  uumero  nei  sepolcri  medesimi.  Vedi  tav.  e.  2, 
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Le  figure  vi  sono  ritratte  la  meth  in  circa  del  na- 
turale. Due  scene  tlifferenli  danno  tema  a  tutto  il  di- 
pinto :  cioè  un  tripudio  bacchico,  ed  un  apparato  di 
ludi  festivi.  Una  porla  rastremata  dipinta,  posta  in 
mezzo,  divide  in  due  parti  eguali  la  faccia  qui  dise- 
gnata. A  destra  di  chi  guarda,  due  figure  di  sesso  di- 
verso danzano  tripudiando,  accompagnate  col  suono 
di  un  tibicine:  la  donna,  presso  cui  sta  bramosa  una 
cagna  levriera^  tiene  in  mano  un  nappo  da  bere  :  se- 
guono nella  parete  laterale,  del  pari  tramezzala  da  una 
porta  finta,  altre  sette  figure  in  piede,  e  in  variate  at- 
titudini ,  con  vasi  e  lazze  e  vitte  e  palme  in  mano  : 
Ira  esse  fa  mostra  principale  un  uomo  barbato  con 
doppia  benda  in  capo  ,  palliato  sul  nudo  :  rappresen- 
tanza non  dubbia  di  un  festeggiamento  baccanale. 

Nel  lato  opposto  del  sepolcro  a  sinistra,  distinto 
con  uguale  simmetria  di  parti,  si  rappresentano  giuo- 
chi consacrati  a  Bacco  stesso.  Il  disegno  num.  5  mo- 
stra due  cavalieri  già  disposti  alla  corsa  :  vengono  dopo 
altre  due  figure  equestri:  indi  due  gruppi  di  lottatori 
al  suono  di  un  tibicine  palliato.  E  finalmente  nei  due 
sodi  a  lato  dell'ingresso  si  veggono  quattro  figure  nude, 
che  hanno  simboli  bacchici  parimente.  Or  questi  giuo- 
chi equestri  e  ginnastici  sono  appunto  ì  medesimi  che 
Bacco  aveva  egli  stesso  instituiti ,  secondo  la  favola, 
in  facendo  celebrare  i  funerali  del  suo  diletto  OfeUe. 
Corsa  di  carri ,  corsa  a  piedi,  pugilato  col  cesto,  lotta^ 
disco  e  tiro  7^  D'origine  dunque  funerea,  e  sacri  par- 

73  NoNN.  Dionys,  xxxvii.  v.  104-750, 
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ticolarmenle  al  dio  delle  anirae^  si  comprende  Lene 
perchè  si  fatti  ludi  sogliono  essere  la  consueta  deco- 
razione non  pure  dei  sepolcri,  ma  dei  vasi  stessi  di- 
pinti,  che  si  ponevano  nelle  tombe  allato  ai  corpi 
morti. 

Nei  due  frontoni  Ira  il  cornicione  e  la  volta  num.  5. 
6  SODO  dipinte  coricate  certe  figure  itifalliche,  pantere, 
leoni,  cerbiatti^  e  altri  quadrupedi  e  volatili,  lutti  al- 
lusivi al  tema  principale.  Qiiindi  non  sembrami  niente 
dubbioso,  che  in  lutto  questo  dipinto  siasi  voluto  rap- 
presentare Tapparato  di  una  precipua  solennità  in  onore 
di  BaccOj  qualificato  dio  supremo  dei  morii. 

Questa  tomba  è  la  meno  disegnata  a  paragone  delle 
altre  due  tarquiniesi  ,  che  qui  espongo  insieme  ^  ma 
le  vince  d'assai  per  la  singolarità  delle  iscrizioni  elru- 
sche  sovrapposte  a  ciascuna  figura,  come  si  vede  nel 
disegno,  benché  ivi  trascritte  in  caratteri  troppo  mi- 
nuti per  necessità  di  proporzione.  La  vera  forma  delle 
lettere  di  colali  leggende  si  ha  nel  facsimile  iscritto 
a  pie  della  tavola.  Per  mio  avviso  elle  sono  per  ia 
massima  parte  prenomi  e  cognomi  soltanto  degli  in- 
dividui della  famiglia  74^  cui  atteneva  il  defunto  quivi 
sepolto,  e  che  il  sovvennero  dei  dovuti  suffragj:  fi64.3ii, 
potrebbe  essere  il  nome  stesso  della  cagna  diletta  che 
si  volle  pitturata  nel  sepolcro. 

L'ingresso  di  questa  tomba  era  chiuso  da  una  gran 
pietra  num.  7,  sopra  la  quale  in  tanti  quadretti  sono 

74  II  gentilizio  meno  dubbio  è  OYO^^ì»  Felthur:  Volturia. 


scolpili  alquanto  rozzamente  animali  feroci  di  varia 
natura,  cav.iili  marini,  sfingi,  genj  alati,  ed  altre  dif- 
ferenti figure  simboliche  ;  le  stesse  che  il  lettore  ha 
veduto  re[)licale  à\  sovente  nei  monumenti  funerei,  e 
che  otlimamente  si  confucevano  quivi  alla  porta  del 
sej)olcro,  come  tanii  emblemi  di  quei  tremendi  spiriti 
infernali,  a' quali  era  aflìdata,  a  spavento  dei  malvagi 
violatori,  la  buona  guardia. 

TAV.  LXVIII. 

Sepolcro  tarquiniese,  la  cui  pianta  si  vede  num.  ■7.' 
Facciala  a  fronte  deli'  ingresso  num.  ij  parete  laterale 
num.  2. 

Ricorre  intorno  sotto  la  volta  un  fregio  dipinto, 
alto  18  pollici  incirca,  in  cui  sono  ritratte  forse  a 
cento  figure.  Vi  si  rappresenta  uno  spettacolo  con  la 
corsa  delle  bighe  ,  il  pugilato,  la  lotta  ed  altri  esercizi 
atletici ,  in  presenza  di  spettatori  dell'uno  e  dell'altro 
sesso,  parte  sedenti  sopra  d'un  tavolato,  parte  colcati  di 
sotlo  a  quello.  Psè  vi  manca  il  direttore  0  regolatore  dei 
giuochi,  cinto  del  pallio  ,  e  con  bacillo  ginnastico  in 
mano,  solita  insegna  degli  agonoteti.  Nelle  pareti  la-, 
terali  sotto  il  fregio,  lo  spazio  è  occupalo  con  figure 
d'ambo  i  sessi  danzanti  al  suono  dei  flauti:  danze 
prtcipuamenle  comandate  dal  culto  bacchico  :  di  fac- 
cia si  vede  rappresentata  la  cena  funebre ,  dove  i 
commensali,  coricati  sopra  triclinj,  tengono  corona  in 
capo  e  veste  cenaloria.  Nò  vi  sono  tampoco  tralasciati 
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i  famigli  serventi  al  convilo,  e  il  consueto  tibiciné?^. 
Da  un  lato  si  veggono  apparecchiate  sopra  "un  desco 
le  anfore  convivali.  Le  oche  sotto  i  letti  triclinarj 
danno  quivi  a  intendere  simbolicamente  che  il  convito 
è  consacrato  a  Bacco,  il  gran  dio  delie  anime.  Nel 
frontone  superiore  fanno  ornato  altri  due  commen- 
sali ,  e  due  serventi  alla  cena  7^. 

I  dettagli  num.  3.  4  mostrano  in  maggior  propor- 
zione alcuna  delle  figure  del  fregio.  Il  lato  interno, 
ov'  è  l' ingresso  del  sepolcro,  si  vede  disegnato  in  pic- 
colo nura.  6.  Tutta  la  volta  è  disposta,  ornata^  e  co- 
lorita quale  si  mostra   num.   5. 

Questa  è  la  tomba  più  bella,  e  la  più  ornata:  di 
maniera  piuttosto  semplice,  benché  vi  si  trovino  mo- 
tivi, atteggiamenti,  e  forme,  che  sentono  di  opere  mi- 
gliori. Sì  fatte  pitture  tarquiniesi  non  possono  certo 
pretendere  né  a  molta  antichità,  né  a  bellezza  di  forme, 
né  a  nobiltk  di  stile:  si  facevano  da  artefici  provin- 
ciali ;  vi  si  cercava  un  certo  effetto  d' armonia  nel 
colorito,  anziché  proprietà  e  verità  :  per  ciò  si  veg- 
gono i  cavalli  promiscuamente  o  di  color  turchino,  o 
rosso  5  le  unghie  loro  sono  verdi  j  le  criniere  d'altro 
colore.  Uguali  bizzarrie  mostrano  le  figure  umane , 
per  solo  fine  di  accordare  e  armonizzare  le  tinte  a 
talento  del  colorista  77. 

yS  Vedasi  per  confronto  la  scultura  volterrana  tav.  cvj. 

76  II  vaso  che  si  vede  abhozzato  di  sotto    le    figure  ritratte  è 
un  pentimento  del  pittore. 

77  I  pittori  adoperavano  corpi  coloranti  dei   paese,   dove  ab- 
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I  disegni  che  qui  espongo  sono  stali  diligentemente 
condotti  nel  i83o  dal  signore  LaLroust  e  suoi  com- 
pagni, abili  alunni  dell'Accademia  di  Francia  in  Roma, 
alla  cui  gentilezza  io  ne  sono  debitore.  Gli  slessi  tre 
ipogei  furono  per  avanti  disegnati  in  più  acconcia 
projiorzionc  dal  sig.  Barone  di  Stackelberg,  per  le  cui 
diligenze  ne  aspetta  il  pubblico  la  promessa  pubblica- 
zione :  e,  per  cosa  certa,  avendone  io  stesso  veduto  i 
disegni  colorali ,  ella  sarh  degna  di  quel  valente  ar- 
cheologo, non  meno  che  del  suo  inlcliigente  coopera- 
tore sig.  Cav.  Keslner.  Per  la  cortesia  di  questo  ono- 
revole signore  posso  intanto  dare  un  saggio  dello  stile 
il  più  corretto  preso  dal  fregio  di  quelle  pitture  nel 
sepolcro  tav.  lxviii,  ed  esattamente  conforme  al  suo 
originale  :  rappresenta  un  cavalcatore  a  piede^  che 
tiene  colle  lente  redini  il  suo  cavallo.  V.  tav.  Lxxiir. 
3.  78. 

bendano  ocre,  oss'nri,  e  altri  composti  metallici,  che  danno 
grande  varietà  di  colori  minerali  osservabili  in  questi  dipinti. 
Massimamente  ne  fornisce  il  Monte  Annata  e  la  Montagnola 
Senese:  sono  valutabili  soprattutto  il  cinabro  nativo  di  Sei- 
vena;  la  Sinopia  o  siìiciato  di  ferro  del  Castel  del  piano;  la 
terra  gialla  finissima  e  quelift  d'ombra  dello  stesso  paese;  il 
bianco   di   creta   di   Pian   Castagnaio;  il   nero   di  graffite   ec. 

78  Veggo  poco  anzi  pubblicate  per  le  cure  dell'  Instituto 
Archeologico  tav.  xxxn.  xxxiii.  le  pitture  di  altre  due  tombe 
tarquiniesì  più  recentemente  aperte.  La  rappresentanza  loro 
è  in  tutto  analoga  e  corrispondente  alla  tav.  txvm.  di  sopra 
esposta.  Sì  nell'una,  come  nell'altra,  vi  sono  figurati  uguali 
triclinj  con  la  cena  funebre  i   i    commensali    uoruini    e    donne 
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TAV.  Ll'IX. 

Sepolcro  di  Chiusi  scoperto  nel  1826. 
Questo  ipogeo  è  incavato,  come  tutti   gli    altri    se- 
polcri chiusini,  nel  tufo:  è  diviso  in  tre  stanze  distinte, 

parimente  incoronati;  sonatori  di  tibia  e  di  cetra;  serventi  alla 
cena:  e,  per  più  dimostrazione  vera  del  costume,  mi  mobile 
sul  quale  stanno  apparecchiati  io  beli'  ordine  i  vasi  da  vino  , 
le  coppe,  e  nltre  stoviglie  ad  uso  del  convito.  Qui  pure  sono 
replicate,  come  nella  mentovata  tav.  lxvui  ,  consimili  figure 
ammantate  d'  ambo  i  sessi,  che  saltano  e  ballano  tripudiando 
a  modo  di  baccanti:  v'  appariscono  al  pari  tip;ri,  pantere,  e 
altri  animali  bacchici:  di  piìi  la  volta  del  sepolcro  xxxii  forma 
come  un  solo  pergolato  intrecciato  d'edere  e  di  corimbi.  Tutto 
ciò  evidentemente  conferma  significare  queste  pitture  sepol- 
crali un  apparato  di  festività  e  di  convito  sacro  a  Bacco:  al- 
legrezze manifestanti  agli  iniziati  la  beatitudine  delle  anime 
belle  nella  vita  eterna.  Anche  lo  stile  del  dipinto  si  rassomi- 
glia all'anzidetta  tav.  lxviii  ;  se  non  che  assai  maggiore  è 
l'ornato  ,  ed  i  vestimenti  v'nppaiono  molto  più  guerniti  di 
meandri  e  di  fregi  d'ogni  maniera.  La  mossa  delle  figure  è 
sempre  artificiata  e  forzata;  i  volti  caricati;  V  estremità  so- 
verchiamente allungate  :  non  poco  si  rassomigliano  in  questo 
alle  sculture  chiusine  tav.  liv.  lv.  lviii.  2.  Il  che  non  era  in 
capacità  di  artista,  sì  bene  un  fare  imitativo  di  maniera  an- 
tica ,  mantenutosi  gran  tempo  nella  scuola  paesana.  Non  oc- 
corre il  dire  che  di  pennello  etrusco,  e  non  greco,  io  tengo 
onninameute  si  fatte  pitture  tarquiniesi  e   chiusine. 

Nel  fregio  inferiore  del  sepolcro  xxxiii  si  vede  inoltre  figu- 
rata la  caccia  di  uno  smisurato  cinghiale  inseguito  da  parec- 
chi cacciatori  :  tema  che  può  aversi  per  allegorico  ,  siccome 
ne' bronzi  perugini  tav.  xxviii.    i.  Vedi  p.   2B,  29. 
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copie  mostra  la  pianta  tav.  lxxi.  i.  Un  vestibolo  di- 
pinto, qui  rappresentato  in  prospettiva  ,  dìi  ingresso 
per  due  porte  rastremate  a  due  camere  sepolcrali  con 
Lancliine  intorno,  sopra  'le  quali  si  trovarono  poste 
con  ordine  le  urne  cinerarie.  Una  porla  finta  pitturala 
sta  di  fronte  a  quella  che  introduce  nella  camera  la- 
terale. Un  fregio  all'  inlorno  con  liste  rosse  e  nere,  e 
nel  mezzo  di  ciascuna  parete  una  maschera  grande  gor- 
gonica  con  lingua  dislesa  (  tav.  cu.  4  );  fanno  1'  orna* 
menlo  di  una  di  queste  camere  mortuali. 

All'opposto  il  vestibolo,  sì  bene  ornato  di  pitture 
allegoriche,  era  la  sala  del  funebre  convito ,  dove  i 
parenti  e  gli  airiici  solevano  celebrare  i  dovuti  ufiìcj, 
e  l'anniversario  anche  della  morte  dei  loro  più  cari 
congiunti. 

TAV.  LXX. 

Fregio  dipinto  inlorno  l'anzidetto  vestibolo,  le  cui 
figure  maggiori  hanno  di  altezza  quattordici  poHici  in 
circa. 

Nella  prima  scena  si  vede  una  corsa  figurata  di  tre 
bighe  ,  una  delie  quali  spezzata  e  riversata  nella  corsa, 
gillalo  capo  volto  1'  auriga  :  il  vincitore  oltrepassa  la 
mela.  Seguono  i  giuochi  minori  ,  o  pedestri ,  inco- 
minciando da  due  pugilalori  in  azione  eccitati  alla  pu- 
gna, secontlo  costume,  col  suono  delle  tibie:  viene 
dopo  la  corsa  figurata  per  quattro  giovani  ,  appresso 
de' quali  si  vede  il  ginnasle  o  pedroliba,  cinto  di  pai- 
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lio ,  con  doppio  bacillo  in  mano.  L'  azione  che  segue 
è  il  salto  del  cavalletto  formato  di  due  bastoni  posti 
in  bilico.  Indi  succede  il  giuoco,  detto  delle  ascolie , 
in  cui  il  giuocante  doveva  saltar  ritto  sopra  di  un'  otre 
gon6ala,  che  avea  levigata  e  sdrucciolante  superficie:  il 
saltatore  vi  si  mostra  caduto  a  terra.  Vengono  di  poi 
nel  cospetto  di  altri  due  instruttori ,  l'uno  de' quali 
distinto  pel  suo  bacillo  nodoso,  gli  esercizi  del  salto 
con  gli  alter]  5  il  lanciar  del  disco  e  la  lotta  :  ivi 
presso,  sopra  d'  una  colonnetta,  posa  una  tazza,  entro 
cui  ponevasi  V  olio  col  quale  i  lottatori  s' ungevano 
le  membra.  Finalmente,  in  presenza  di  un  altro  so- 
natore di  tibie,  si  vede  il  giuoco  armigero  della  picca, 
che  facevasi  volare  lontano.  Se  in  questo  luogo  non 
mancasse  parte  della  parete  e  del  dipinto  si  avrebbe 
una  continuazione  di  altri  giuochi  usitati  :  tutti  a  un 
modo  esercizi  di  destrezza  ,  di  forza  e  di  valore. 

Nelle  due  lunette  al  di  sopra  delle  porte  si  vede 
compendiosamente  figurata  la  cena  funebre  :  due  com- 
mensali vi  tengono  in  mano,  a  quel  che  pare,  il  r/ij' 
ton  ,  o  solito  corno  potorio  :  ben  distinto  vi  è  il  so- 
natore di  lira;  in  un  angolo  sono  visibili  due  mense, 
r  una  apparecchiata  con  vasi  da  vino,  e  presso  a  quelle 
il  servente  alla  cena.  Il  guasto  del  dipinto  non  per- 
mette di  riconoscervi  altri   dettagli  certi. 

Le  pitture  di  questo  sepolcro,  molto  meno  valevoli 
per  disegno  delle  larquiniesi  ,  in  luogo  di  essere  di- 
stese sopra  un  piano  di  stucco,  sono  semplicemente 
dipinte  a  fondo  secco  sopra  il    tufo    naturale  :    quindi 
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ora  mai  ai  trovano  presso  clic  annullale,  sul  posto.  II 
disegno  che   porgo,  fatto  al  momento  della  scoperta  ^ 
ne  mostra   una  copia   fedele  TJ. 

TAV.  LXXI. 

1.  Pianta  dell*  anzidetto  sepolcro  ohinsino. 

2^.  3.  Pianta  e  alzato  di  un  altra  sepolcro  presso 
Chiusi  scopertovi  nel  i8io,  fabbricato  di  pietre  ira- 
vcrtine  tagliate  in  figure  regolari  ,  commesse  insieme 
senza  cemento.  All'  intorno  ricorre  uno  zoccolo  con- 
tinuato, largo  un  braccio  e  alto  la  metà  ,  su  cui  sono 
posate  otto  urne  cinciarie  di  travertino  istoriate,  con 
epigrafi  elrusclie  mortuali.  La  porta  era  chiusa  da  due 
imposte,  parimente  di  travertino,  che  giravano  sopra 
cardini  lasciati  nelle  imposte  medesime  ,  è  che  inca- 
stravano nella  soglia  e  nell'architrave. 

4.  Nuraghe  d'Isili;  luogo  centrale  dell'  isola  di  Sar- 
degna. Veduta,   pianta   e  spaccato  del  monumento. 

Questo  Nuraghe  d'Isili,  costrutto  in  pietre  calcaree 
di  mediocre  grandezza,  è  semplice  e  non  fiancheggiato 
da  altre  torri,  o  sien  coni  laterali,  come  si  veggono  in 
quello  di  Borghidà  ,  e  parecchi  altri  sparsi  qua  e  la 
per  r  isola.  Per  entrare  nel    Nuraghe    dall'  unica    sua 

79  Un  altro  sepolcro  dipinto,  non  molto  dissimile  al  presente, 
fu  aperto  nel  1784  presso  di  Chiusi.  lìliis.  Etr,  Tom.  ni.  tav.  G. 
Malgrado  la  deformità  della  copia  v'appariscono  nondin.eno  fi- 
gurati ugnali  giuochi  atletici:  singolarmente  il  pugilato  al  suono 
delle  tibie,  e  la  lotta  in  presenza  dei  rispettivi  ginnastici. 
To.ìl.   III.  9 
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apertura  o  porta,  che  trovasi  inverso  mezzogiorno,  fa 
d' uopo  coricarsi  a  terra  e  strascinarsi  così  lutto  il 
lungo  della  |)ielra  crarcliitrave  :  passata  questa  Tuomo 
può  reggersi  in  pieili.  L'entrata,  fatta  in  guisa  di  cono, 
va  allargandosi,  ed  è  di  grandezza  e  altezza  sufficiente 
per  potere  senza  ostacolo  penetrare  nella  camera  in- 
terna. Questa  camera  ha  Ggura  di  cono ,  e  termina 
presso  a  poco  come  un  uovo  preso  nella  parte  più 
acuta.  I  sassi  che  formano  questa  camera  vi  sono  di- 
sposti per  linee  orizzontali  ,  e  le  pietre  diminuiscono 
di  volume  a  njisura  che  vanno  verso  la  cima.  Non 
vedesi  in  questo  camerone  nessuna  di  quelle  cellette, 
che  si  osservano  negli  altri  Nuraghi,  ma  v^  è  contro 
la  parete,  ed  all'altezza  di  piiì  d'un  uomo,,  un  per- 
tugio, nel  quale  si  penetra  da  principio  colia  massima 
difficolta:  cangiasi  poi  questa  apertura  in  una  scala  a 
spirale  di  grandezza  ed  elevazione  bastante  da  permet- 
tere air  uomo  di  salire  facilmente  sino  alla  cima  at- 
tuale del  monumento  ,  dove  veggonsi  vestigi  di  una 
camera   superiore,  oggi  distrutta  quasi  totalmente.* 

Il  disegno  di  questo  Nuraghe  d' fsili  è  stato  preso 
dal  vero  nel  i83o  dal  sig.  Cav.  Alberto  della  Marmerà  ; 
io  lo  debbo  al  favore  dello  slesso  mio  pregiato  amico. 
Vedi  Tom.  ii.   p.   43. 

TAV.  LXXII. 

2.  3.  Facciata  e  fianco  di  un'  urna  cineraria  in  terra 
culla  dipinta  a  colori  ,  che  ha  la   forma  di     un    lem^ 
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pielto.   Quivi    si   (Jisliiigiie  l)one   In   parie  superiore    di 
legno,  secoiuJocliè  dice  Vilruvio,  e  come   posano  l'a- 
sinelio ,    i    puntoni,   e    le    assi  ,   in    modo   din    lo    si:(do 
del  tetto  penda  a    due  acque.  Vedi  Tom.  ii.   p.  224. 

1.  Urna  cineraria  parimente  in  terra  colta  dipinla 
a  vari  colori  ,  ma  di  forma  |)iù  ideale  e  capricciosa. 
Furono  entrambi  trovate  negli  scavi  aperti  presso  la 
Cecina  nel  volterrano;  oggidì  esistono  nella  Galleria 
di  Firenze. 

TAV.  LXXllI. 

1.  Vaso  in  terra  cotta  dipinto  a  forma  di  bnlsama- 
rio:  ligure  nere  in  campo  di  colore  che  nel  giallo  ros- 
seggia :  vestimenti  e  ornati  parte  porporini  ,  parte 
giallo  scuri.  —  Il  colorito  sì  di  questo  ,  cortìe  degli 
altri  vasi  appresso,  è  indicato  a'  suoi  luoghi  nel  dise- 
gno^ conforme  agli  originali  ,  per  mezzo  di  piccoli 
numeri  ,  corrispondenti  alla  mostra  posta  in  pie  di 
ciascuna  tavola.  Di  tal  modo  non  solo  si  dimostrano 
al  vero  i  diversi  colori  dei  vasi  ,  ma  possono  i  dise- 
gni stessi  colorirsi  al  naturale  da  chi  ne  abbia  talento. 

lu  questo  singolarissimo  vaso  ,  già  del  museo  Vi- 
venzio^  ed  ora  nel  museo  Borbonico  di  Napoli,  si 
vede  figurato  il  medesimo  soggetto  simbolico,  esposto 
più  volte  nelle  antiche  figuline  a  stampa  di  Cbiusi 
(lav.  xvu.  5),  e  piiì  variamente  in  altri  monumeiJti 
etruschi.  Qui  apparisce  il  Genio  buono  chiomato,  mi- 
tralo ;  e  alato  ,  vestilo  d'  una    lunga   tunica  :    rimuove 


1.4 
da  sé,  e  strigne  violeiilemente  con  ambe  le  mnni 
per  il  collo  due  cigni  quasi  compressi,  emblemi  dello 
spirito  mulo.  Le  ali  del  benefico  ente  ,  cbe  si  disten- 
dono pev  liitla  la  circonferenza  del  vaso  ,  possono  di 
pili  significare  sotto  simbolo  ,  eli'  egli  abbraccia  di  sua 
propria   essenza   ogni   parte  del   sistema  crealo. 

Tulli  i  vuoti  nel  campo  del  vaso  lianno  fiori  ed 
altri  ornali_,  cbe  vi  prendono  variatissime  e  ideali  fi- 
gure. Questa  foggia  di  adornaraenlo  è  cosa  tutta  pro- 
pria di  tale  specie  di  vasi  anticbissimi,  cbe  i  mercanti 
sogliono  cbiamare  comunemente  egizj  ,  da  poi  cbe  la 
slessa  impropria  denominazione  fu  data  loro  quando 
\ennero  la  prima   volta  in  luce. 

2.  Vaso  balsamario  dipinto  come  di  sopra. 

Abbiamo  per  avventura  in  questo  vaso  la  pili  an- 
tica immagine  di  Bacco^  quale  si  concepiva  innanzi 
cbe  la  jioesia  e  1'  arie  ne  abbellissero  le  sembianze  e 
le  forme.  Ve  rapjU-esentato  sfenopogone^  o  sia  a  barba 
cuneiforme,  e  cbiomato,  cinto  il  capo  d'uno  strofio  : 
tiene  in  mano  il  corno  |iotorio  ,  forma  primitiva  del 
nappo  sacro:  può  muoversi  a  fatica  tanto  è  panciuto 
e  grosso^  figura  rozzamente  londeggiata  del  corpo,  e 
pressoché  orbiculata^  quale  soleva  darsi  da  prima,  per 
concetto  simbolico  ,  alle  immagini  stesse  dei  Fateci  e 
Cabiri.  In  questo  dipinto,  Bacco,  Cabirico  egli  stesso^ 
se  ne  sta  in  mezzo  a  due  oche  ritte  in  piedi  :  uccello 
onninamente  sacro^  ed  emblema  del  nume.  Tutto  il 
rimanente  è  di  puro  ornamento.  —  Presso  Feoli  in 
Homa. 
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TAV.  LXXIV. 


7.  Vaso  «rande  a  dnc  anse^  figure  nere  e  rosse  in 
campo  giallo. 

QiiaUro  zone  dislinle  occupano  la  superficie  inlera 
del  vaso:  nella  zona  inferiore  sono  figurale  diverse 
qualilh  di  fiere:  nelle  superiori  sfingi  alifere  tramez- 
zale da  uccelli  a  vollo  umano,  emblemi  dell'anima, 
quali  veggonsi  di  frequente  pitturati  soprale  mummie 
egizie.  Parecchi  caproni  mostrano  ancor  quivi  manife- 
stamente un  tema  allusivo  al  culto  e  ai  misteri  di 
Bacco.  —  Presso   Candelori   in  Fioma. 

8.  Vaso  a  un  solo  manico  ,  figure  nere,  con  rosso 
€  bianco  ,  in  campo  di  color  giallognolo. 

Gli  stessi  animali,  Poca,  l'emblema  dell'anima, 
come  nel   vaso  anzidetto.  —  Candeloro. 

5.  Balsamario  ,  in  cui  è  dipinto  un  animale  mo- 
slruoso  alato  con  testa  d' irco  :  simbolo  noti  più  ve- 
duto in  questa  specie  di  anlicbi  vasi  emblematici.  — 
Candelori. 

6.  Altro  balsamario  d'uguale  antica  maniera,  in  cui 
sono  ritraile  due  fiere,  Tona  di  contro  all'altra.  F'i 
trovato  in  un  sepolcro  chiusuio,  dove  non  di  rado  sì 
rinvengono  vaselli  con  emblenii  della  stessa  natura. 
—  Paolozzi  in   Chiusi. 

I.  2.  3.  4-  Pitture  di  qwallro  vasetti  d'  uguale  ma- 
niera :  le  parti  tratleggiale  nel  disegno  indicano  il  co- 
lor rosso  sovrapposto  al  nero. 

Questi  vasi  del  museo  Blacas  furono  con  altri  molti 
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somigliami  Irovjiti  negli  scavamenti  aperti,  son  pochi 
anni  ,  presso  eli  Nola.  Per  conHescendenza  del  pro- 
prietario gli  (lo  esattamente  delineati  al  iialuiale  dal 
Sig.  Dubois  {"),  disegnatore  cUl  regio  museo  egizio  in 
Parigi.  — ■  Sono  della  medesima  specie  e  fattura  dei 
"vasi  ,  che  si  trovano  in  numero  entro  i  sepolcri  del- 
l''Elruria  di  mezzo,  esposti  di  sopra:  hanno  i  mede- 
simi emblenù  ,  e  certamente  s'appartengono  tulli  in- 
sieme a  un' istessa  serie  d'idee  religiose.  Il  dominio 
etrusco  nella  Campania  •  certe  attenenze  di  famiglie 
Ira  V  uno  e  1'  altro  paese  j  le  usate  frequentazioni  del 
popoloso;  erano  di  fatto  tante  cause  potenti,  che 
concorrevano  a  rendere  coiiforme  il  più  sacro  e  più 
universale  costume  delle  genti  civdi  ,  qual  è  il  santo 
rito  della  sepoltura. 

Noterò  per  nllirao ,  che  non  tutti  i  vasi  dipinti 
di  questa  f^'ggia  tanto  in  Etrnria  ,  che  nella  Campa- 
nia, non  sono  ugualmente  antichi  :  perchè  ritornate  in 
mezzo  più  secoli  dopo  le  superstizioni  egizie ,  si  fe- 
cero in  copia  vasi  di  stile  imitativo  antico:  e  son 
quelli  appunto  che  si  trovano  in  mollo  numero  di 
terra  grossa  e  pesante  ,  e  di  tal  goffo  dipinto  ,  che 
non  potrebbe  né  pure  ingannare  i  meno  eaperti.  Vedi 
Tom.  II.  p.    167.  267.   268. 

* 

(a)  Aljbiam  più  volte  avvertito  il  Lettore  che  i  disegni  di  que- 
sta edizione  sono  di  minor  dimensione  dell' edi/cioue  fireutiua. 
80  Vedi  Tom.  i.  p.   iiy-ia'J. 
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TAV.  LXXV. 

V;«.so  grande  intero  a  due  rnaiiiclii  ;  figura  i  ero  e 
porporine  in  cum|io  giallo.  —  iN-esso  Sua  Eni.  il  C;)r- 
dinule  Fescli  in  Borna  :  se"nalo  nel  cnlaloso  del  Pr. 
di  Canino,   mini,    i  5  f  o. 

Pruno    qiiadiG    a. 

Tre  personaggi  riccamente  vestili  di  lunga  tunica 
e  di  pallio  fiorito,  con  benda  in  capo,  gravi  di  por- 
lamento  e  d'  anni  ,  muovono  un  giovane  eroe  a  glo- 
riosa impresa.  Uno  di  essi  per  simbolo  del  premio 
eterno  destinatogli  dai  fati  ,  gli  porgo  innanzi  un  bal- 
samario  a  palla  ('vedi  tav.  lxxxii.  4  )•  L' eroe  armato 
decimo,  di  corazza,  di  gamb;ili  ,  di  spada  e  scudo, 
che  ha  per  divisa  un  serpente  fattovi  a  tulio  rdievo, 
s' incanin»ina  con  alto  e  passi  di  spedito  guerriere  alla 
pugna.  Le  due  figure  virili  ,  che  han  breve  manto, 
compagni  di  guerra  o  araldi  suoi,  tendono  dietro  con 
pari  impeto  e   franchezza  al  guerriero. 

Secondo  quadro  b.  nel  rovescio  del  vaso:  tav.  f.xxvr. 

Ritorna  vittorioso  l' eroe  coperto  della  medesima 
armatura  :  deposto  lo  scudo  egli  tiene  in  caiT>])io  im- 
pugnato il  giavellotto,  che  portò  il  colpo  fatale.  Viene 
accollo  dagli  stessi  Ire  personaggi,  l'imo  dei  quali 
presmta  in  guiderdone  la  corona  ,  emblema  della  glo- 
ria acquistatasi  col  valore.  1  due  seguaci  del  guerriere 
si  ripresentano  anch'  essi   in   isccna. 

r  due  minori  quadri  sopra  il  collo  del  vaso  ,  cia- 
scuno con  tre    ligure ,    sono    episodici.    Nello     spazio 
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sotto  j -manichi   vedesi   iwia   sfinge   alata  da    .un    lato, 
conveniente  simbolo  di  prudenza   e  di   forza:    nell'al- 
tro una  piccola   figura   Tirile.  Sotto  il   piede  del  vaso 
è  grafilla   la  cifra  delineata. 

Il  premio  dovuto  alla  virtù,  così  in  questa  vita, 
come  nell'altra  j  sembra  dunque,  sotto  forma  mito- 
logica e  simbolica  j  essere  il  tema  di  questo  dipinto®'. 
die  l'eroe  effigiato  (poco  rileva  l'individuarlo  per 
nome)  sia  quivi  una  sola  e  unica  persona,  lo  mostra 
non  lauto  la  medesimezza  dell' armatura  j  quanto  la 
cervetla,  che  nell'uno  e  nell'altro  quadro  il  precorre 
ansiosa  ,  simbolo  della  divinila  a  se  propizia  ;  così 
pure  ambo  i  cani  introdotti  nell'azione  hanno  dovuto 
avervi,  secondo  costume,  senso  simbolico.  Per  mag- 
giore identità  del  fatto  si  ripetono  al  pari  coli'  istesso 
vestimento  nell'una  e  nell'altra  scena  i  tre  perso- 
naggi anziani  promotori  dell'  impresa.  La  pugna  eroi- 
ca ,  a  cui  s'allude,  vedesi  rappresentata  nel  vaso  di-' 
segnalo  appresso  tav.  xxxviii  :  lo  palesa  1'  insegna 
stessa  del  serpente  posta  sopra  lo  scudo  di  uno  dei 
combattenti. 


8i  II  soggello  medesimo  è  rappresentato  alquanto  diversa- 
mente in  altro  vaso  del  Pr.  di  Canino.  L'eroe  vi  riceve  l'arma-' 
tura  intera,  asta,  corazza,  elmo  e  gambiere  dalle  mani  degli 
stcbsi  personaggi;  due  di  loro  gli  presentano  il  balsaraiario  d'a- 
guale forma;  un  terzo  la  corona.  Nel  rovescio  si  vede  tutt' ar- 
mato il  guerriere,  che  imbraccia  lo  scudo  colla  stessa  divisa  del 
serpente,  in  atto  di  fare  partita.  Uguale  è  anche  la  foggia  dei 
veslirrjeuli  e  del  disegno, 
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TAV.  LXWI. 

I.  Vaso  a  un  manico,    figure  nere  e  rosse.  Pr.   di 
Cullino. 

Ercole  barbato,  coperto  di  pelle  leonina  sopra 
breve  tunica  ,  e  con  gladio  al  fianco  ,  tiene  nclhi  si- 
nistra l'arme  sua  più  onorifica,  arco  e  saetta:  esso 
porge  in  alto  riverrnlc  la  destra  mano  a  Euristeo , 
comjìiiile  le  sue  glorioso  faliclie.  Il  re  di  Micene  ha 
benda  purpurea  in  capo,  e  in  mano  Io  scettro  adorno 
con  una  testa  di  montone  alia  cima.  Dietro  Ercole 
ed  Euristeo  stanno  armati  i  loro  res|ieltivi  seguaci 
dorifori  o  lancieri.  Nome  dell'autore  AMAXIS  EnoiElEN. 

2.  Vaso  a  due  manichi,  figure  nere  e  rosse  di  lu- 
cidissima  vernice.  —  Candelori  in  Roma. 

Mercurio  HEPRIES  chiomato  e  barbato  ,  coperto  del 
petaso  _,  con  caduceo  d'asta  lunga  nella  destra,  e  alti 
calzari  alali  ,  sostiene  in  braccio  ravvolto  nel  suo 
manto  Ercole  infante  HEPAKAES ,  eh'  egli  sottrae  dal 
risentimento  di  Giunone.  Da  un  Iato  l'usala  iscrizione 
KAAOS  HOnAIS  :  piìi  sotto  il  gentil  saluto  XAIPE2T 
(  X3"ps  <yf  ). 

3.  Vaso  grande  a  due  anse,  figure  nere  e  rosse, 
carnagioni   delle  donne  bianche. 

Due  guerrieri  pedoni  astati  comballono  tra  di  loro: 
un  terzo  guerriere  caduto  a  terra  vi  giace  moribondo, 
percosso  dalla  dea  assistente  colui ,  che  per  impresa 
sullo  scudo  beotico  porta  un  leone,  una  testa  di  Me- 
dusa j  e  un  serpente.  Un'  altra  dea  astata  soccorre  aU 
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r  opposto  combaltenfe  :    vola  in  mezzo    1'  uccello    se- 
gnale dell'  augurio. 

Nel  rovescio  di  questo  bellissimo  vaso  sono  dipinte 
due  Amazzoni  combattenti  contro  di  un  guerriere  a 
cavallo.  —  Candelori. 

TAV.  LXXVII.  LXXVIII. 

Vaso  grande  a  due  manichi  ,  Hgure  nere  ^  bianche 
e  purpuree.  —  Feoli  in  Roma. 

Bacco  5  barbalo  e  chiomato,  cinto  di  nobile  pallio 
tiene  nella  mano  destra  il  cantaro  a  due  alte  anse. 
La  sua  testa  è  coronala  di  pampani  :  ha  calzari  di 
foggia  dignitosa  con  labbri  ripiegati  sull'  orlo.  Fanno 
corteggio  al  nume  le  due  figure  ammantale  ,  seguaci 
suoi.  Bacco  mostra  di  togliere  in  protezione  l'indi- 
viduo, che  sta  riverente  nel  suo  cospetto,  e  ne  ode 
le  sacre  parole:  la  cervella,  di  lui  fedele  compa- 
gna ,  e  animale  gralissimo  a  quel  dio  ,  il  fa  ricono- 
scere per  lo  stesso  personaggio  eroico  figurato  nella 
tav.  Lxxv.  Lxxvi.  Una  dea  non  qualificala  da  simbolo 
speciale,  sta  rivolta  inverso  il  lato,  dove  pugnano 
due  guerrieri  astati:  P  uno  imbraccia  scudo  beotico } 
l'altro,  il  favorito  dei  numi  ,  porta  lo  scudo  mede- 
simo che  lo  distingue  nelle  due  precedenti  tavole. 
Gli  uccelli  volanti  intorno,  qui  stanno  por  presagio 
di  ventura  j  laddove  i  galli  ,  collocali  sull'  ornalo  che 
ricorre  intorno  le  anse,  vi  simboleggiano  il  contra- 
sto e  la  gara.  Nello  spazio  di  sot'.o    ai    manichi    una 
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delie  figure  rilratlevi  in  proporzione  minore  tiene  in 
ninno  la  coronii  di  premio.  Nell'opposto  lato  altri  due 
individui  corrispondenti  ,  sono  forse  araldi  pnbLlica- 
lori  della  vittoria.  Le  due  figure  virili  ritte  in  piedi  , 
palliate  sul  nudo,  e  in  attitudine  ansiosi  dietro  a 
ciascmio  dei  combattenti,  non  possono  fpii  rappresen- 
tare altri  che  i  loro  compagni. 

Ilo  esposta  nel  testo  Tom.  ii.  p.  abg  la  mia  opi- 
nione intorno  a  questi  singolarissimi  vasi  di  stile  ar- 
caico, tanto  maggiormente  premiabili  per  l'arte,  quanto 
piij  rari.  Forse  sono  essi  altrettanti  esemplari  di  quei 
vasellamenti  vetusti  per  uso  di  sepolcri,  che  Slrabonc 
chiamava  necrocorintj.  Il  vaso  tav.  lxxv.  i,  si  può 
avere  per  uno  de'  piij  antichi  saggi  della  pittura  dei 
Greci.  Il  pittore  Amasi  era  forse  desso  un  corintio, 
o  di  quella  scuola.  Lo  stile  secco,  rigido,  simme- 
trico, tutto  convenzionale,  fa  pienamente  conoscere 
quanto  nel  secondo  o  terzo  secolo  di  Roma  si  fosse 
ancora  lontani   nell'Eliade  dall'idea  del   bello. 

Alquanto  piiì  franco  è  lo  stile  dei  vasi  lxxv-lxxviii: 
le  figure  in  generale  vi  hanno  più  molo  e  più  azio- 
ne, benché  violenta  oltre  il  naturale.  L'occhio  co- 
.stantemente  formato  nelle  figure  virili  circolare  ,  con 
due  linguette  laterali,  indicanti  la  coda  dell'occhio 
e  il  canto  lacrimale;  nelle  figure  femminili  allun- 
gato e  schiacciato  oltre  misura;  mostra  un  metodo, 
un  far  convenzionale  proprio  di  una  scuola  anche 
più  antica,  la  quale  fu  norma  allo  stile  di  questa 
sorta  pitture  che  veggiamo    nei    vasi.    Nessuna    delie 
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sculture  etrusche,  ne  i  bronzi  toscaniqi  più  retnsli , 
hanno  gli  occhi  di  quella  fatta.  Un  non  so  che  ili 
asiatico  apparisce  ancora  nella  forma,  nella  ricchezza, 
e  nella  pompa  delle  vesti  :  il  manlo  o  pallio  vi  suol 
essere  quadrato  alla  maniera  lidia  ^'^^  o  piij  tosto  orien- 
tale :  le  acconciature  del  capo,  la  singolarità  dei  fregi, 
la  foggia  slessa  delle  armature  sì  finemente  abbellite, 
che  mostrano  essere  stati  lavori  di  toreutica,  indicano 
pure  in  onere  d'arte  specialità  di  maniera,  al  lutto 
discosta  dal  gusto  propriamente  ellenico  dell'  età  po- 
steriore. Sopra  tutto  notabile  nella  pittura  dei  vasi  di 
tale  specie  si  è  la  finezza  e  squisitezza  del  lavoro  in 
ogni  qualunque  dettaglio:  nulla  vi  è  omesso,  né  pure 
le  piij  minime  cose.  Contrassegno  finalmente  non  dub- 
bio della  maniera  antica  sono  i  contorni  a  gradilo 
assai  diligentato  e  leggiero. 

TAV.  LXXIX. 

Minerva  es2e  armata  dal  capo  di  Giove  ,  e  impu- 
gna r  asta  slanciandosi  fuori  con  impeto  ,  gridando 
terribil  grido  di  guerra  ^^.  Giove  sedente  in  trono , 
con  predella  sotto  i  piedi,  tiene  il  folgore  nella  destra  j 
con  la  sinistra  regge  lo  scettro.  Dietro  a  Giove  è  Giu- 
none con  radiata  corona  in  testa  ,  e  dietro  a  questa 
Vulcano.  Dinanzi  al  nume  sovrano  Diana  llizia  rac- 
coglie il  nuovo  parto:     la    Vittoria,    già    destinala    a 

82  Diosys.  III.  61. 

83  Così  la  jescrjve  l'iiiuo  omerico  xxvin.  9;  e  Pisdabo  01.  vii.  69. 
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soccorrere  Miner?a  nella  pugna  contro  i  giganli^   tiene 
in  mano  corona  raggiante  :    i?i  assistente  è  Marte  ^1 

TAV.  LXXX. 

Lo  stesso  soggetto  in   vaso  a    dae    manichi   trovato 
a  Vulci.  —  Feoli. 

1.  La  dea  già  venuta  a  luce  si  posa  armata  in 
grembo  a  Giove.  Nel  cospetto  del  nume  è  Diana  Ili- 
zia,  e  un  dio  maschio  ,  cinto  del  pallio,  ma  non  qua- 
lificato da  simbolo.  Dall'altro  lato  Apollo  citaredo  e 
Vulcano.  La  sedia  ,  o  sia  il  trono  di  Giove  ,  si  vede 
ornalo  di  piccole  statuette. 

2.  Lo  stesso  soggetto  in  altro  vaso  parimente  tro- 
valo a  Vulci.  —  Campanari   in  Roma. 

Esce  Minerva  dalla  testa  di  Giove  :  la  civetta  suo 
proprio  simbolo  si  posa  sul  braccio  sinistro  di  Giove, 
che  qui  si  mostra  disarmato  della  saetta.  Apollo  ci- 
taredo ,  Ilizia  e  Marie  stanno  presenti  alla  nascita 
misteriosa:   manca  per  la  rottura  Vulcano^  di  cui  fin- 

84  II  presente  disegno  è  tolto  al  naturale  sopra  i  frammenti 
d'un  vaso  di  Chiusi,  ivi  trovato  nel  1826  {«).  Quando  vennero  di 
sotterra  a  luce  non  v'appariva,  in  forma  visibile,  il  braccio  si- 
nistro alla  Vittoria ,  forse  per  esservi  estinto ,  come  mostra  la 
tavola  qui  davanti  agli  occhi,  e  nessuno,  fra  tanti  curiosi  osser- 
vatori, ve  lo  vide.  Per  lo  contrario  in  altri  disegni  fatti  tempo 
dopo,  e  dati  fuori  in  istampa ,  quel  braccio  vi  si  trova  supplito 
a  capriccio.  Debbo  perciò  avvertire,  che  con  i  rottami  antichi  e 
stato  di  poi  malamente  raffazzonalo  un  vaso  di  fantasia ,  quale 
si  vede  nella  raccolta  Casuccini. 

{a)  V.  r  avvertenza  a  pag.   116. 
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sero  i  poeti,  che  aprisse  il  capo  a  Giove  con  la  sua 
scure  per  comando  del  nume.  11  trono  di  Giove  è 
ancor  quivi  fregialo  con  statuette  e  leatÈ  di  leoncini  ^^. 

TAV.  LXXXI. 

Vaso  o  idria  a  tre  manichi  —  Museo  del  Pr.  di 
Canino. 

Giove  laureato  e  armato  di  folgore  siede  in  Irono 
allato  di  Giunone,  ornala  in  capo  della  corona,  e 
con  asta  lunga  nella  destra.  Dietro  a  quelli  ,  ritto  in 
piedi  ,  sta  Mercurio  col  solilo  pelaso  e  caduceo  ;  indi 
Bacco  coronato  di  parapani  col  cantaro  a  due  anse 
nella  destra.  Di  faccia  alle  divinila  principali,  le  sole 
sedenti  in  questo  concilio  difino,  si  riconosce  Pro- 
scrpina  che  mostra  un  fiore  di  granalo  coli'  usato 
vezzo;  l'altra  dea,  priva  di  simbolo,  può  essere 
Diana.  —  Questo  bel  vaso  così  colorato  al  naturale 
porge,  quanto  è  ali'  arte,  una  giusta  idea  delle  pitture 
le  più  consuete  nelle  figuline  di  Vulci. 

TAV.  LXXXII. 

Vaso  a  due  manichi  ,   trovalo   a   Chiusi. 

1.   Achille    imberbe,    riverente    nel  ,  cospetto    della 

85  II  medesimo  soggetto  della  nascita  di  Minerva,  finora  si 
raro,  si  vede  ripetuto  con  maggior  numero  di  figure  in  un  grande 
tylix,  ugualmente  trovato  a  Vulci;  oggidì  esistente  uel  museo 
Blacas.  V.  Pa^ofka,,  JMusce  Dlacas  p.  4o.  Paris  1829. 


madre  ,  riceve  da  essa  1'  armatura  fallagli  da  Vulca- 
no, il  giovine  eroe  con  gladio  o  parazonio  al  fianco 
gih  tiene  in  sue  mani  la  corazza:  Telide  gli  presenta 
l'elmo,  Tasta,  e  lo  scudo  poggiato  in  terra  _,  di  cui 
tocca  r  alto  con  le  somme  dita  della  destra.  Dietro 
Achille  ,  il  vecchio  padre  Peleo  ,  cinto  il  capo  di 
benda   purpurea,  s'appoggia   alio  scettro. 

2.  Nella  faccia  opposta  del  vaso  si  ripete  il  mede- 
simo soggetto,  fuorché  Achille  vi  comparisce  barbalo  : 
Peleo  vi    porge    gli    schinieri.    Vedasi    per    confronto 

tav.    LXXXVHI.     1.     2. 

3.  Altro  vaso  parimente  trovato  a  Chiusi.  Vi  sono 
rappresentate  quattro  figure  consimili  ,  1*  una  dietro 
air  altra,  in  atto  di  andare  a  gran  passo  colla  chioma 
sventolante:  sembrano  genj  infernali,  armati  di  asle 
a  punta ^  colle  quali  inseguono  i  malvagi.  Sì  fatte  fi- 
gure sono  molto  frequenti  anco  nei  vasi  di  Vulci  di 
terra  grossa,  di  graffio  profondo,  e  di  cattiva  vernice, 
segnali  tutti  di  decadenza  neirarte,  e  di  non  molla 
antichità.  Tal  è  anche  il  vaso  che  qui  espongo  per 
sagi^io. 

4-  Balsamario  a  palla  figurato  con  i  soliti  animali 
emblematici  :  anch'  esso  di  Chiusi. 

TAV.  LXXXIII. 

Anfora  a  due  manichi ,  trovata  negli  scavi  di  Sar- 
teano  presso  Chiusi. 

Isella  zona  superiore  sul  ventre  del  vaso    sono    fi- 


gurali  combattimenti  di  guerrieri  pedestri  :  nelìq  faccia 
opposta  si  vede  uua  daiizu  di  baccanti:  v'era  qualche- 
reliquia  d'  iscrizione  in  lettere  greche.  Le  due  zone 
inferiori  hanno  tutt' intorno  per  ornato  s6ngi,  galli,  © 
quadrupedi  di  varia  natura  ,  che  sogliono  accompa- 
gnare qualunque  tema  allusivo  a  Bacco  ed  a^  suoi 
misteri.  Di  tal  qualità  vasi,  vere  anfore  Dionisie, 
moltissimi  ne  sono  venuti  fuori  della  necropoli  di  Vul- 
ci ,  e  tutti  con  dipinti  di  tema  bacchico,  molto  so- 
miglianti a  questo  di  Chiusi.  Della  medesima  forma, 
e  d'uguale  pittura  di  pennello  grossetto,  sono  altresì 
quei  vasi  volcenti,  in  cui  si  veggono  ritratte  notturne 
orgie,  che  hanno  congiungimenti  carnali  di  ogni  ma- 
niera :  vasi  come  dirò  più  sotto  ,  non  troppo  antichi , 
né  di  buono  artifìcio  ,  quanto  è  al  dipinto. 

TAV.  LXXXIV. 

I.  2.  Vaso  grande  a  due  manichi,  figure  nere  e 
bianche  con  tinte  purpuree.  Sotto  il  piede  v' è  dipinta 
in  rosso  la  sigla  delineata.  — ■  S,  Em.  Fesch. 

Vedesi  nel  primo  quadro  Apollo  citaredo  e  Diana 
coperta  del  modio ,  con  arco  scitico  e  due  frecce 
nella  sinistra  :  altre  saette  porta  la  dea  nel  suo  tur- 
casso ,  che  tiene  scoperto  e  sospeso  dietro  la  schiena 
per  mezzo  d'  una  coreggioia  ,  che  le  passa  sul  petto. 
Questa  non  è  certamente  la  Diana  caccialrice  ben 
nota,  di  cui  porgo  per  comparazione  l'immagine  ri- 
tratta in  altro  stile  (tav.  e.    i)^  ma  Diana  Artemide, 
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coltivala  massimamcnle  noll^Asla  minore;  ovvero,  se 
più  aggrada  ,  la  Diana  antica  di  Dclo.  11  vestiario  si 
tanto  speciale  dei  duo  divini  gemelli,  e  la  stessa  loro 
positura  immota,  non  possono  essere  fantasie  del  pit- 
tore :  bensì  l' imitazione  vera  d'  un  (pialche  idolo  molto 
antico  di  quelle  deilà  medesime  di  foggia  ieratica  ; 
appunto  come  si  vede  efligialo  il  vetuslo  idolo  di  Mi- 
nerva nei  vasi  panatenaici.  La  tunica  candida  che  ve- 
ste Apollo  poteva  essere  di  porpora   bianca  ^^. 

Neir  altra  faccia  di  questo  singolarissimo  vaso  du- 
bito del  tema.  Benché  siavi  stalo  un  Apollo  barbuto, 
venerato  nella  Siria  ,  come  dice  Luciano  ^7  ,  o  1'  au- 
tore più  antico  che  ne  porta  il  nome,  pure  l'essere 
quest'unica  figura  priva  della  benda  divina  j  quel  ve- 
stiario sì  molto  singolare  e  di  foggia  sì  nuova  ;  fi- 
nalmente questa  particolarità^  certo  non  casuale,  che 
la  lira  quivi  figrrala  tanto  diligentemente  dal  pittore 
ha  nove  corde  _,  laddove  quella  che  tocca  Apollo 
ne  ha  sette  soltanto,  mi  ha  fatto  pensare  ad  altro 
soggetto ,  non  male  confacenle  all'  argomento  princi- 
pale dei  misteri,  né  punto  disdicevolc  a  quello  del 
quadro  pitturato  nell'altro  lato.  Mi  pare  dunque  rico- 
noscervi Orfeo,  il  figlio  d' Eagro  e  della  musa  Cal- 
liope^ che  per  altra  tradizione  divolgata  da  poeti  di- 
cevasi  pure  genito  di  Apollo.  Alunno  di  questo  iddio 
medesimo  nella  musica  e  nella  poesia ,  n'  ebbe  in 
dono  la  lira  ,  cui  aggiunse  due  corde    alle    selle    che 

86  V.  AmatIj  De  restii,  purpiir.  p.  2. 
Hj  De  dea  Syr. 
Tom.  in.  IO 
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aveva  per  V  innnnzi.  Ministro  e  interpetre  degli  dei  , 
come  lo  chiama  Orazio  ^^^  si  vede  (juivi  nella  sua 
qn.ilila  di  Poiilefire  paralo  delParamanlo  sacerdotale  ^. 
Cofiie  insfgn^tore  dei  misteri  di  Bacco  ,  e  massima- 
mente della  dottrina  dell"  Eiebo  ai  Greci,  la  sua  pre« 
senza  in  questi  vasi  di  rilo  funereo  è  un  simbolo 
convcnieiitissimo  della  istituzione  di  quei  sacri  arcani, 
che  avenno  per  issopo  e-piare  i  peccati  ,  purificare  l 
colpevoli,  e  placare  insieme  gli  dei  sdegnati.  Le  sfingi 
finalmente .  .situate  su!  capitello  delle  due  colonne 
doriche,  simboleggiano  bene  la  recondita  sapienza  dei 
comutjicali   misteri. 

3.  j.  Va5o  grande  a  due  nvinichi  bene  ornato,  sotto 
il  cui  piede  sono  gruflìle  le  due  lettere  segnale.  — 
S,   ICm.   Fesch. 

jNel  quadro  primo  Mercurio  ,  Apollo  musico  col 
cavriuolo  appresso,  e  Diana  Artemide,  \i  sono  ot- 
timamente simboleggiati  con  i  suoi  propri  simboli. 
In  mezzo  di  loro  due  grandi  uccelli  a  lesta  umana 
virile  e  femmi  ii!e  le  cui  ali  hanno  la  forma  emble- 
raalica  di  due  smisurati  occhioni. 

Questo  strano  si.nholo  s'  osserva  frequentissimo  nei 
vasi  di  Vulci  :  più  volte  lo  vidi  anche  in  frammenti 
di  vasi  chiusini.  La  frequenza  n'addita  per  certo 
r  importanza.    Si    fatto    emblema ,    o    geroglifico    che 

88  Sacer  l'nterpresque  deorum.  De  ar.  poet,  891. 

Hi)  E  senza  dubbio  cosa  accident.nle,  ma  tuttavia  notabile, 
che  i  preti  delia  Chiesa  orientale  adLiperiuo  per  proprio  filo  pa- 
raiiicnli  quadriti   di  quella  foggia. 


fila  ,  &410I  esser  èempr-o  compnglo  di  lUw  granrlìssimi 
occhi  ?ìoii  ^ià  umani,  ma  incHtruosi  n  spjivr^nlosi  ,  con 
pupilla  npiissiraa  sopra  un  bulbo  corrispoiulonle  biaiiro, 
tiilvolta  come  turchiniccio,  e  con  lunghi  sopraccigli 
Ifv.tti.  Alle  volle  le  due  sopracciglia  e  gli  occhioni  si 
veggono  bone  affigurali  insieme  col  Irallo  del  naso 
(tav.  xcix.  a.),  sicché  non  può  dubilar^i  che  il  lutto 
non  sia  emblema  di  un  volto  spaventevole  9°.  Per 
mio  avviso  con  cotesto  gero«^lifico  figurativo  si  rap- 
presentava compendiosamente  Bacco  infernale:  o  sia 
quella  stessa  immagine  gorgonica  mostruosa  e  teni- 
bile che  si  vede  figurala  le  mille  volle  s\  nei  vasi  di- 
pinti ,  sì  nelle  figuline  di  Chiusi ,  sì  nei  bronzi  etru- 
schi ,  e  sempre  con  allusione  evidente  al  dio  signore 
e  giudice  delle  anime.  Vedi   tav.  cu. 

Or  cotesto  emblema  convenzionale  degli  occhioni 
ponevasi  dagli  artisti  ,  come  si  vede ,  nel  vasellame 
quale  acconcia  ornativa  ,  ovunque  lo  spazio  il  per- 
mettesse; soprattutto  nelle  pitture  d'ogni  maniera  di 
vasi  che  hanno  tema  allusivo  a  Bacco  ed  ai  misteri , 
siccome  ciascuno  può  riconoscore  da  se  per  queste 
mie  tavole^  che  ne  mostrano  saggi  a  sufficienza.  Nella 
pittura  per  tanto  del  vaso  qui  sotto  gli  occhi,  le  due 
principali  figup*'  di  doppia  natura  ,  portanti  corona 
entrambi,  sono  il  dio  e  la  dea:  Bacco  e  Lìbera:  ol- 
timamenle  gli  sono  compagni  Mercurio ,  Apollo  e 
Diana.    Il  primo  gik  benemerito  di  Bacco  infaale ,   e 

90  Vedasi  per  confronto    f^ases    Elrusquei   du  Pb.   de   Cawiwo 
pi.   X. 
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legittimo  conduttore  delle  anime,  per  pìtj  mostrare 
le  sue  aderenze  a  quel  dio,  tiene  nella  destra  un  tral- 
cio di  vite  insieme  col  caduceo.  Bacco  e  Apollo  ger- 
mani avcano  tra  loro  anche  maggiore  appartenenza: 
anzi  medesimezza  tale  per  conformità  di  attributi,  die 
nel  tempo  antico  queste  due  divinila  non  ne  facevano 
propriamente  che  una  sola,  ed  aveano  culto  comune 
•  sul  Parnaso  9^.  Che  più  ?  Canta  Nonnio,  che  Bacco  si 
collocava  egli  stesso  in  cielo  allato  di  Mercurio  e  di 
Apollo  9*.  Così  Diana,  la  quale  ritenne  seco  Arianna 
in  Nasso  alla  preghiera  del  nume  ,  come  narra  Ome- 
ro 9^,  ben  s'addice  al  fianco  della  dea  compagna  di 
Bacco.  Aggiungo  che  Diana  Artemide  ,  secondo  la 
dottrina  orfica  ,  era  ella  stessa  Proserpina  94.  In  oltre 
Diana  e  Bacco,  per  uguale  convenienza  di  religioni, 
avevano  ciascuno  templi  contigui  a  Egina,  e  a  Felloè 
in  Achaia  9^. 

Nella  foccia  opposta  del  vaso  si  ripetono  i  due 
grandi  emblemi  divini.  Nel  mezzo  Peleo  rapitore  di 
Teli.  Il  capro  j  le  pantere,  i  leoni,  effigiati  nei  due 
fregi  superiore  e  inferiore  attorno  il  ventre  del  vaso, 
confermano  1'  argomento  bacchico  del  dipinto  con  que- 
sti notissimi  emblemi   di   episodio. 


f)ì   Vedi   Tom.  H.  p.  256. 

()i  ^o.vN.  DionJys^  xlvim.  in   fin. 

<)^   0(ìyss.  xr.  "323. 

y4  ScaoL.  Hesiod.,   Tìieog.  ad.  t.  2G8. 

9J  Pausa.v.   II.   So. ,  VII.   26. 
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TAV.  LXXXV. 

• 

I.  2.  Vaso  granile  a  ilue  rn;mlclii  ,  figuro  nere  e 
bianclie  con  tinte  rosse:  di  solfo  il  piede  sono  dipnile 
in  grande  a  color  rosso  le  Ire  lettere  segnale.  — ■ 
S.  Em.   Fesch. 

Narra  dislesaujenle  Nonnio  ^'  come  Aura  ,  iiglia  di 
Lelanle  e  Peribeo  97,  afTdticatasi  nella  caccia  viene  a 
dissetarsi  ad  una  fontana  di  vino,  che  Bacco  lia  fallo 
scaturire  dai  massi:  quivi  sorpresa  dall'ebrietà  s' ad- 
dormenta  la  ninfa  bella  di  Diana  ,  che  presa  nel  lac- 
cio pone  finalmente  al  mondo  due  figli.  Or  (jni  ve- 
desi  Aura ,  cinta  di  diadema  pnrpnreo  ,  che  sostiene 
nelle  sue  braccia  i  due  pargoli,  e  li  presenta  a  Bacco 
coronato  di  pampani  ,  e  qualificalo  insieme  pel  ramo 
di  vite  e  il  corno  potorio  che  regge  in  mano.  Il  gio- 
vine Sileno  sarà  uno  de'  piìj  favorili  del  dio  ;  o  Le- 
neo,  o  Cisso  j  Ampelo  era  già  morto  innanzi  la  spe- 
dizione di  Bacco  neir  Indie. 

La  storia  riferita  da  Nonnio  9^  porta  a!  contrario 
che  Aura,  messi  al  mondo  i  due  gemelli,  ne  uccide 
uno,  indi  si  precipita  nel  fiume,  ed  è  convertita  in 
fonte.  Diana  placata  prende  cura  del  figlio  lasciato 
da  Aura  :  egli  è  Eritteo^  ordinatore  e  capo  dei  misteri 
di  Bacco  in  Eleusi.  Ben  dunque  il  tutto  si  riferisce 
al  Bacco  primigenio  o    Zagreo  dei  misteri. 

cf)  Dioiiys.  XLViii.  6l4-   sqq. 

97  Idem  v.  if^i-i,\'j. 

98  xLvm.  y.  923-<j35.  j  v.  9^3-968. 
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JVel  secornlo  quiM^ro  Erooìe  cori  moNtn>o»o  riit^hiaVe 
d' Erimaiito  in  «alla  «palla  lo  presenta  ad  Euiisteo, 
the  si  nasGODile  (»er  la  paura  nel  doglio.  Adornano  il 
fregio  superiore  sei  cavalcatori  nudi  a  cavallo  ,  e  io 
mezzo  di  quelli  lanciatori  armati  di    giavellotti. 

3.  4-  Vaso  grande  a  due  luauichi,  mollo  adorno 
di  rre:ii  ,  fiu*'re  nere  e  bianche  con  tinte  rosse  ;  sotto 
il  piede  le  due  lettere  regnate  a  rosso.  —  S.  E«a 
Fefech. 

Nel  mezzo  del  primo  quadro  si  vede  ripetuto  il 
medesimo  personaggio  citaredo  rappresentato  tavo- 
la LxxXiv.  a,  99.  Se  non  dispiacque  l' inlerpelrazione 
che  ne  ho  data  di  sopra,  poli  ebbe  qui  rafligiMaisi  di 
nuovo,  per  altro  tema  simbolico,  Orfeo,  amuiaeslralo 
dagli  slessi  numi  inferuali  nei  misteri  deli'  Èrebo  , 
allora  eh' ei  fece  sua  discesa  agli  inferni  '*^*^.  Il  primo 
a  sinistra  di  chi  guarda  è  sicurdraenle  Mercurio  Cto- 
nio, coi  piedi  calzali,  e  con  la  sua  verga  in  mano. 
Non  ha  petaso  in  ca^-o  ,  il  che  suol  essere  frequente 
nelle  fatture  più  antiche:  bei:«i_,  qual  conduttore  delie 
anime,  si  vede  qui  alato  ,  dove  che  per  tuli'  ahrove 
fac<  nte  funzione  o  di  semplice  messaggero,  o  di  com- 
pagno dei  numi,  si  trova  effigialo  senz^il;.  L'altra 
diviniti»  a  destra,    benché    simboleggiala  coi   tridente 

()9  Non  troppo  diligente  è  il  graffito  di  questo  vaso  descritto; 
per  CK>  iiideterinìaato  vi  è  anche  il  iiuioeru  delle  corde  nulla 
lira. 

100   EsMEblAfiAX   ap.    AtUEN.    XIII.   p.  597.  OOnf.  KuU.MtENIUSj  Episu 
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in  cnmbio  d'  altro  scetlro,  può  essere  lo  stesso   ut  i\<:[ 
morii   Bacco    Zugieo    o    Plutone  :    linai  mente    le    due 

Ir  donne  scel Irate  saranno  Ecute  e  Proserpina  ,  elio  le 
I  antiche  leoijonie  hen  di.slini;uono  por  divinità  Sfpa- 
rate  1' una  dall' altra  ,  a  causa  delP  origine  diversa. 
Cile  desse  sieno  de:'  ,  cunie  le  altre  figure  dcscrille 
sono  veri  dei,  lo  i.iaiiostr.«  il  diadema,  distintivo  sacro, 
col  quale  hanno  cinta  la  lesta  ;  Kiddove  Orfeo,  uomo 
mollale,  è  il  solo  in  questo  colloquio  che  siavi  privo 
di   heiida. 

Ercole  in  quadriga  retta  da  lolao  è  il  Lei  sog-jello 
nobilmente  dipinto  neir  altra  faccia  del  vaso.  Nel  fre- 
gio supeiiore  da  una  binda  si  a  eie  figurato  Ercole 
stesso  combattente  con  l'aiuto  di  Minerva:  dalT  altra 
parte  una  pugna  Ira  guerrieri  j.edoni  e  altri  coaibat:- 
lilori   in  quadriga. 

Ciascuno  dei  vasi  posti  fin' ora  dinanzi  agli  occhi 
dcbbe  aver  mostrato  agi'  intelligenti  con  quale  e  qu<into 
buon  gusto  siavi  trallnta  sempre  la  parte  ornativa.  Non 
parlo  delle  fui  me  nobdi,  sempiici,  corrette*  e  alle  volte 
grandiose  del  vasellame.  L'arte  sola  di  compartire  a 
proposito  gli  ornamenti  accessoti  quanto  sia  propria, 
elegante^  adorna  ,  e  vestita  di  belle  fantasie,  il  vede 
ognuno  per  questi  e  altri  moltissimi  esemplari  de'  vasi 
di  Vulci,  tutti  pili  o  meno  fregiali  con  pari  diligenza 
e  squisitezza  di  belli  ornali. 
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TAV.  LXXXVI. 

I.   2.   Vaso  grande  a  due  manichi  ,  figure  nere  con 
tinte  purpuree  :  carnagioni   delle  donne  bianche  ;  sotto 
il  piede  le  tre    lettere    segnale    fattevi    a    graffito.  — 
S.  Em.  Fesch. 

Bacco  ammantato  della  sua  veste  bassaride  ,  e  col 
solo  corno  potorio  nella  sinistra  ,  conduce  seco  Li- 
bera coperta  d' un  ampio  velo ,  simbolo  della  sua 
unione  col  nume.  La  corteggiano  tripudiando  donne 
baccanti  e  un  coro  di  Sileni,  taluni  a  lunga  coJa,  gli 
altri  senza.  Nel  rovescio  del  vaso  con  bella  e  ricca 
composizione  di  dodici  figure  si  vede  rappresentalo 
Ercole  trionfale  in  quadriga,  retla  dal  suo  indivisi- 
bile compagno  lolao  :  sei  guerrieri  pedoni ,  che  im- 
bracciano scudo  rotondo  ,  slanno  attorno  la  quadiiga  : 
in  uno  degli  scudi  è  dipinta  in  rosso  per  impresa  la 
lettera    R. 

3.  /{.  Vaso  grande  a  due  manichi  ,  figure  nere  e 
bianche  con   tinle  porporine.  —  Feoli, 

Libera  nobilmente  ammaulala  ,  chiomala  ,  e  coro- 
nata di  pampani  sale  su  di  una  quadriga,  che  regge 
ella  stessa.  Bacco  ugualn.ente  ammantalo  e  coronato 
di  pampani,  cm  tralci  di  vile  in  mano,  apre  egli 
stesso  la  via  dell  Olimpo  alla  sua  coaipagna,  assistente 
Mercurio  con  pelaso  e  calzari.  Un  saLirolLo  o  sileno 
libicine  ,  e  altri  due  Sileni  tripudiatori  fatnio  festa ,  e 
danzano  il  cordace  per  letizia  intorno  al  dio  e  alla  dea. 

Nel  quadi  o  opposto  si  ripresentano  ugualmente  Bacco^ 
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Libera  e  Mercurio  ,    in  mezzo   a  due  Sileni ,  uno  de' 
quali  suona  la  doppia  tibia. 

TAV.  LXXXVII.  ' 

1.  Coppa  grande  molto  profonda  a  due  anse  di  fi- 
nissima terra,  figure  nere  e  purpuree  j  carnagioni  delle 
donne  bianche.  —  Feoli. 

Da  un  lato  Peleo  porta  nelle  sue  braccia  Achille 
bambino  per  commetterne  1*  educazione  al  centauro 
Chirone  ^  che  tiene  sua  preda  appesa  ad  un  frassine. 
La  donna  ammantata  e  velata  ,  die  segue  Peleo  , 
debb' essere  Telide:  altre  tre  femmine  parimente  co- 
perle  del  peplo  j  e  ,  siccome  pare  ,  compagne  di  Te- 
tide,  stanno  appresso  a  Chirone  :  una  di  esse  ha  nella 
destra  la  corona  radiata,  simbolo  della  futura  gloria 
imniorlale  del  pargolo. 

Nell'altro  lato  Bacco,  maturo  d'anni  e  di  consi- 
glio, siede  in  sedia  d'onore,  incoronato  di  pampani  , 
e  col  corno  potorio  nella  sinistra,  qual  datore  agli 
uomini  dell'almo  liquore^ 

Per  cui  parla  tristezza,  e  speme  riede. 

Gli  fanno  corteggio  quattro  seguaci  suoi_,  ammantati 
e  astali,  e  due  ninfe  JNisee,  che  tengono  ambe  le- 
vata in  alto  una  corona.  Un  serto  d'ellera  ricigne  in- 
torno per  ornamento  Torlo  della  coppa:  sq.tto  i  ma- 
nichi ,  per  altro  fregio  corrispondente,  vi  sono  collo- 
cati i  solili  uccelli  acqualici  attenenli  a  Bacco. 
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3.  Neil'  ialerno  dulia  meJesima  coppa  di  disegno 
arcaico,  lavorata  con  diligente  cura,  si  vede  (lynralo 
air  aulica  Ercole  vincitore  di  CiciiO  :  per  povertt»  d' in- 
venzione neir  arte  ,  il  pittore  non  ha  omesso  né  pure 
di  mostrarvi  il  sanj^ue  gocciolante  dalle  ferite  dei 
domato  figlio  di  Marte. 

S.  Coppa  a  due  anse  di  minore  grandezza  ,  figure 
nere  e  rosse  sopra  fondo  di  color  biancastro  :  trovata 
e  S.  Pier  rollo  presso  di  Canino. 

L'eroe  quivi  effigiato  a  cavallo,  e  armalo  di  asta, 
volge  il  passo  alla  meditata  impreso.  Lo  segue  il  suo 
buon  genio  colle  volanti  ali  ,  portando  in  ciascuna 
tifano  una  corona ^qual  pronostico  di  fama  gloriosa 
e  di  grande  ventura:  li  due  uccelli  intorno  vi  stanno 
per  significazione  di  favorevoli  augurj  ;  cosi  pure  il 
serpente ,  attributo  caratteristico  del  genio  venefico , 
è  un  emblema  noto  di  quella  nuova  vita  filice  e  beata, 
di  cui  gode  il  virtuoso  per  bene  oprare  al  di  la  della 
tomba. 

Questo  sojigetlo  sì  confacente  alla  dottrina  etru- 
6Ca ,  quanto  è  al  senso  misterioso  e  morale ,  si  trova 
ripetuto  spesse  volle  in  vasellami  consimili  ,  che  po- 
lrel>bono  essere,  com'  io  li  reputo,  manifattura  propria 
del  paese,  benché  d' artificio,  a  dir  vero ,  non  troi»po 
6tudiaco. 

TAV.  LXXXVIIl. 

I.  3.  Vaso  grande  a  due  manichi,  figure  nere^  bian- 
che e  ros«»c  di  bella  vernice  :  sotto  il  piede  le  due 
lettere  segnate  —  Pr.  di  Canino. 
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TiJtilc  prrscnla  a  suo  figlio  due  lunghe  asir*  e  lo 
scudo  ,  die  ha  j)rr  itupresa  il  sacro  tripode.  NpI  co- 
6|>etlo  di  lei  Aciiille,  con  parazoiuo  al  iiaiico ,  alza 
lui  flamba  «iriislra  ,  onde  applicare  ad  essa  con  om- 
Ledue  le  mani  una  dtdie  gambiere:  Telmo  ('i  ^r;tve 
armatura  si  vede  i)Osalo  in  terra.  Appresso  Achdic  , 
tutto  coperto  dell'  armi  e  impaziente  dell'  indugio  , 
già  8Ì  muove  il  compagno  di  gnerra  dell'eroe,  che 
mostra    per  impresa  sojna    lo  scudo  una  protome    di 


tigre. 


Vedasi  a  comparazione  della  lav.  lxxxii.  i.  3,  quale 
progresso  avesse  già  fallo  Parte  del  disegno  ^  e  in- 
òieme  quella  tlell'oinato. 

3.  4'  Grande  anfora  con  ventre  spazioso  e  due 
brevi  manichi  che  toccano  il  collo  del  vaso:  figure 
iiere^  bianche  e  purpuree.  —  Museo  del  Pr.  di  Canino^ 
num.    1767  del  calalogo. 

Poigo  in  questo  disegno  uno  de'  più  belli  esemplari 
dei  vasi  di  premio,  detu  panalenaici,  trovali  in  buon 
numero  per  entro  i  sepolcri  di  Videi  '"'.  L'imma- 
gine, o  l'idolo  slesso  antico  di  Minerva  egida» muta, 
^a  in  po->ilura  di  vibrare  la  lancia:  alleggiamenlo  in 
cui  l'arte  velusla  soleva  mettere  i  numi  guerrieri.  1 
Serpenti  dell'  egida  divina    vi    sono    iu    grande    movi- 

loi  Se  ne  contano  finora  forse  a  5o  di  più  grandezze  tra  sani 
e  spezzati.  Vedi  intorno  a  questi  singolari  vasi  l'accurata  not.-zia 
che  ne  ha  dala  il  diligente  e  dotto  Sig.  Prof.  O.  GEBHARn  negli 
Annali  (Ml'Istil.  AixhcoL  T.  n.  p.  2fM).  sqq.  ;  con  le  figure  aq- 
BCSise  luv.  ]kXi>  x^ii. 


..f; 
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nieulo.  Tiene  la  dea  per  impresa  dello  scudo  una 
Gorgone,  la  quale  non  ho  vista  mai  ritratta  iu  questi 
vasi  sopra  dell'egida.  L'immagine  è  posta  in  mezzo 
di  due  colonne  doriche,  sopra  le  quali  si  posa  un 
gallo;  simbolo  ben  confacenle  alle  gare  degli  atleti: 
bensì  per  la  pittura  di  un  vaso  istoriato  del  museo 
Borbonico  si  vede  che  cotesti  galli  ,  situati  sul  capi- 
tello d'  una  colonna  ,  erano  anche  veri  bersagli  appa- 
recchiati per  il  giuoco  del  dardo  ^°^.  E  tal  era  in  fatti 
uno  dei  certami  di  premio.  Fra  i  giuochi  che  Bacco 
instituisce  ,  e  fa  celebrare  in  onore  del  defunto  Ofelte, 
r  ultimo  è  11  tiro  alla  colomba  poita  nel  più  alto  d'  un 
grande  albero  ^°^. 

La  iscrizione  di  premio  TONA0ENE0ENA0AON  è  sem- 
pre  uniforme  ,  come  in  questo   vaso. 

Nel  rovescio  quattro  atleti  barbali  e  nudi  scorrono 
lo  stadio  a  tutta  corsa  :  i!  primo  di  essi  ,  già  vinci- 
tore j   oltrepassa   col   pie  binistro  la   meta. 

Altri  vasi  hanno  parimente  istoriati  altri  giuochi 
atletici  :  corsa  delle  quadrighe  ,  corsa  a  cavallo  ,  pu- 
gilato, salto,  ed  altri  esercizi  del  penlallo.  Tutti  giuo- 
chi originalaicnle  di  rito  funereo,  che  si  dicevano  iu- 
stituiti  da  Bacco  ^"4.  Ed  ecco  il  perchè  taluni  di  si 
fatti  vasi  hanno  anche  figure  e  simboli  manifestamente 
allusivi  al  culto  di  Bacco,  e  a' suoi  divini  misteri: 
talvolta  Bacco  stesso,    e  B-iiCco  e  Libera  vi  sono    ef- 

102  Mus.  Borbonico.  \o\.  vii.  tav.  xli. 
io3  Nox.v. ,  Dionys.  "xxvii.  'jo5-'7^'i. 
iu4  Vedi  sopra  p.   io3. 


figiati  in  mozzo  dello  fino  colonne  con  sovrapposti 
galli  :  talora  in  luoiro  di  galli  vi  sono  rollorate  pan- 
iere,  col  solo  idolo  di  Mint^rva  nel  niez/o  :  ditno- 
stran/a  clic  il  cidlo  medesimo  della  dea  ,  lutrice  dei 
virinosi  ,  aveva  non  dnbljiamenle  corrispondenza  mi- 
stica con  qncllo  di  Bacco  ;  ciò  che  si  conferma  an- 
cora per  allri  monumenti.  Questa  sorte  vasi  prano 
prohitbiimenle  doni  di  private  persone  ,  clie  si  face- 
vano per  le  feste  di  Bacco  solennizzate  nelP  Etru- 
ria  '<'^.  Chi  vorrebbe  credere  in  fatti  che  a  Vulci  , 
etnisca  citta,  fossero  tanti  vincitori  alle  feste  attiche 
di  Minerva,  quanti  sono  i  vasi  finora  trovati  ne' suoi 
sepolcri  ,  e  tutti  quelli  che  forse  in  maggior  numero 
stanno  riposti  ancora  sotterra  ?  A  me  pare  più  ragio- 
nevole cosa,  che  questi  vasi  di  premio,  simbolo  di 
virli'i  e  di  valore  ,  fossero  posti  unicamente  nelle  tombe 
per  motivo  di  religione  ,  e  insieme  per  onoranza  <lel- 
r  estinto,  siccome  ho  dello  nel  testo  Tom.  ii.  p.  254* 
255.  '«6. 

5.  Vaso  grande  a   due  manichi,  figure  nere,  bianche 
e  rosse  ,  di  bella  e  ricca  composizione.  —  Candelori. 

io5  Vedile  pillare  de' sepolcri  di  Tarquinia  e  di  Vulci  lav.  lxvii. 

IXVIU.    LXIX. 

io6  Ciò  era  scritto  quando  mi  cadde  sotto  gli  occhi  la  dissert. 
del  Prof.  BoECKHj  unita  al  programma  della  Università  di  Ber- 
lino per  Iranno  i83i-[832.  Ed  ora  io  mi  compiaccio  di  trovarmi 
nella  sostanza  delle  cose  di  uno  stesso  avviso  con  quel  grande 
maestro,  che  altomeute  onoro.  Per  la  di  lui  sagace  penetrazione 
si  fa  di  più  manifesto ,  che  questi  nostri  vasi  ,  detti  panatenaici  , 
non  corrispondono  in  tenuta  alla  misura  attica  ,  uè  potevano  con- 
lenere  l'olio  minervale  secondo  il  rito  d'Atene. 
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MiiKTva  aslDla  tiene  avvinta  in  iarci  la  Gor;:one  «li- 
battcnfesi  colle  ali,  benché  prostrala  ,  al  mompiito  in 
cui  Perseo  coperto  de!  petaso,  o  cappello  da  viaggio, 
le  ha  reciso  colT  arpe  il  capo,  gk  riposto  entro  la 
cibisi,  che  esso  tiene  sospesa   al   braccio  sinistro. 

6.  Nplla  faccia  opposta  del  vaso  ,  Enea  per  la  ra- 
duta di  Troja  prende  la  fuga  ttilt' armato  col  vccchii» 
padre  Anchise  in  sulle  spalle.  Lo  precedono  la  mo- 
glie Creusa  e  il  figlio  Ascanio  :  un  altro  giovinetto 
tien  dietro  a  Enea  ,  al  momento  eh*  ei  sta  per  sepa- 
rarsi da   un"  altra   sua  donna  ,  e  dirle  a  dio. 

Ho  veduto  questo  medesimo  soggetto  replicato  \nìt 
volte  in  altri  vasi  di  Vulci  ,  ma  sempre  ritratto  con 
qualche  diversità  ili  personaggi:  il  che  non  fa  mara- 
viglia, sapendosi  che  il  fatto  della  fuga  d'Enea  era 
stato  narrato  molto  diversamente  da  Aretino  di  Mileto 
poeta  ciclico,  da  Sle.sicoro,  da  Sofocle  nel  Lacoonte , 
e  da  altri  ancora  ^°7.  Perciò  nel  vaso  pubblicato  dal 
eh.  Sig.  P.inofka  '«^  si  veggono  bensì  due  figli  d^  Enea 
con  Acate ,  ma  non  due  spose:  alT  opposto  in  quello 
per  avanti  edito  da  Tischbein  (  iv.  tav.  60  )  v*  appa- 
riscono le  due  donne  insieme  ,  e  di   piìi  Acate. 

7.  8.  Vasello  a  un  manico  perpendicolare ,  o  sia 
un  Procoo,  figure  nere,  bianche  e  rosse^  di  bella  ver- 
nice e  di  fino  graffito.  —  Candelori. 

Combattimento  d' Ercole  e  di  Apollo  di-sputantisi 
tra  loro  W  sacro  tripode:  simbolo  della  gran  lolla  fra 
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la  vrcchia  e  la  nuova  rpligione  solare.  Neil'  altro  lato 
Minerva  e  Mercurio  assistono  a  quo!  contrasto  divino, 
quasi  eccitiitori  e  partigiani  :  la  prima  armata  di  lancia 
e  scudo,  dov'è  figuralo  per  impresa  il  Uipo<le  stesso: 
Mercurio  vi  è  barbato ,  coperto  del  pelaso ,  cinto 
della  clamide  ;  e  con  la  sua  verga  o  scetlro  potente 
in  mano. 

TAV.  LXXXIX. 

Grande  idria  a  tre  manichi,  figure  nere,  bianclie  e 
purpuree  ,  di  bella  vernice  ,  e  di  molto  fine  graflTito. 
—  S.  Era.  Fe.sch.  Catalogo  del  Pr.  di  Canino  num.  i6j5. 
Quadro  mitologico    principale. 

Ercole  HEPAKAES  barbato,  cinto  il  capo  dello  stro- 
fio ,  si  riposa  semicolco  col  destro  ginoochio  rialzalo 
sopra  di  un  adorno  triclinio:  tiene  dinanzi  !a  mensa 
apparecchiata  di  cibo  e  del  cantaro  a  due  anse.  Mi- 
nerva A@ENAIA  regge  con  ambe  le  mani  una  co- 
rona ,  che  va  ponendo  ella  slessa  in  capo  d'Ercole, 
qual  prr-jFiio  della  meritatasi  immortalità:  al  fianco 
di  Minerva  è  Mercurio  HEPMES  ,  ugnale  proteggilore 
dell'  eroe  lebano.  Incontro  a  lui  sia  ritta  in  piedi  la 
madre  Alcniena  a  ARMENE  ,  che  mostra  compiacersi 
della  beatitudine  del  figlio.  Come  fatte  inumili  si  veg- 
gono posale  in  terra  la  clava  e  il  carchesio  j  appese 
la  pelle  leonina  e  la  spada.  Sì  fattamente  il  pittore , 
intendeva  di  rappresentare  Ercole  divinizzato. 

Nel  quadro  episodico    superiore ,  Ercole   HEPAKAES 


uccido  il  leone  nemeo  con  rassislcnzn  di  Minerva 
A0E.\ArA.  Dall'altro  lato,  lolao  EIOAEOr  sedente  tiene 
levata  in  alto  la  clava  del  domalor  dei  mostri,  il  cui 
turcasso  e  il   t^ladio  stanno  ivi    preparati    al    bisogno. 

La  caccia  d'  un  cervo  inseguito  da  due  caccialori  a 
cavallo,  e  da  due  pedoni^  fa  il  soggetto  accessorio  del 
vago  quadretto   inferiore. 

Non  occorre  dire  clie  lutto  è  greco  nella  pittura  di 
questo  bellissimo  vaso:  il  cui  stile  mostra  un' arte  giìi 
molto  avanzata  e  migliorata  ,  bencbè  ritenga  ancora 
non  poco  del  disegno  aspro  e  secco  della  prinja  ma- 
niera. Ercole  nelle  pitture  più  antiche  dei  vasi,  come 
nei  bronzi  etruschi  ,  si  vede  sempre  armato  di  gla- 
dio :  qui  comparisce  anco  la  clava,  la  quale  ^  com' è 
noto,  gli  fu  data  primieramente  ne' suoi  versi  da  Ste- 
sicoro  j  che  mori  intorno  al  200  di  Roma.  E  questo 
ancora  ^  se  male  non  m'  appongo  ,  esser  può  norma 
a  ben  giudicare  questo  vaso  fattura  del  terzo  o  quarto 
secolo. 

TAV.   XC. 

I.  Coppa  a  due  anse,  figure  gialle  sopra  fondo 
nero.  —  S.  Em.  Fesch.  Catalogo  del  Pr.  di  Canino 
nura.  572. 

Nell'esterno  da  un  lato  Ercole,  già  ferito  nel  pet- 
to, per  insidia,  dinanzi  al  sanguinoso  altare,  uccide 
con  la  sua  clava  Busiride  ,  eh'  ei  tiene  stretto  per  la 
gola  ,  e  col  capo  intriso  di  sangue.  Quattro  assistenti 
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air  ara  ,  kiCoroHali  e  parali  coU'  abito  <ii  ministri  gun 
crificulori ,  fujjjgono  veloci  presi  Ja  spavento  cogli  or- 
redi  del  sacrifizio  :  l'  uno  tiene  il  coltello  sacro,  V  al- 
tro il  vaso  da  iilia/.ione:  il  sonatore  di  eeira  in  fug- 
gendo ha  gettato  l' istrumento  per  terra:  dall'altra 
parto  s'allontana  il  tibicine  portando  alla  bocca  l'u- 
sala corcggiola  dei  flauti.  Di  sopra  sta  scritto  il  nome 
del  facitore  nTQON  EnoiESEN. 

Neir  altro  lato  esterno^  tro  figuro  virili  riposano 
colcate  ciascuna  sopra  un  triclinio  distinto:  presso  di 
loro  un  giovanetto  mesce  da  bere  ,  ed  una  vaga  so- 
nalrice  suona  il  flauto.  Di  più  la  iscrizione  EflIKTE- 
T02  ErPA'PSEN. 

Al  di  dentro  la  coppa  ,  una  sonatrice  di  crotali  sta 
danzando  insieme  con  un  giovane  nudoj  che  suona 
la  doppia  tibia. 

Questo  ò  sicuramente  uno  dei  piiì  belli  e  rari  vasi^ 
in  cui  si  trovi  unito  insieme  il  nome  di  due  artefici: 
cioè  del  disegnatore  o  pittore  ,  e  del  vasaio.  Il  nome 
di  quest'ultimo,  Pito ,  si  trova  di  rado,  laddove 
quello  di  Ej)itteto  si  rinviene  frequente^  e  tutte  volte 
qualificato  ncll'islesso  modo  come  disegnatore^  sia 
che  ii  suo  nome  apparisca  unico  j  sia  congiunto  con 
quello  d'un  altro  artefice  '^O.  Il  quadro  di  sopra  espo- 
sto e  pili  che  sufficiente  a  dar  buon  nome  agli  au- 
tori. Bene  scelto  ò  il  momento  dell'azione,  viyo  il 
movimento  delle  figure  ,  significante  1'  espressione  dei 

109  Nel  catalogo  dei  Pr.  di  Canino  questo  medesimo  EpiUcto 
si  trova  socio  di  un  Ilischulus ,  num.    iii5. 

Tom.  111.  1 1 
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volti  ;  soprallulto  di  grande  effetto    vi  è   il    contrasto 
della  fisionomia  ideile  del  Tebano  con  i  profili  delle 
teste  egizie  ,  o  piultosto  etiopiche. 

3.  Va3o  a  tre  manichi,  figure  rosse  in  campo  giallo, 
con  un  quadro   unico   mitologico.  —  Candelori. 

Lo  stesso  mito  di  Ercole  punitore  di  Buslride.  Il 
Tebano  coperto  della  sua  leonina  e  armato  di  gladio^ 
dìi  morie  alP  insidiatore  egizio,  che  invano  si  fa  schermo 
di  un  arnese  del  saciifizio:  ferito  in  più  parti  del 
corpo,  l'ara  è  di  già  tinta  del  suo  proprio  sangue: 
fuggono  sbigottiti  due  ministri  sacrificatori  :  un  terzo 
cade  in  terra  per  morto.  TS^olabili  sono  ancor  quivi 
le  fisionomie  egizie,  benché  piìi  assai  caricate  che  nel- 
l'altro quadro:  piiì  vero  è  il  costume  sacerdotale  egi- 
ziano 5  cioè  col  rapo  raso  e  scoperto,  e  con  semplice 
veste  di  lino:  agli  orecchi  hanno  ciascuno  certi  pen- 
denti di  forma  circolare.  Però  nell'uno  e  nell'altro 
quadro  non  si  ravvisano  per  nessun  distintivo  né  il 
figlio  di  Busiride  Anfidiimo  ,  nò  l'araldo  Calbes^  am- 
bedue  nominali   specialmente  da  Apollodoro  ''°. 

Il  mito  di  Ercole  e  di  Busiride  prese  la  sua  ori- 
gine, secondo  Zoega  "^,  dai  riti  e  dalle  cerimonie 
funebri  già  praticale  in  Egitto  dinanzi  il  sepolcro  di 
Osiride.  Da  ciò  si  comprende  perchè  pienamente  s' ad- 
dica quel  t(^ma  alle  pitture  delle  figuline,  destinate  , 
come  le  presenti  ,  alP  uso  sepolcrale  "^. 

loo  Bill.  II.  5.   II.  PuERECYU.  Fragni,  p.    i4r. 

1  I  I    De  Ohtlisc.  p.  288. 

112  Vedasi  per  confronto  d'uno  stile  di  decadenza      uiedcsimo 
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TAV.  XCI. 

I.  Vaso  a  un  manico,  figure  nere,  Li.jnclie  e  rosse. 
■ —  Pr.  di  Canino,  mini.    i-ySS   del   calalogo. 

Due  giovani  Amazzoni  NOEOKTS  :  TIA£MANEOX  a 
cavallo,  armate  di  scudo  e  di  doppia  Innc^a^  col 
Capo  coperto  dell*  elmo  j  e  con  schinieri  alle  gambe: 
sono  seguitate  entrambe  da  due  cagne  ETOTME  la  ben 
odorante  ,  KAAE  la  brava. 

3,  Altro  vaso  simile.  —  Pr.  dì  Canino,  num.  1790 
del   catalogo. 

Un  citaredo  nobilmente  ammantato  NEOTAOETj  col 
capo  cinto  dello  strofio,  tocca  le  corde  della  lira  col 
plettro  in  mezzo  a  tre  femmine  vestito  di  tunica  e 
n»anto  fisse  ad  ascoltarlo.  Una  di  esse  OINTOH  (ir?)  E, 
sta  tutta  intenta  ;  la  sua  compagna  MIOETS  (  forse 
N/^e«s  la  nivea)  s'accosta  un  fiore  al  naso  con  vezzo 
proprio  delle  ninfe  :  la  terza  donna  ET0IAET02  KAAE 
(la  ben  amata  bella)  tiene  anch^  ella  un  fiore  nella 
sua  destra  inchinata. 

Ecco  esempi  di  quelle  tali  iscrizioni  in  greco  carat- 
tere, molto  frequenti  nei  vasi  di  Vulci  ,  e  tuttavia 
sì  oscure  per  insolilo  adunamento  di  note  ,  che  resi- 
stono a  qualunque  tentativo  sia  nel  pronunziarle,  sia 
neir  interpetrarle  coll'uso  grammaticale  :  iscrizioni  non 

soggetto  pitturalo  sopra  un  vaso  edito  da  Milligen  (  PeiiU.  de 
vases  grecs ,  xsviii).  D'assai  peggiore  disegno,  e  di  esecuzione 
pessima,  è  un  frammento  di  vaso  nel  Museo  Borbonico  trovato 
ìq  Basilicata  col  niilo  stesso  di  Busiride.  V.  Iorio,  Catalogo  p.  98. 
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pertanto  mescolate  alle  volte  con  voci    dì    significato 
cerio,  come  in   queste  leggende  medesime  KaKht  Et/ar/^g» 

Ev(plfJtST3S  ? 

TAV.  XCII. 

Vaso  a  due  manichi ,  ficure  nere  ,  bianche  e  rosse. 

Ercole  col  uarazonio  sospeso  al  fianco  sinistro  porta 
lo  smisurato  cinghiale  d' Erimanlo  al  re  di  Micene, 
che  per  lo  spavento  si  cela  nell'orcio.  Il  fedele  com- 
pagno lolao  j  facente  ufiìcio  di  aploforo ,  tien  seco 
l'arco  scitico  e  la  clava.  Minerva  armata  assiste  il  suo 
protetto.  Nel  rovescio  due  rustici  ,  coperti  di  pelle 
lanosa  battono  un  albero  con  lunga  pertica:  un  terzo 
ne   raccoglie  i  fruiti  per  terra. 

Parecchie  volte  ho  visto  ripresentato  questo  tema 
rustico  nel  rovescio  di  altri  vasi.  Quello  che  ora 
espongo  fu  ritrovato  circa  quindici  anni  addietro  nelle 
vicinanze  di  Toscanella  ,  e  fu  come  la  primizia  dei 
vasellami  che  indi  appresso  si  sono  trovati  in  tanto 
numero  nella  prossima  necropoli  di  Vulci.  Io  lo  feci 
publ)lico  nella  seconda  edizione  della  mia  Italia  tav.  lxv. 
Quando  venne  a  luce  la  prima  volta  cotesto  vaso  qua 
in  suolo  etnisco,  parve  cosa  sì  rara  che  fu  venduto 
a  caro  prezzo  dal  proprielario:  passò  nella  raccolta 
iìarllioidy:  di   poi  nel  museo  regio  di  Berlino. 

TAV.  xeni. 

Vaso  a  due  manichi ,  figure  nere^  bianche  e  rosse. 
Trovalo,  come  Tallio  vaso  descritto  di  sopra,  circa 
lo  slesso   tempo. 
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Diomede  combfilteiite  coli' assistenza  eli  Minerva.  — 
Ntl  rovescio  soggcllo  inccrt,o. 

Queste  (lue  tavole  insieme  con  la  precedenlo,  danno 
un  saggio  dello  stile  più  consueto  che  vedesi  n(,'l 
maggior  numero  dei  vasi  ritrovatisi  a  Videi:  stile  non 
molto  coltivato,  a  jiaragone  delle  pittare  [)iìi  pregiale. 
Sicuramente  questi  erano  arredi  di  se[)oIcri  in(>no  di- 
spendiosi: quindi  più  di  frequente  adoperati  all' uo[)0. 

TAV.  XCIV. 

Vaso  a  tre-maniclii ,  figure  gialle  in  campo  nero. 
—  Fcoli. 

Apollo,  insignito  de' suoi  simboli  maggiori,  ò  qui 
rappresentato  come  il  dio  della  luco  surgcule  dal  maro, 
è  assiso  sopra  il  suo  tripode  alalo,  che  lo  solleva 
maestoso  fuori  dell'onde.  I  delfini  attorno  il  sacro 
tripode  non  male  lo  farebbono  qualifi  ;arc  per  Apolto 
Delfinio,  ugualmente  venerato  e  in  Mgina  e  in  Atene  "^, 
Semplice,  bella,  e  insieme  graziala  ò  la  composizione 
di  (jucsto  vaso  di  fina  terra  ,  e  di  lucentissima  ver-» 
nice,  molto  somi-z^lianle  a  quelli  di  Nola. 

TAV.  XCV. 

Vaso  grande  a  due  manichi,  figure  nere,  bianche  e 
rosse  in  campo  giallo,  tulio  pitturalo  airiulor/io  o 
spartito  in  cinque  zone.  —  Candelori. 

ii3  ScHOL,  PiND.  Xeni.  V.  8r.;  Pausa:»,   i.   kj. 
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A.  Da  ci««ct»na  b.inHa  due  uccelli  a  volto  «ruano , 
emblemi  consueli  JelP  anima ,  tramezzati  da  fiori  di 
loto  Ciimpanulare,  simbolo  della  risurrezione  di  quella. 

B.  Da  un  lato  (grandezza  dell'  originale  e  )  (^)  Ercole 
sterminatore  dei  Centauri:  gli  alberi  e  sterpi  indicano 
ivi  le  solve  intorno  Malea  ,  dove  segui  il  fiero  com- 
battimento. Nel  lato  opposto^  Ettore  armalo  sale  cori 
rapido  impelo  sopra  la  sua  quadriga  impugnando  la 
spada.  Andromaca  e  il  figlio  Astianatte  gli  dan  l'ul- 
timo addio.  Patte  il  coccbio  di  guerra  guidato  dal  suo 
aiH'iga  per  la  pu-na  fatale,  prectiduto  da  due  pedoni 
armali.  Gli  vola  intorno  un  uccello  di  funesto  augu- 
rio. Il  \?^eccbio  Priamo ,  in  atto  di  pensieroso  ,  siede 
in  sedia  simile  alla  curule  degli  Etruschi  ,  presente 
alla   partenza  del    figlio. 

e.  Due  sfingi  alale,  dtie  grifoni,  un  ippocampo,  a 
la  zufia  di  una  tigre  contro  una  vacca  ,  formano  il 
tema  principale:  e  precisamente  sono  questi  i  mede- 
simi simboli  del  dualismo,  che  si  ripresentano  più  di 
fiequente  nei  monumenti  propri  degli  Etruschi^  e  che 
più  volte  ho  esposti  ^'^.  V'appariscono  in  oltre  due 
guerrieri  coperti  dell'  elmo  ,  e  con  ocree  alle  gambe  , 
armati  di  clipeo  e  d'  asta  in  atteggiauento  di  vibrarla. 
Voglio  notare^  che  queste  due  figurine  sono  mollo  si- 
mili per  fogge  particolari  a  quelle  dei  militi  che  si 
veggono  intigliale  nel  celebre   vaso  etrusco   di   jirgenlo 

(a)  In  questa  edizione  è  di  diuieusloiie  alcjuauto  miuore, 
j  i4  Vedi  [)ag.   3ij  39. 


'49 

già  trovato  in  Chiusi,  od  og^iilì  oaistenle  noIU  (jal- 
Iella  di   Firenze  "^. 

D.  Corsa  di  sette  biglie,  guidale  dai  loro  cocchieri. 
Piena  di  fuoco  e  di  «novinieiito  ò  l'azione:  ben 
espiessa  Tansicik  e  l<i  destrezza  (f  o|^ni  auriga  a  i'O- 
vernarc  il  suo  cocchio:  naturale  la  velociti»  e  la  gara 
dei  cavalli:  notabile   la   loro  bardaltira. 

Tulle  le  figuro  nel  disegno  sono  la  mela  dell*  ori- 
ginale ^  salvo  la  sezione  u  disegnata  al  vero  ,  accioc- 
ché r  osservatore  possa  farsi  una  più  giusta  idea  dello 
fclile  (^). 

Questo  vaso  è  forse  uno  de' più  singolari,  e  più 
rari  ,  non  gih  per  bellezza  di  disegno^  ma  per  pro- 
j)rietci  di  siile,  che  a  me  pare  lutto  etrusco:  come 
senza  dubbio  alcuno  sono  di  f"ggia  etrusca  i  simboli 
rappresentativi.  Qtiej>to  dunq  le  sarebbe  un  vaso  di  ar- 
tefice paesano  ,  dipinto  al  tempo  in  cui  l' arte  elru- 
sca  gih  principiava  a  trattare  istorie  greche  ,  coukì 
mostra  il  fatto  iliaco  introdottovi  per  solo  episodio: 
il  quale,  se  non  ha  eleganza  ellenica,  non  manca  tut- 
tavia di  verilìj,  né  di  certa  espressione  d'  affetti.  Mol- 
tissimi altri  vasi  di  uguale  creta  ,  e  di  fattura  e  siile 
conforme,  se  non  di  più  accurato  disegno,  ho  vedulo 
tra  quelli  ritrovati  a  Vulci:  il  carattere  pronunzi.ilis- 
simo  di  stile  etrusco  che  hanno  lutti  quanti,  e  la  na- 
tura stessa  dei  simboli  ritratti ,   non  mi  fanno    punto 

Ii5  V.  Dempster,  tav.  ^77.  78. 
(a)  Y.  l'avvertenza  a  i)iig.   i.\S. 


tHibitiwe  ,  che  dessi  m>n  siono  general {i>ool€  vwi   vasi 
etruschi  di  manifattura  locale, 

TAV.   XCVl. 

f.  In  questa  rarissima  tazza  del  musco  privato  del 
Sig.  Pr.  di  Canino,  figure  nere,  bianche  e  pavor.azze^ 
si  rappresenta  al   vero  un  convoglio   funebre. 

A  sinistra  di  chi  guarda  si  vede  la  porta  della  terra, 
«laonde  è  uscito  il  convoglio  per  accompagnare  il 
morto  alla  destinatagli  sejtolliira.  Cinque  figure  mili- 
tari armate  d'elmo  e  di  clipeo,  con  lancia  abbassata, 
seruono  mesti  il  carro  funebre  tiralo  da  due  mule. 
Sul  carro  sta  disteso  il  defunto  barbato  coperto  di 
una  coltre  con  volto  scoperto ,  e  con  acconcio  orna- 
mento in  lesta  ,  che  può  essere  il  serto  funebre.  Due 
giovanetti  d"*  ambo  i  sessi ,  che  vogliono  aversi  per 
lì'di ,  stanno  sedenti  dall'uno  e  dall'altro  lato  sopra 
il  feretro  custodi  del  corpo,  seguitato  appresso  da 
uno  de'  pifi  prossimi  parenti  cinto  del  pallio,  e  in  at- 
teggiamento di  duolo.  Gli  va  dietro  il  libicine  con  due 
tibie  alla  bocca  ,  consueto  accompagnatore  dei  fune- 
rali. Due  prefiche  fanno  il  tiibolo  piangendo.  Ivi  presso 
è  il  luogo  della  sepoltura:  vi  si  vede  bene  figurala  la 
porta  slessa  della  grotta  con  albori  attorno,  indicanti 
silo  campestre.   Vedi   tav.  lvi.    i.   2. 

2.  Vaso  grande  a  due  manichi  a  colounetlc,  forma 
nuu  consueta  ira  i  volcenti;  fij^ure  nere,  rosse  e  biau- 
che.  —  Tr.  di   Caaiuo. 
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Sarrilìzio  di  vero  coslnmn  a  Priapo.  Dinanzi  riarmo 
del  Jio_,  uno  dei  sacrificanti  taglia  col  coltello  le  vi- 
scere della  vittima  apparecchiate  sopra  un  desco:  al 
di  sotto  si  vede  uujsso  per  terra  il  capo  reciso  di  un 
capro,  o  il  calino  entro  cui  raccoglievasi  il  sangue 
dell'ostia:  le  <lue  cosce  divise  dell' animale  immolalo 
stanno  appese  in  alto  alla  parete,  insieme  con  ima 
vitta  o  benda,  simbolo  di  rito  e  luogo  sacro.  L'altro 
sacrificatore  di  faccia  all'ara  solleva  tra  fiammante 
fuoco  con  una  lingula  il  viscere  della  vittima  per  me- 
glio esplorarlo  j  vietando  la  religione  il  toccarlo  collo 
inani. 

Nel  rovescio  due  gnorrieri  pedoni  combattenti. 

Questo  vaso,  il  quale  conteneva  le  ceneri  del  morto, 
fu  trovato  chiuso  dentro  una  cassa  di  pietra  del  paese 
o  sia  di  nenfro,  che  formava  da  per  se  una  tomba. 
V'erano  chiusi  parimente  un  solo  balsamario  di  ala- 
bastro e  una  coppa  di  terra  da  libazione^  che  ave- 
vano servilo  ambedue  al  rito  funereo. 

3.  Vaso  a  due  manichi,,  figure  gialle  in  campo  nero. 
—  Pr.  di  Canino. 

Ritto  su  di  un'altura  in  sito  campestre  vcdcsi  un 
Erme  dì  Priapo  ,  custode  dei  luoghi  colti.  Un  Fauno 
barbato  gli  passa  dinanzi  ,  avente  un  ligone  o  altro 
strumento  rusticalo  in  mano.   Vedi  lav.  cx[v.   2.  3. 

4.  Tazza  senza  manico  ,  figure  nere^  bianche  e  pa- 
vouazze.  —  Pr.  di   Canino. 

Due  figure  giovuiiili  alate,  con  un  ginocchio  pie- 
gato a  terra  combattono  T  una  contro    V  altra    arumlc 
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d'  arco  o  di  clara.  Al  loro  fiancjo  ima    sfinge    alala    e 
un  leone. 

5.  Piccolo  balsamario  ,  figure  nere  e  rosse.  —  Gaa- 
deiori. 

Genio    alato  con  ali  distese ,   e  un'  oca    da    presso. 
Vedi   tav.  xcix.    io. 

Produco  in  questa  tavola  altri  esemplari  di  vasi 
che  possono  aversi  meno  dubbiamente  per  etruschi. 
Tal  è  per  fermo  la  tazza  ov'  è  figurato  il  convoglio 
funebre:  scena  al  tutto  locale  e  conforme  al  costume 
etrusco.  Le  figure  virili  ben  barbate  mostrano  di  più 
con  certezza,  che  l'uso  della  barba  era  tult' ora  co- 
mune in  Etruria  all'  epoca  di  quel  dipinto  :  uso  che 
si  mantenne  anche  in  Roma  fino  alla  meta  del  quinto 
secolo  ''^.  — •  Il  dipinto  figurato  num.  /\.  ripresenta  la 
solita  scena  dei  due  genj  buono  e  malo  contrastanti 
fra  loro:  benché  quivi  si  veda  bene  a  proposito  come 
il  simbolo  andava  alterandosi  dalle  sue  primitive  fogge 
per  fatto  degli  artefici ,  pigliando  forme  che  sentono  sì 
visibilmente  della  maniera  secondaria  dell'arte.  Quella 
clava  ,  nò  quell'  arco  scitico  ,  non  sono  affatto  del  pri- 
mo mito.  Mostrerò  appresso  quanto  più  maggiormente 
r  arte  grecizzante  cangiasse  di  poi  in  opere  di  scul- 
tura  le  forme  antiche. 

TAV.  XCVII. 

Coppa  grande  a  due  anse  di  argilla  piuttosto  grave 
u6  Vedi  Tom.  ii.  p.  206.  iu  oltre  p.  266.  267. 
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color  biancastro  :   figure  dipinte  a  j)iù   colori  ;   bianco^ 
rossigno  ,  e   verde  olivastro. 

Un  gran  tendone  sospeso  e  legato  con  funi  mostra 
che  la  scena  qui  rappresentala  sì  passa  allo  scoperto  in 
campagna  aperta,  Siede  il  padrone  Arcesilao  apkEIIAAS 
su  di  una  sedia,  die  ha  per  ornamento  abbasso  una 
pantera  bacchica.  Desso  è  liarbato  ,  con  capelli  in  sulla 
fronte  inanellali  e  chioma  prolissa:  tiene  il  capo  co- 
perto di  un  cappello  di  forma  singolare,  e  nella  de- 
stra uno  scettro  o  bastone  che  termina  a  guisa  di  fiore 
(  Vedi  inv.  XXI.  4)  •  ^'^  P*^r  veste  una  lunga  tunica  e 
manto  posato  sulle  braccia,  con  calzari  a  punta  (tir- 
renici) d'  alle  suola. 

Un  ministro  principale  iQctOPTOS  sta  da  presso  al  pa- 
drone favellando  seco  lui:  un  altro  ministro  A0MOS 
(mancano  due  lettere  per  rottura  al  piede  j  forse 
STA0MO::;)  guarda  al  bacino  della  stadera,  dov'è  posto 
il  frumento  insaccato  per  pesarlo;  due  servi,  l'uno 
OPTXO  (opi;x3s)  sta  legando  con  funicelle  un  sacco  gii» 
ripieno  del  frumento,  che  sì  vede  ammontato  qua  e  la 
per  terra:  T  altro  IPMO^OPOS  porta  in  spalla  un  altro 
sacco  legato  j)er  porlo  sulla  stadera.  Un  pesatore 
2A1T0I\IAX0S  bada  al  peso  ,  guardando  attentamente 
alla  linguetta.  Sul  bacino  sinistro  della  stadera  sono 
i  pesi  sovrapposti  l'uno  all'altro:  paiono  pezzi  di 
pietra,  usanza  antica,  per  essere  nel  dipinto  figurati 
informi  e  di  colore  biancastro. 

La  lucertola  ritratta  a  sinistra  di  chi  guarda  njostra 
che  la  scena   ha  quivi  luo^o  in  suzione    estiva  :    C0;si 


1^4 
la  natura  degli  gcccìli  ,  e  animali   dipinti   nulla    parie 
superiore  ,  indicano  bene  la  qualith  del   jiaese  marem- 
mano dove  si  è  fatta  la  messe. 

Nel  piano  inferiore  si  vede  rappresentato  il  gra- 
naio. Il  custode  'tlAAKOS  siede  alla  porta:  due  servi, 
Testiti  come  tutti  gli  altri  con  veste  corta  sino  alle 
ginocchia  ,  portano  un  sacco  ciascuno  in  spalla  per 
ammontarli  nel  granaio  :  uno  di  essi  lia  per  nome 
MAEN  o  Maes:  nome  proprio  servile,  che  si  ritrova 
frequente  in  lapidi  greche  e  latine  "7,  Si  osservi  an- 
che in  questo  al  costume:  i  servi ,  ministri  principali 
del  signore  ,  portano  in  capo  un  berrettino  ,  forse  di 
cuoio  (  gale  rie  ulum  )  :  i  servi  inferiori  ne  sono  senza. 
Tutti  bensì  hanno  i  capelli  corti  ,  eccetto  il  padrone 
che  porta  lunga  chioma  :  segno  precipuo  d' ingenua 
nascita. 

Quanto  ò  degna  per  il  soggetto  raro  la  pittura  di 
questo  vaso  ,  tanto  n'  è  rozza  1'  esecuzione  e  negletto 
il  disegno.  Puossi  probabilmente  presuaiere  ,  che  siasi 
qui  figurata  una  scena  locale  e  domestica:  forse  così 
volle  quel  ricco  possidente  Arcesilao.  Chi  sa  s'  ei  nou 
era  un  greco  stabilitosi  in  Vulci ,  o  in  altra  parte 
delle  nostre  pingui  maremme  sì  feconde  di  biade  ? 
Ecco  tutta  volta  un  nuovo  esempio  di  vaso  fabbricalo 
sul  luogo  ,  di  speciale  fattura,  che  sente  ancor  molto 
del  costume  e  del  fare  antico. 

2.  Coppa  a  due  anse ,  figure  gialle  in  campo  nero. 
—  Pr.  di  Canino  j  num.   ii85  del  catalogo. 

iiy  Mar^.  Grut£r.  Mcxivu.  8.  et  al. 


i5j 


Ncir  intorno  un  giovane  sncrifìcnloro  tiene  in  sulle 
fiamme  dell'altare  una  lingula,  dov'è  infilzato  il  vi- 
scere della  vittima ,  eli'  egli  va  esplorando  altenta- 
menle.  Stdla  faccia  dell'  altare  è  figurato  un  serpente: 
rettile  profetico  ,  e  simbolo  insieme  di  buon  augurio. 
Le  due  palette  e  la  capedine  sono  altri  arredi  del  sa- 
crifizio. Da  un  lato  NAEPXS  (  per  melatesi  mx^Kòs)- 
l'allra  iscrizione  incerta  "^. 

All'esterno  una  saltazione  bacchica  di  dicci  gio- 
vani parte  nudi  j  parte  col  manto  gettato  in  sulla 
sjialla  ,  e  tutti  incoronati  di  fiori j  portano  in  mano  o 
cantaro  ,  o  corno  potorio,  o  altri  arredi  del  rito  bac- 
cliico  :  sonovi  attorno  parecchie  iscrizioni  trascritte 
nel  citato  catalogo  tav,  xxvii.  ii85  bis.  —  Pare  cosa 
certa  che  il  tema  della  figura  esposta  sia  il  sacrifizio 
stesso  augurale ,  che  facevasi  tutte  volle  nelle  orgie 
bacchiche. 

3.  AJtra  coppa  a  due  manichi,  figure  gialle  in  campo 
nero.  —  Pr.  di   Canino. 

Un  giovane  di  contado  vestito  e  calzato  alla  rustica, 
regge  sopra  un  bastone  due  panieri  appesivi  coli' un- 
cino ,  e  eh'  ci  va  posando  a  terra  :  quel  bastoncello 
a'  suoi  piedi  è   senza  dubbio  il  pedo  viatorio  del  gio- 

1 18  Non  bisogaa  maravigliarsi  troppo  delle  frequenti  Iranspo- 
sizioni ,  nuitazioni,  e  omissioni  di  lettere,  notate  nelle  leggende 
dei  vasi:  l'uso  della  regolata  scrittura  non  era  comune  antica- 
mente: né  si  fa  gran  torto  a  chi  poneva  tali  epigrafi^  fosse  pure 
il  pittore  o  il  vasaio,  credendo  eh' ei  scrivesse  come  parlata, 
st'nza  mollo  curarsi  delle  regole  dei  yraaiuiatici. 
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vinetto:  stj»  appeso  in  allo  un  arnese  villosco.  Intorno 
la  solitn  leggenda  HOnAl  KAAOS ,  aggiuntavi  T  attica 
esclamazione  NAIXI. 

TAV.  XCVIH. 

I.  Vaso  a  due  maniclii,  figure  nere  in  campo  giallo: 
trovale  a  Tarquinia   già   nel    1809» 

Zuffa  simbolica  di  animali,  di  siile  etrusco,  molto 
simile  ai  bronzi  perugini  esj)Osti  di  sopra.  Vedi  pag.  3o., 
66.  n.  2. ,  n5. 

a.  Frammento  di  una  tazza  senza  piede  cimile  a 
quella  figurata  lav.  xcix.  2.  Fu  trovato  presso  Arezzo. 
Vi  è  dipinta  di  stile  vetusto  una  caccia  a  piccole  fi- 
gure  nere   e  rosse  in  campo  giallo  di   finissima  creta. 

3.  Vaso  di  fina  creta ,  figure  nere^  bianche  e  rosse. 
■ —  Candeloro 

Il  toro,  per  la  massima  parte  dei  popoli  antichi, 
era  un  emblema  di  gran  momento,  come  simbolo 
del  sole  o  della  forza  fecondante.  Qui  ne  sono  figu- 
rati tre:  due  bene  membruti,  e  un  torello.  Uno  dei 
maggiori,  posto  sopra  l'altare  in  quell'atteggiamento 
mistrnoso  di  cozzare,  vi  simboleggia  l'essere  suo  ge- 
neratore. Come  vittima  compete  ugualmente  il  bove  a 
Bacco,  Minerva,  Mercurio  e  altre  divinità:  la  giovenca 
ad  Apollo  ^19. 

4.  Piccolo  gotto  (  cjathus  )j  in  cui  parimente  sono 

119  Alcìeus  ap.  Pausa»,  vii.  20. 


effigiali   tro    lori  ,  con  altrctlnule  figure  virili   colente^ 
di[iinte  a  nero  in  fondo  gial Ietto.  —  Pr.  di  Oiinino. 

TAV.   XCIX. 

In  questa  tavola  mi  sono  proposto  dare  una  serie 
di  vasi  volcenli  uniti  insieme  con  lo  scopo  principale 
di  porre  sotto  gli  occhi  dell'  osservatore  le  forme  o  più 
usit'tte ,  o  più  rare,  che  finora  siensi  vedute  in  quei 
vasellami  di  recente  scoperta:  mostrare  in  oltre  la 
relazione  che  queste  forme  hanno  col  soggetto  del  di- 
pinto ,  e  coir  uso  stesso  dei  vasi:  ed  in  fine  perchè 
possa  farsene  paragone  con  i  vasi  dipinti  che  vengono 
della  Magna  Grecia  j  di  Sicilia  j  e  della  Campania 
massimamente. 

1.  Ciotola  ,  o  piccola  tazza  a  due  alte  anse  di  fi- 
nissima argilla  ,  con  volto  umano  da  ciascun  lato.  — 
Candelori. 

Le  fettezze  giovanili  e  delicate  che  sentono  della 
femmina,  il  tipo  fisico,  piuttosto  forestiero,  che  no- 
strale, la  corona  d'ellera  che  tiene  in  capo,  i  del- 
fini figurati  nel  fregio  interno  ,  lo  fanno  subito  rico- 
noscere per  un  Bacco  ancora  adolescente.  Gli  orecchi 
forati  fan  pensare  che  vi  fossero  appesi  due  piccoli 
pendenti.  —  Non  può  vedersi  vasello  più  leggiadro 
di  questo:  il  volto  è  del  nativo  color  della  creta  ros- 
siccio: gli  occhi,  le  ciglia,  la  corona  d' ellera,  i  del- 
fini ,   vi  sono  dipinti   fìnt^mentc  a   nero   soltanto. 

2.  Ciotola   a    due    manichi    terminata    di    sotto    in 
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puuta.  Figure  nere  in  campo  rossiccio  di  fina  creta.  — * 
Pr.  di   Canino. 

In  mezzo  di  tralci  di  vite  con  pampani  attentamente 
disposti ,  due  grandi  occhioni  ,  con  corrispondenti  so- 
pracciglia e  tratto  del  naso  ,  sono  quivi  un  emblema 
di  Bacco,  come  dissi  di  sopra  pag.  129.  Due  Satiri 
in  atto  di  correre  furibondi  compiono  la  pittura  del 
vaso,  che  si  ripete  tal  quale  dall'altro  lato. 

Le  anse  che  hanno  ambedue  queste  ciotole  ,  e  pa- 
recchie altre  di  simile  forma  da  me  vedute,  mostrano 
bene  eh'  erano  fatte  per  servire  a  bere^  benché  man- 
canti di  piedi  per  poggiarle  in  tavola.  A  questo  si 
suppliva  mediante  certi  piccoli  cerchielli  in  terra  colta 
della  forma  che  qui  si  vede  nura.  4;  sopra  i  quali  si 
posava  la  tazza  :  e  sicuramente  ,  atteso  la  finezza  ed 
eleganza  estrema  di  questi  vasi,  erasi  questa  una  delle 
fogge  di  bere  usata  alle  mense  convivali  più  squisite, 
col  prescritto  rito  di  dover  vuotare  fino  all'  ultima 
gocciola  il  recipiente. 

5.  6.  7.  Tazze  da  bere  a  un  manico  leggerissime, 
di  forma  e  tornitura  tutta  eleganza:  figure  nere,  bian- 
che e  rosse  con  cotorni  a  grafiito  molto  fine.  —  Pr. 
di  Canino. 

Nella  prima ,  Bacco  barbato  orientale  cinto  della 
sue  bnssaride  se  ne  sta  colcato  in  riposo  sotto  un  per- 
golato di  vili,    con    due    femmine    baccanti    intorno. 

Nell'interno,  all'attaccatura  del  manico,  si  vede 
efiigiala  a  rilievo^  con  qualche  lineamento  dipinto,  una 
bella  tcstinata  di  Bacco  toro  incoronalo. 
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Nella  seconda  e  terza  tazza  si  ripetono  per  simbolo 
principale  i  due  grandi  occhioni^  e  per  episodico  pe- 
gasi e  uccelli  a  vello  femineo  ,  come  in  altri  vasi. 
Spesse  volte  il  pegaso  si  trova  eflìgiato  anche  nelle  fi- 
gidine  di  Chiusi  (tav.  xxv.  2.,  xxvi.  5):  e  vi  sta  bene 
da   per  tutto  come  parto  gorgonico. 

7.  Vaso  grande  a  due  manichi  ,  ovvero  anfora 
Dionisia  j  figure  nere,  bianche  e  rosse  ,  di  creta  e  di 
siile  molto  simile  a  quello  della  tav.  xcv.  ^^°.  —  Can- 
delori. 

Vedesi  l' Idra  a  dodici  teste  in  gran  movimento , 
bramosa  del  cibo  di  vivi  animali,  che  le  porge  un  gio- 
vine ,  cinto  di  breve  tunica.  — Nel  rovescio  Centauri 
dendrofori  ,  ciascuno  dei  quali  porla  uell'  altra  mano 
un  cerbiatto. 

Nella  zona  inferiore  sfingi,  leoni ,  tigri  e  altri  ani- 
mali simbolici.  Intorno  al  collo  del  vaso  fiori  di  loto 
campanulare. 

g.  Anfora  simile,  figure  nere,  bianche  e  rosse.  — 
Candelori. 

Due  smisurati  occhioni  in  mezzo  dei  quali  Ercole 
coperto  della  sua  leonina  ,  con  turcasso  sospeso  agli 
omeri,  e  colla  sua  clava  nella  sinistra,  prende  il  vino 
entro  il  doglio  di  Folo  Centauro.  Nel  rovescio  lo 
slesso  simbolo  degli  occhioni,  e  due  centauri  con  zampe 


120  Entrambi  1  vasi  possono  servire  di  norma  all'osservatore 
per  riconoscere  le  altre  stoviglie  d'uguale  maniera,  clie  porgo 
nella  presente  tavola  ed  altrove. 

Tom.  Ili,  12 
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cavalline:  lulf  mlorno  rami  di  vite  porlauli  grappoli 
d''  uva.  Sotto  il   piede   la  cifra  delineata. 

IO.  Anfora   simile,  figure  come  sopra.  —  Candelori. 

Un  Genio  bacchico  con  le  ali  volanti  agli  omeri 
ed  ai  calzari,  e  con  rami  d'  ellera  in  mano.  E  veri- 
simile che  egli  sia  il  Genio  stesso  che  s' invocava  a 
quelle  cerimonie  di  biccanli. 

10.  bis.  Nel  rovescio  ,  Ulisse  legato  con  funicelle 
sotto  il  ventre  d'un  montone  fuggs  l'ira  di  Polifemo. 
la  altre  pitture  di  vasi  volcenti  vedesi  Ulisse  non  piìi 
legato  ,  ma  giacente  sotto  il  ventre  del  montone^  ab- 
bracciandogli con  ambe  le  mani  il  dorso,  come  lo  de- 
scrive Omero. 

11.  Idria  ,  figure  nere^  bianche  e  rosse.  —  Fedi. 
Nel  primo  fregio  sBngi  alate  con  rami  d'cUera:   nel 

fregio  sottoposto  pegasi_,  e  in  mezzo  di  quelli  figure 
nude  virili  in  azione  di  baccanti. 

8.  Grande  idria  con  quadro  mitologico  unico  prin- 
cipale, figure  nere,  bianche  e  purpuree:  sotto  il  piede 
la  sigla  contrassegnala.  —  Candelori.  ^ 

Ercole  citaredo  sedente  ,  coperto  di  pelle  leonina  , 
col  suo  carchesio  e  la  clava  sospesa  dietro  all'omero 
sinistro,  tocca  le  corde  della  lira  col  ])lellroj  fra 
1'  armi  d'  Ercole  è  qui  notabile  anche  lo  scudo  pog- 
gialo in  terra,  che  ha  per  impresa  la  testa  d'  un  toro. 
Stanno  ad  ascoltarlo  da  un  lato  Bacco  barbuto  ritto 
in  piedi  ,  che  tiene  in  una  mano  il  cantaro  ,  nelT  al- 
tra rami  di  vite  che  ombreggiano  il  tebano  eroe  :  le 
altre  sue  deità  protettrici  Mercurio  e  Minerva  sono 
dall'  altro  lato. 


Nel  quadro  episodico  superiore  una  quadriga  di 
guerra  ,  con  altre  figure  di  pedoni  armali. 

12.  Vaso  grande  a  un  manico  della  forma  dolTolpc 
con  ampio  ventre  ;  ligure  nere  ,  rosse  e  bianche.  — ■ 
Candclori. 

Nelle  sue  zone  superiore  ed  inferiore  leoni  ,  tigri  , 
caproni,  volatili,  e  altre  specie  animali,  come  nei  vasi 
tav.  Lxxiv.  7.  8,  cui  molto  rassomigliano  per  lo  stile, 
e  per  la  qualità  del  dipinto.  L'ornato  a  squame,  nel 
corpo  del  vaso,  si  rijiete  molto  spesso  in  questa  spe- 
cie vasellami  ,  anch'  essi   Dionisiaci. 

i3.  Vasello  a  un  manico,  figure  nere  in  campo 
biancastro,  di  stile  antico:  sotto  il  piede  una  sigla. 
—  Candelori. 

Bacco,  Apollo  citaredo^  e  Mercurio,  con  tralci  di  vile 
intorno. 

14.  Altro  vaso  a  un  manico,  figure  nere  e  rosse: 
sotto  il  piede  la  sigla  disegnata.  —  Candelori. 

Bacco  barbato  con  cantaro  a  due  alte  anse  ,  e  il 
suo  capro  diletto  a'  piedi  :  tutt'  intorno  per  fregio  tralci 
di   vite  con  grappi  d'  uva  ,  e  rami  d'  ellera. 

i5.  Coppa  a  due  manichi,  figure  nere,  rosse  e  bian- 
che. —  Candelori. 

In  ambo  i  Iati  all'  esterno  due  occhioni,  e  nel  mezzo 
una  testa  barbala  con  capelli  prolissi  ,  che  atteso  il 
petaso  che  porta  in  capo  ben  può  essere  quivi  Mercurio 
Ctonio.  Tralci,  e  grappoli  d'uva  fanno  tutto  l'ornato. 
16.  17.  Coppe  a  due  anse,  figure  come  sopra,  della 
forma  e  figurazione  la  piìi  consueta  ,  e  con  dipinto 
volgare. 
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Al  di  fuori  due  grandi  occhioni  da  ciascun  lato  , 
simbolo  che  si  trova  sempre  accompagnato  con  ani- 
mali appartenenti  a  Bacco  in  questa  specie  numerosa 
di  cylix  :  più  raro  è  il  genietto  alato  e  la  doppia 
sfinge,  come  nel  num.  17.  —  Nell'interno  ciascuno  di 
questi  vasi  porta  dipinta  a  più  colori  la  mostruosa 
testa  gorgonica  disegnata  tav.  cu.    io. 

TAV.  C. 

I.  Vaso  a  due  manichi  alto  un  palmo  circa,  figure 
rosse  in  campo  nero.  —  Pf.  di  Canino. 

Diana  e  Atteone.  11  pittore  ha  qui  seguilo  la  nar- 
razione d'Euripide,  che  fa  divorato  Atteone  dai  cani 
di  Diana ,  per  aver  avuto  l' arroganza  di  chiamarsi 
più  valente  cacciatore  di  lei.  La  casta  dea  vi  tiene 
pronte  e  preparate  all'  uopo  le  sue  proprie  armi.  At- 
teone assalito  con  furore  da  tre  veltri  ,  si  difende  da 
quelli  col  suo  pedo  pastorale.  Si  paragoni  lo  stile,  e 
in  un  le  fogge  elleniche  di  questo  quadro  con  lo  siile 
arcaico  della   tav.  lxxxiv.    i.  3. 

3.  Tazza  da  bere  di  finissimo  materiale  con  allo 
sottopiede,  da  porgersi  gentilmente  con  le  due  dita  : 
i!  vaso  è  di  color  nero  dentro  e  fuori ,  eccetto  i  due 
quadretti  con  figurine  delicatissime  in  campo  rosso  di 
stile  arcaico.  — ■  Pr.  di  Canino. 

Nel  primo  quadretto,  con  iscrizione ,  vedesi  Ercole 
armato  del  solo  gladio  vincitore  di  Cicno  ,  assistente 
Mercurio:  nell'altro  Ercole  combaltilore  di  Acheloo 
gli  schianta  dal  capo  uno  de' suoi  corni. 
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3.  Vaso  a  un  manico  di  bella  vernice,  (Iguie  nero, 
bianche  e  rosse.  —  Candclori. 

Ercole  con  la  sua  leonina  posta  sul  braccio  manco 
a  difesa,  e  col  gladio  nella  destra,  assale  furiosamente 
una  figura  con  lunga  barba  cuneiforme,  capellatura  pro- 
lissa ,  e  benda  in  testa  ,  la  quale  tranquilla  se  ne  sta 
Goleata  ed  immobile.  Un  genio  colle  ali  spiegate  ap- 
parisce librato  in  allo,  e  si  frappone  ai  colpi  di  Ercole. 

Non  saprei  a  qual  fatto  delle  Eraclee  attribuire  il 
mito  con  sì  viva  azione  rappresentato  in  questo  bel 
vasello.  I  tralci  di  vite  per  adornamento  fanno  solo 
pensare  che  desso  possa  avere  relazione  alcuna  colle 
storie  di    Bacco, 

4.  Piattello  di  fina  creta ,  figura  nera  in  campo 
giallo:  finissimo  è  il  grallito  :  sull'  orlo  del  piallo  cor- 
done nerOj  e  simile  cordone  nel  piede.  —  Feoli. 

Un  sonatore  con  lunga  tibia  di  foggia  particolare. 
Tiene  per  appoggiarla  T  usata  coreggiola  alla  bocca  : 
in  testa  porta  una  berretta  fatta  a  punta  con  due 
pendagli  da  ciascun  lato ,  dove  passa  1'  orecchio  : 
tiene  cinta  al  fianco  sinistro  una  teca,  entro  cui  stanno 
riposti  altri  slrumcnli  da  fiato:  il  vestiario  stretto  alia 
vita  si  direbbe  tutto  fregiato  in  sul  drappo  con  rabe- 
schi :  non  ha  calzari  in  piede.  Sicuramente  questi  è 
un  SulmlOj  o  sonatore  di  tibia  :  coli'  istesso  vestiario 
da  festa  ho  veduto  ritratto  in  altro  piattello  anche  un 
sagittario. 

Parecchi  piattelli  consimili  Irovansi  nel  privato  mu- 
seo del  Sig,  Pr.  di  Canino  con  una  sola    figura  ,    tra 
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le  quali  talune  di  bizzarro  significalo:  altre  con  ma- 
nifesta allusione  alle  orgie  dei  baccanti  :  per  esempio 
una  femmina  in  positura  molto  agitata  ,  che  in  cia- 
scuna mano  tiene  V  organo  della  generazione  ^^^  :  fun- 
zione rituale  che  usavasi  nelle  cerimonie  iniziatorie. 
Voglio  pure  mentovare  un  uomo  che  vi  sta  evocando 
due   robusti   Falli. 

Questi  piattelli  servivano,  com' io  credo,  ai  ban- 
chetti notturni  delle  orgie  ,  dappoiché  per  allettare 
maggiore  moltituiline,  s'aggiunsero  alla  religione  di 
Bacco  anche  i  piaceri  de'  cibi  e  del  vino  "*.  Altri 
piattelli ,  che  si  rinvengono  parimente  nei  sepolcri,  o 
avevano  servito  come  arredi  della  cena  funebre,  o 
s'adoperavano  all'uopo  per  fare  le  dovute  oblazioni. 
Di  tale  specie  sono  quelli  disegnali  nella  tavola  ap- 
presso CI.  7-1 1.  e  tav.  cu.  5. 

TAV.  CI. 

I.  Bal>amario  di  alabastro;  è  certamente  un  vaso 
egizio  di  forma  funebre  ;  la  testa  può  essere  d'Iside 
o  di  Aijhr.  ambedue  divinila  infernali.  —  Gandelori. 

3.  Baliamario  in  terra  colta  pitturato  e  graffito  di 
forma  animalesca  ,  che  mollo  si  rassomiglia  a  un  Ci- 
iwcefalo,  grossa  specie  di  scimmia  egizia  ,  che  sim- 
boleggiava il  dio  Thoth:  regge  con  le  due  zampe  d' a- 

12  1   Tns  yeyyétfew  epyavav.  conf.    Ploti.-*.    Ennead.  ni,    1.  vi.   19. 

p.    321-322. 

222.  Liv.  xxx'x.  8. 
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vanti  un   vasello  circolare  ,  su  cui  ù  dipinta  una  pic- 
cola oca. 

3.  ijiilsamario  ti'  uguale  fattura  avente  la  forma  nic- 
clesima  di  una  scimmia  etiopica  o  egizia. 

4.  lialsaniario  a  base  rotonda  in  terra  colta  dipinto 
a  colori  ,  e  in  foggia  di  una  testa  feminea  ,  clic  La 
lunghe  ciocche  di  capelli  legati  con  piccole  vitte  o 
fettucce.  Le  sembianze  della  donna  ,  o  dea  che  siasi  , 
sentono  molto  del  ti|)0  fisico  egizio. 

5.  13  ilsaraario  egizio  in  terra  cotta  verniciata  e  di- 
pinta  a   colori.  La  figura  può  essere  di  Serapide. 

6.  15:dsamario  in  terra  colla  pitturato  con  ornali  a 
più  colori  ,  avente  la  forma  d'  una  gamba  umana  con 
piede  calzalo.  —  I  mentovali  cinque  balsaraari  nel 
museo  del   Pr.  di  Canino. 

7.  8.  9.  Vaselli  in  terra  colta  un  poco  greve,  a 
similitudine  di  piattello  alquanto  concavo,  con  liste 
circolari  nere  sul  fondo  giallo.  ILmno  iscrizioni  ab- 
breviate eUusche  di  nomi  e  cognomi  gentilizj  ,  come 
mostrano  queste  quallro  leggende.  La  più  notabile  ò 
quella  della  Gens  Spuri/ina ,  casato  etrusco  di  rag- 
guardevole prosapia,  già  cognito  per  molle  altre  iscri- 
zioni etrusche  e  latine.  —  Pr.  di   Canino. 

IO.  li.  Piattelli  in  terra  riera  non  colla  con  etru- 
sche iscrizioni  graffile,  ambo  trovali  di  recente  a 
Chiusi. 

12.  Vaso  da  bere  della  forma  del  lìh/ton ,  imi- 
tante una  coscia  ,  gamba  e  piede  umano ,  con  testa 
di  Bacco  barbalo  sotto  l' orlo    del    vaso.    La    correla- 
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zione  simbolica   della  coscia  con  la  nascita    misteriosa 
del  nume  ,  secondo  mitologia,  è  qui    manifesta.  —  lu 
terra  nera  di  Chiusi.  Vedasi  per  confronto  tav.  xxiv.  2. 
i3.  Pìccola   lazza  in   terra  nera  parimente  di  Chiusi, 
con  iscrizione  etrusca  graflita  nell' interno  n.°  i3.  bis. 
14.  Gutlo  in  terra  rossa  con  iscrizione  etrusca    sul 
manico  fattavi  a  stampa  in   mezzo  a  due  marchi:   no- 
me  e    contrassegni    del   vasaio.  Questo  vasello  di  fina 
creta  fu  trovato  a  Chiusi.  Nel   manico  di  un  gutto  si- 
mile del  museo  di  Volterra_,  e  cola  trovato,  si    legge 
la  medesima  iscrizione  etrusca  Atmnemi  :  all'  opposto 
in  due  altri  manichi  V  epigrafe  stessa  v'apparisce  scritta 
alla  latina  da  sinistra  a  destra  :   indizio  certo  di  bassa 
età,  manifestata  ancora  dalla  forma  quadrata  delle  let- 
tere. Tutti   vengono  da   una  fabbrica    stessa  j    che  pò-» 
leva  essere  aretina ,  e  mostrano   come    il    commercio 
spandeva  per  un  paese  e    1'  altro  queste  cercate  figu- 
line nostrali. 

i5.  Iscrizione  etrusca  intera,  graffita  nel  vaso  ta- 
vola xxvn.  9. 

16.  Iscrizione  etrusca  graffita  nel  sottopiede  d'un  vaso 
rotto  già  dipinto  ritrovatosi  a  Vuìci.  — •  Candelori. 

ì'j.  Iscrizione  sull'orlo  di  un'anfora  Dionisia  di 
rozzo  dipinto  ,  con  diverse  figure  di  uccelli  a  volto 
umano  ,  simbolo  consueto  dell'  anima.  —  Fedi. 

Non  posso  citare  fuori  di  questa  epigrafe  altre  iscri- 
zioni per  me  vedute  scritte  a  caratteri  etruschi  nel 
corpo  del  vaso.  Il  nome  di  Arunte  Arfithe  si  legge 
bensì  graffito  nel  manico  di  un  altro  vaso  di  volgare 
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pittura  (  Mnaeum  Etrusque  ,  num.  i5oo  ) ,  e  scritto 
pure  alla  latina  sotto  il  piede  di  un'  anfora  (  idem, 
num.  17  io).  Le  iniziali  etrusche  di  altri  non  pochi 
prenomi  e  nomi  si  veggono  però  frequentemente  o 
graftile  j  o  dipinte  sotto  il  piede  di  queste  stoviglie: 
le  mie  tavole  ne  danno  parecchi  esempi  ^  e  in  più 
gran  numero  il  citato  Museo  Etrusco  de!  Pr.  di  Ca- 
nino. Sono  esse  molto  prohabilraente  le  iniziali  del 
nome  slesso  dei  proprietari  de'  vasi  :  piìi  sovente  que- 
sti nomi  sono  segnati  con  pure  cifre  ,  o  con  nessi  e 
monogrammi:  talvolta  vi  sono  contrassegni  e  niarchj 
che  paiono  dei  vasai  •  come  per  esempio  una  tazza , 
una  cuspide  j  un  serpe ,  o  altro  segnale. 

Per  mera  singolarità  del  fatto  voglio  qui  notare  , 
che  le  sigle  di  alcuni  nobili  vasi  (vedi  sopra  tav.  xxv. 
XXIV.  2.  e  Muscum  Etrusque  num.  172.  3o4.  238.) 
sono  presso  che  siaiili  a  quelle  che  si  veggono  figu- 
rate sopra  le  pietre  messe  in  opera  nelle  mura  di 
Pompeja  in  questa  forma  "^ 


TAV.  CU. 


I.  Testa  gorgonica  effigiata  nel  centro  di  una  coppa 
a  due  anse,  figure  nere  le  virili,  bianche  le  muliebri, 

123.  Vedi  Mazois,  Ruines  de  Pompei,  tav.  xiu.  p.  35. 
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con  tinle  di  color  pavonazzo  scuro:  diametro  un  palmo 
e  4  once.   —  Presso  Candelori. 

All'  esterno  due  grandi  occhioni  da  ciascun  lato,  in 
mezzo  de' quali  Bacco  barbato  porge  il  corno  potorio 
alla  sua  dea   per  simbolo  d'  unione. 

Neir  interno,  al  centro,  vedesi  la  figurata  testa  gor- 
gonica  num.  i.  Le  stanno  intorno  sette  gruppi  di 
maschio  e  femmina  nudi,  accoppiati  tra  loro  in  diffe- 
renti positure  e  atteggiamenti.  Tre  piccoli  bambini  , 
nati  di  quelle  unioni  ,  sono  situati  al  lembo  del  vaso 
in  giaciture  infantili.  Sei  figure  barbate,  che  paiono 
androgini  ^  cinto  il  capo  d'  uno  strofio  ,  stanno  in  pie 
frapposte  fra  1' una  e  l'altra  coppia,  come  incitatori  di 
quelle  unioni  carnali  :  eccetto  un  di  loro  inchinato 
alla  sommila  della  testa  gorgonica  in  alto  di  suppli- 
cazione. 

In  questo  vaso  ,  unico  per  rarità  ,  abbiamo  da  un 
lato  chiaramente  simboleggiala  l'  unione  di  Bacco  con 
la  dea  ,  e  il  geroglifico  stesso  figuratovi  di  quel  gran 
nume  del  paganesimo  ,  o  sia  li  due  grandi  occhioni. 

Neil'  interno  i  replicati  accop[iiamenti,  e  il  prodotto 
di  quelli ,  mostrano  Bacco  autore  supremo  della  forza 
generativa  della  natura  ,  il  cui  mistero  è  convenevol- 
mente simboleggiato  dagli  androgini  presenti.  La  testa 
gorgonica  sannuta  porge  non  dubbiamente  il  simbolo 
stesso  di  Bacco  ,  ivi  qualificato  iddio  d'agli  inferni. 
Questa  doppia  e  opposta  natura  del  nume  potente  si 
trova  qui  iìguraUi  sotto  attributi  suoi  propri  :  cioó 
qual  generatore  della  vita,    e    distruttore    insieme    di 
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quella  :  donunn  princlpalissiino  del  misteri  di  Bacco. 
—  In  altre  coppe  somiglianti  ,  che  non  vado  ram- 
menlando  ,  ho  veduto  dipinti  uguali  accoppianicnli  di 
maschio  e  femmina  ,  sempre  accompagnali  col  sim- 
bolo terribile  della  testa  gorgonica  ,  o  con  quello  de- 
gli occhioni:  quintli  di  concetto  allegorico  uniforme, 
significativo  del  dio  della  natura  intera  ,  produttore 
e  rigeneratore  di  tulli  gli  enti.  Una  grande  coppa  del 
Pr.  di  Canino  ,  unica  di  tal  foggia  ,  ha  per  suo  piede 
l'organo  stesso  della  generazione  di  tutto  rilievo  j  per 
dipinto  in  ambo  i  lati  ha  gli  occhioni  ]  e  in  mezzo  a 
questi  Bacco  con  Libera  e  due  congiungimenti  sul 
letto.  —  Air  opposto  in  parecchie  anfore  Dionisie  della 
forma  tav.  xcix.  7,  si  trovano  alle  volle  figurate  vere 
rappresentazioni  d'  orgie  bacchiche  con  mescolanza  di 
maschi  con  femmine^  e  con  accoppiamenti  sì  nefandi 
tra  r  ebbrezza  del  vino  ,  che  non  pare  di  troppo  in- 
famata la  narrazione  che  ha  data  Livio  di  quelle  not- 
turne superstizioni,  già  tanto  radicate  in  Etruria,  prima 
che  in  Roma  '^4.  Sopra  questi  vasi  medesimi  ^  di  cui 
ragiono  j  si  trovano  pure  iscrizioni  grecamente  scritte 
di  costruzione  inviluppala  e  di  suoni  inusitati_,  che  do 
trascritte  tav.  cxviii.  3.  /\.  Sono  esse  tante  invocazioni 
e  acclamazioni  al  dio,  voci  rituali  e  liturgiche^  che 
i  baccanti  gridavano  con  clamori  grandi  durante  le 
cerimonie  del  sacrifizio  :  voci  che  qui  nel  dipinto  de- 
scritto si  tengono  per  esclamale  dalle  figure    poste  in 

124  Liv.  xxxix.  8.  sqq. 
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azione.  Così  per  la  pittura  di  questi  vasi  abbiamo 
sotto  gli  occhi  rappresentate  al  vivo  quelle  turpi  sce- 
ne,  iusieme  lussuriose  e  malvagie,  che  di  tanto  in- 
fettarono i  domestici  costumi.  Per  ultimo  debbo  no- 
tare ,  che  il  disegno  non  corretto,  e  la  qualità  del  di- 
pinto nei  vasi  sopramraentovati,  accennano  decadenza 
notabile  nell'arte:  circostanza  di  molto  momento, 
la  quale  viene  in  prova  che  i  vasi  stessi  ,  come  dissi 
per  avanti  nel  testo ,  non  possono  essere  più  antichi 
del  quinto  e  sesto  secolo.  Vedi  Tom.  11.  p.  266-6^. 
a.  3.  Testa  della  Gorgone  con  la  lingua  tirata 
fuori,  effigiata  sopr-a  due  vasi  in  terra  nera  di  Chiusi. 

4.  La  stessa  testa  dipinta  in  grande  a  colori  sopra 
le  pareti  d'  una  camera  interna  del  sepolcro  chiusino 
tav.  Lxix. 

5.  Piattello  in  terra  nera  trovato  a  Chiusi ,  ov'  è 
graffila  la  testa  gorgouica,  con  etrusca  iscrizione  at- 
torno di  tema  notabile  :  avverto  soltanto  che  la  voce 
^fll2i^V^0,  Clunsiax,  o  ClusinuSj  è  gentilizio  mani- 
festo dalla  patria  Clusium  :  più  anticamente  Camars  : 
quindi  altri  titoli  etruschi  chiusini  danno  il  casato 
dei  Camari:  i^HlIflVU/lD. 

6.  Figura  intera  del  mostro  gorgonico  tratta  da  un 
vaso  chiusino  in  terra  nera,  con  ali  distese  che  si  muo- 
vono dal  petto  ,  come  nella  tav.  xxii. 

•y.  Lo  stesso  mostro  diversamente  effigiato  in  altro 
vaso  chiusino. 

8.  Testa  gorgonica  sannuta  con  due  corna  in  fronte, 
tratta  da  un  frammento  di  vaso  chiusino. 
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9.  Testa  (lolla  Gorgone  con  due  ali  al  capo;  fram- 
mento in  Lronzo  di  un  arnese  sacro.  —  Pr.  ili  Ca- 
nino. 

10.  Testa  gorgonica  dipinta  a  nero,  bianco  e  rosso, 
quale  si  trova  eflìgiala  nel  centro  della  massima  parte 
delle  coppe  figurate  tav.  xcix.    iG.    17. 

11.  Foglia  d'oro  coli' impronta  di  una  Gorgone  fat- 
tavi a  stampa  :  fu  trovata  con  altre  foglie  simili  in  un 
sepolcro  etrusco  presso  di  OrLilello ,  per  ornato  di 
una  corona  funebre  in  capo  del  morto.  —  Galleria  di 
Firenze. 

12.  Foglia  d'oro  con  piccola  testina  gorgonica  tro- 
vala in  un  sepolcro  cbiusino. 

i3.  Altra  foglia  d'oro  con  testa  di  Gorgone  col- 
r  ali  spiegate.  —  Galleria   di  Firenze. 

14.  Parte  di  un  fregio  fatto  a  stampa  in  lamina  di 
rame  argentato  che  ricorre  intorno  a  una  cista  mi- 
stica di  bronzo,  senz'  altro  ornato  :  i  mostri  gorgonici 
si  seguono  l'uno  dietro  1' altro  intrecciati  con  serpenti 
al  crine.  —  Pr.  di  Canino. 

i5.  Testa  della  Gorgone  con  serpenti  in  movimento 
alla  chioma  ,  frammento  in  bronzo.  —  Pr.  di  Canino. 

La  testa  della  Gorgone  tiene  un  gran  posto  nei 
monumenti  sepolcrali  dell'  Etruria.  Ella  vi  compari- 
sce come  un  simbolo  primario  non  solo  nelle  opere 
più  vetuste,  ma  in  quelle  di  minore  antichità,  sieno 
desse  sculte  o  dipinte.  Questa  tavola  stessa  cu,  che 
pongo  davanti  agli  occhi  ,  mostra  come  il  simbolo 
gorgonico  dalle  sue    prime    forme    spaventose    e    ter- 


ribili  ,  passò  a   lineanienli  che  sentono  di    gusle    elle- 
nico ,  come   il  num.   g.    i5  ,    e    più    visibilmente    an- 
cora in  altri  monumenti  di  più  bassa  elìì ,  quali  sono 
massimamente  le    sculture    delle    urne    volterrane,    o 
quelle  in   terra   rotta  dipinte   a    più    colori    della    re- 
gione di  Chiusi  12^.  Questa   testa   mostruosa  ha  dovuto 
essere  in  origine  un    simbolo    orientale,    come    tanti 
altri  d'  uguale  natura.    La  sua    propria    sede    era    ne- 
gli inferni    ^^^.  I  Greci  la    chiamarono  ,    y^^ysr.v ,    indi 
yapyr/s/r/,   come  a    dire  un  volto  terribile,  o  altrimenti 
uno  spauracchio.   Come   tale  i    guerrieri  la  portavano 
cfiìgiata  sopra  gli  scudi  j  per  infondere    spavento    nel 
cuore  dei  nemici:  Parte  figurativa  l'appropriava  col- 
l' istesso  concetto  alla   guerriera  Pallade  Tritonia  ,  po- 
nendo la  terribile  immagine  o  sopra   V  egida    divina  , 
o  sopra  lo  scudo  :   poscia  ^    in    etb    meno    antica  ,    la 
fece  servire  alle  sue  ingegnose    fantasie  ,    ripresentan- 
dola d' ogni  maniera  con  forme    ideali  ^    anche    nelle 
opere  elleniche  le  più   perfette.  All'opposto  in    Etru- 
ria ,    sempre    tenace    nelle  sue    antiche    credenze ,    si 
mantenne  con  poca  o  ninna    alterazione  il    mito    pri- 
mitivo: e  la  Gorgone  infernale  sannuta  continuò  pur 
sempre  ad  esservi  l'  immagine  siaibolica  la  più  popo- 
lare del  dio  malo,  di   IManto  o  Vedio  ,    eh' è   quanto 
dire  grecamente    di    Bacco    Ctonio    o    Zagreo.    Sotto 

125  Vedi  Dempster.  Tav.  82.  2.  83.  5.;    Mus.    Etr.  T.    1.    ta- 
vola iSt.  5.  Tom.  111.  tav.   14.  3.  et  al. 

126  HoMER.  Odyss.    X.I.    632  ;    conf.    Aristoph.  in   Ranis   480.; 
Apollod.  II.  5.   12.;  ViRGiL.  VI.  289.;  SlL.  xiu.  587- 
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qucsl'  unico  aspcllo  Io  abbiamo  vcdulo  figuralo  in  tulli 
i  monumenti  fin' ora  esposti:  non  divcrsamenle  nelle 
nicdnglie  di  Populonia  '27  \q  Gorgone  ,  anziché  per 
una  immagine  del  disco  lunare,  come  opinava  T  Ec- 
kel  ,  si  vuol  riconoscere  per  un  emblema  di  Bacco  , 
il  dio  grande,  venerato  in  Elruria  altamente  ,  quanto 
almeno  Osiride  era  riverito  in  Egitto  ^^^.  Ambedue 
nature  delT anima  universale  del  mondo ^  e  dello  spi- 
rito motore  delle  sfere  j  rappresentazioni  della  su- 
prema forza  generativa  della  natura  5  divinila  insieme 
celesti  ed  infernali  5  ora  generatori  d'  ogni  eccellenza 
vitale  ,  ora  distrutlori  inesorabili  j  in  somma  sì  pieni 
di  atlributi  e  buoni  e  malvagi,  che  sopra  tutti  gli  al- 
tri iddii  delf  etrusca  ed  egizia  mitologia  venivano  col- 
tivati dai  mortali. 

Qui  torna  a  proposito  ripetere  ciò  che  dissi  nel  testo 
Tom.  II.  p.  253-54-  —  L'  uso  dei  vasi  dipinti  sotterrati 
nei  sepolcri  appresso  al  morto  esser  derivato  dal  cullo  e 
dai  misteri  di  Bacco.  L'osservatore  imparziale^  non 
preoccupato  d'idee  sistematiche,  ne  trova  esso  stesso  )a 
prova,  e  insieme  la  conferma^  negli  esemplari  dei  vasi, 

127  Vedi  tav.  cxv.    ir. 

128  Al  niomenlo  di  porre  in  torchio  questo  foglio  viene  a 
inia  notizia  opportunamentCj  che  in  una  palerà  del  Sig.  Pr.  O. 
Gerhard,  dov'è  Bacco  e  Scniele,  e  in  un  frammento  di  altra 
patera  del  Cav.  Thorwaldsen ,  Bacco  -vi  porta  il  soprannome 
etrusco,  ignoto  per  l' innanzi,  di  iHYvlSYS,  Phiiphluns:  dal 
qual  titolo  divino,  uno  dei  tanti  che  competevasi  a  Bacco j  non 
male  si  può  presumere  che  pigliasse  il  suo  nome  Populonia. 
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ed  altri  monumenti  per  me  pubblicati  ,  che  pur  sono 
menomissima  parte  di  quelli  venuti  a  luce  più  re- 
centemente. Tutti  gli  altri  vasi  dipinti  finora  editi 
per  le  slampe ,  tutti  i  musei  dell'  Europa  ,  fanno  in 
oltre  certissima  dlmostranza  che  la  religione  ed  i  riti 
di  Bacco  sono  il  tema  più  principale  e  frequente 
delle  pitture  dei  vasi.  Ho  detto  altrove,  Tom.  ir. 
p.  2  12.  254- 5  perchè  gli  argomenti  eroici  e  gli  at- 
letici s'addicono  anch'essi  molto  bene  alle  onoranze 
che  facevansi  ai  morti ,  come  simboli  della  sperata 
beatitudine  degli  eroi.  Né  solamente  le  pitture  dei  vasi, 
ma  i  dipinti  medesimi  dei  sepolcri ,  le  sculture  delle 
urne  ,  i  bronzi,  le  patere ,  in  breve  ogni  altro  arredo 
figurato  dell'  esequie,  dimostrano  una  medesima  unica 
serie  d' idee  religiose,  conservatesi  fino  all'  ultimo  pe- 
riodo dell'  etrusca  nazione.  Che  poi  molta  parte  delle 
stoviglie  che  si  rinvengono  nei  sepolcri  avesse  servito 
ai  conviti  funerei ,  e  per  religione  si  lasciasse  entro 
la  tomba ,  lo  fa  vedere  la  qualità  stessa  di  certi  va- 
sellamenti  ,  tanti  piattelli ,  tante  tazze  da  bere,  tanti 
nappi  bellissimi ,  ed  altre  sorta  vasi  puramente  convi- 
vali. Splendide  e  costose  assai  erano  coteste  cene  fu- 
nebri. Luciano  diceva  satireggiando  ,  che  i  morti  vi- 
vevano in  inferno  di  quel  che  i  parenti  e  gli  amici 
dissipavano  nella  di  loro  sepoltura. 

Ai  monumenti  finora  esposti  mi  sono  ingegnato  di 
dare  ,  meglio  che  per  me  si  poteva  ,  una  spiegazione 
piena,  semplice  e  ragionevole,  ammaestrato  da  lunga 
esperienza,  e  dai  molti  nàufragj   degli  sponitori,  che 
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le  interpretazioni  più  dottorali  non  sono  lo  migliori. 
Benché  io  riferisca  buon  numero  delle  mie  spiegazioni 
alla  dottrina  dell'  Èrebo,  o  sia  alle  popolari  credenze 
cirCa  lo  slato  di  una  vita  futura,  non  sarò  già  taccialo 
por  questo  di  essere  caduto  nelle  fantasie  di  un  si- 
slema  prefisso  :  il  senso  allegorico  lo  traggo  da  sim- 
boli evidenti ,  e  dall'  uso  slesso  funereo  dei  nionu- 
mentij  tutti  ritrovati  entro  i  sepolcri  alialo  dei  corpi 
morti  ,  o  contenenti  il  cenere  di  quelli.  Perchè  tutto 
in  cotesti  monumenti ,  come  più  volte  ho  mostrato 
con  evidenza,  s'altiene  a  un  solo  e  unico  ordine 
d*idee  predominanti,  religiose  insieme  e  morali.  In 
quella  forma  che  le  pitture  delle  mummie,  le  tavole 
dei  papiri,  le  stele  istoriate,  e  generalmente  i  monu- 
menti funebri  degli  Egizjj  porgono  tutti  insieme  sotto 
variate  immagini  una  medesima  significanza  d' idee , 
ed  un  figuramento  conforme.  Altri  esporranno  forse 
diversamente  con  dichiarazioni  più  soddisfacenti.  Io 
sarò  belo  se  di  tal  modo  potrà  ottenere  la  scienza 
avanzamento  e  profitto. 

Aggiungo  per  ultimo  che  nel  numero  presso  che 
innumerabile  di  vasi  fin'  ora  trovati  a  Vulci  non  vi 
mancano  né  pure  di  quelli  fregiali  con  belle  dorature^ 
come  si  veggono  talvolta  in  vasi  della  Magna  Grecia. 
Una  coppa  bellissima  a  due  anse  di  tal  sorla  fu  ri- 
trovala mentre  io  era  sul  posto  ,  ed  appartiene  oggidì 
al  Pr.  di  Canino  ^  fortunato  possessore  di  parecchie 
altre  stoviglie  d'uguale  maniera.  Nell'interno  vi  è 
dipinta  in  campo  bianco  una  Giunone  in  piede  con  la 
Tom.  III.  i3 


I7G 
leggenda  IIP  A,  vestila  di  una  tunica  candida  con  pe- 
plo purpureo ,  il  cui  lembo  è  fregiato  a  palme  co- 
lore su  colore  :  il  volto  incarnato  delia  dea  è  vago  e 
bello  :  il  suo  diadema,  il  monile,  e  lo  scettro  che  tiene 
nella  destra  sono  a  rilievo  indorati  con  grossa  foglia 
d'  oro.  Non  può  vedersi  lavoro  più  ben  finito  :  è  inu- 
tile il  dire  che  lo  stile  del  dipinto  e  il  gusto  di  sì 
fatti  vasi  mostrano  un'arte  lussureggiante  non  cor- 
retta ,  uè  troppo  antica. 

TAV.  CHI. 

I.  Tazza  a  un  alto  manico  3  figure  rosse  in  fondo 
nero ,  della  forma  medesima  num.  6.  tav.  xcix.  —  Pr. 
di  Canino. 

Molto  singolare ,  quanto  nuovo  e  gradito ,  dovrà 
parere  all'  osservatore  il  tema  di  questo  dipinto.  Vi  si 
vede  un  uomo  sedente  EANAlTIor,  involte  le  ginoc- 
chia nel  suo  manto,  che  sta  leggendo  un  volume  o 
papiro.  Due  giovani  uditori,  cinti  del  pallio,  ed  ambo 
appoggiati  a  un  nodoso  bastone,  attentamente  lo  ascol- 
tano. Dinanzi  al  leggitore  è  uno  scrigno  atto  a  con- 
tenere i  volumi,  sul  di  cui  coperchio  leggesi  il  titolo 
XIPONEIS.  Gli  arredi  appesi  in  alto  possono  essere 
thecae,  denotative  la  professione  del  maestro.  A  lato 
dei  due  Efebi  uditori  è  la  solita  epigrafe  kaaos  :  nel 
mezzo  dello  scrigno  kaae. 

È  nota  la  sapienza  di  Chirone  instruttore  de'  piìi 
famosi  eroi.  Medico ,  astronomo  e  musico,  quel  savio 
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tJcssalo  vuoisi  che  sif]X3rnsso  nell'  da  sua  tulli  gli  allri 
«omini  in  rctlitudine  e  in  bonlh.  L'aulore  della  Ti- 
tanomachia asseriva  aver  Ghirone  insegnato  al  genere 
umano  a  vivere  secondo  la  giustizia  ,  mostrando  con 
savi  ammaestramenli  quanta  fosse  la  forza  del  giura- 
mento ,  quali  e  quanti  i  sacrifizi  gradili ,  ed  i  segni 
celesti  '*9.  Or  non  havvi  dubbio  alcuno  che  il  volume» 
che  mostra  di  leggere  Panezio  ,  non  sia  uno  de'  libri 
Chironici  o  Chironei  :  cioè  uno  di  quelli  che  conte- 
neva gì'  insegnamenti  scientifici  attribuiti  allo  stesso 
Ghirone  *^. 

2.  Goppa  a  due  manichi ,  figure  rosse  in  fondo 
nero,  della  stessa  forma  num.  16.  tav.  xcix.  — •  Pr. 
di  Ganino. 

Neir  interno  della  coppa  tutta  nera  è  dipinta  al  cen- 
tro una  maschera  gorgonica  simile  a  quella  delineata 
tav.  cu.    IO. 

Air  esterno  sono  figurate  le  navi  che  qui  si  vedono 
ritratte  conformi  all'  originale  :  le  une  con  albero  e 
vela  distesa  a  due  ordini  di  remi ,  venti  per  ciascun 
lato,  hanno  forma  di  galee  armate  del  rostro;  le  altre 
sono  navi  da  carico  senza  remi:  tulle  guarnite  de' suoi 
timoni ,  di  scale ,  e  d'  altri  diversi  attrezzi  e  arnesi 
navali. 

Per  la  qualità  della  terra  _,  della  vernice  e  del  di- 
pinto,  io  tengo  non  dubbiamente  questo  vaso  di  fat- 

i2()  Clem.  Alex.  Siromal.  i.  p.  4^0. 

i3o  Soprattutto  della  medicina.  XmifMmcv ,  Chironius  vulnus, 
hrrbae  Chironiae  ctc.  s'aveano  per  farmachi  efficacissimi. 
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tura  paesana  etiusca  :  quindi  abbiamo  la  rappresenta- 
zione vera  e  completa  della  forma  di  varie  specie  di 
navi  tirrene,  le  più  usitate  dai  nostrali.  Vedi  Tom.  11. 
p.  214. 

3.  Frammento  di  un  vaso  molto  grande  trovato  a 
Tarquinia  ,  in  cui  si  vede  figurata  parie  di  un  grosso 
naviglio  :  il  disegno  è  della  grandezza  medesima  del- 
l' originale. 

La  testa  scolpita  di  rilievo  in  sulla  poppa  è  quella 
figura  che  ponevasi  per  insegna  della  nave.  I  Fenici 
portavano  alla  prora  l' immagine  di  alcuno  dei  loro 
iddii  Fateci  o  Cabiri  ^^^  come  numi  tutelari  della 
navigazione  e  apportatori  di  ricchezze:  i  Frigj  vi  po- 
nevano leoni ,  sacri  alla  madre  Iddea  ^^*  :  qui  si  vede 
una  testa  di  Bacco  toro.  La  figura  sedente  con  verga 
nella  mano  si  direbbe  il  padrone  della  nave  3  l'altra 
figura_,  che  gli  sta  appresso  ugualmente  sedente ,  non 
può  essere  se  non  il  piloto ,  che  governa  il  doppio 
timone  e  guida  la    nave. 

TAV.  XCIV. 

I.  Figura  equestre  rappresentante  il  passaggio  di 
un'  anima  nel  soggiorno  dei  morti.  La  larva  effigiata 
è  montata  a  cavallo,  simbolo  del  suo  transito,  ed  è 
guidata  per  le  redini  dal  Genio  buono  sotto  la  figura 
d' un    giovine    alato ,    con  veste  succinta ,    calzari   ed 

i3i  Herodot.  in,  3 7. 
182  ViRGii.  X.  157. 
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una  face  rovesciala  in  mano,  significante  estinzione  o 
morte:  il  Genio  malo  che  seguita  l'anima,  e  va  die- 
tro al  cavallo,  è  parimente  alato  con  occhio  nel  mezzo 
deir  ali  j  orrido  in  volto  e  barbato^  avente  orecchi  di 
fiera ,  e  con  veste  corta  e  calzari  :  porta  un  grosso 
maglio  appoggiato  all'omero^  e  nella  destra  un  gla- 
dio rovescialo.  —  Urna  in  alabastro  nel  museo  di 
Volterra. 

2.  Lo  stesso  Genio  buono  effigiato  come  sopra  sim- 
bolicamente sotto  le  sembianze  di  un  bel  giovine:  nella 
destra  tiene  la   face  inversa. 

3.  11  Genio  malo  di  truce  aspetto ,  con  ispida 
barba,  naso  adunco,  orecchie  di  Cera:  tiene  nella  de- 
stra il  solito  maglio  micidiale  rovesciato.  —  Facce 
laterali  di  un'  urna  in  alabastro  nel  museo  di  Vol- 
terra. 

4.  Umetta  cineraria  m  terra  cotta.  Vi  è  figuralo  il 
letto  co'  suoi  piedi ,  sopra  cui  giace  la  defunta  :  nel 
mezzo  si  vede  la  porta  delle  regioni  infernali  _,  dove 
sta  per  entrare  1'  anima  della  donna  all'  istante  in  cui 
dice  al  marito  a  dio. 

TAV.  CV. 

Urna  in  alabastro  volterrana,  di  soggetto  incerto: 
una  delle  due  figure  principali  assalisce  1'  altra  pro- 
strata percuotendola  con  la  ruota  della  quadriga  rove- 
sciata a  terra  :  ambedue  sono  incitate  da  Genj  alati 
agli   omeri    e    al    capo ,    uno    de'  quali    barbato ,    che 
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ferma  con  forza  i  cavalli  per  le  redini ,  ha  di  piìi 
un  occhio  in  mezzo  dell'  ali  :  simbolo  di  celerità  e  di 
previdenza  nell'  azione.  Nel  coperchio  si  vede  colcata 
una  figura  tnuliehre  ammantata  ,  e  riccamente  adorna 
di  be' gioielli,  che  mantengono  vestigi  di  doratura: 
tiene  nella  destra  uno  specchio  fatto  a  libretto ,  e 
nella  sinistra  un  pomo  granato,  frutto  particolarmente 
sacro  a  Proserpina.  Per  cotesto  simbolo  la  defunta , 
giovane  di  venticinque  anni  del  grande  casato  dei  Ce- 
cini ,  come  porta  la  iscrizione  ^  mostra  essersi  posta 
sotto  la  protezione  della  dea  rei^ina  dei  morti.  —  Mu' 
seo  regio  di  Parigi. 

TAV.  evi. 

Urna  in  alabastro  di  buono  stile ,  il  cui  soggetto 
mostra  aver  correlazione  col  precedente.  Un  genio  si 
frappone  al  colpo  mortale  che  sta  per  iscagliare  con 
ruota  della  quadriga  infranta  1'  uomo  che  porta  cinea 
frigia ,  o  sia  1'  avversario  del  guerriero  prostrato ,  in- 
citatovi dall'  altro  Genio  con  ali  al  capo  ,  armato  di 
gladio.  Gli  stessi  due  Genj  ,  buono  e  malo ,  sono  ri- 
petuti nelle  facce  laterali  dell'  urna.  Racchiudeva  le 
ceneri  di  due  coniugi,  efilgiati  l'uno  presso  l'altro 
in  riposo  sopra  origlieri:  il  vaso  da  libamenti  vacuo, 
che  l'uomo  tiene  in  mano,  vuol  qui  denotare,  come 
altrove  la  patera,  il  sacrifizio  debitamente  offerto  per 
la  salute  dell'anima  dei  sepolti.  —  Musco  Pio-Gle- 
nienti  no. 
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Gli  esemplari  di  sopra  esposti  sono  suflicieiiti  a  dare 
una  giusta  idea  del  buono  stile  delie  urne  cinerarie 
istoriate:  sculture  sì  di  artefici  etruschi  provinciali, 
ma  per  la  massima  parte  lavorate  ncU'  epoca  dell'  E- 
Iruria  latina  ,  e  per  conseguenza  non  molto  antiche. 
Come  ognun  vede  1'  arte  è  qui  cangiata  affatto  :  nulla 
pili  sente  ne  d'egizio,  nò  di  toscanico:  la  maniera  è 
tutta  propria  dello  stile  greco-romano:  le  favole  pili 
comunemente  vi  sono  di  tema  ellenico ,  secondo  il 
genio  dell'  etìi.  Non  però  di  meno  per  questi  monu- 
menti ben  si  conferma  quanto  fosse  giU  propagata,  e 
internata  negli  animi  del  popolo  per  tutta  Etruria  la 
credenza  antica  dei  due  principj  :  i  genj  o  demoni 
Tamigliari ,  che  aveano  la  custodia  e  il  governo  di 
ciascuno  individuo ,  si  trovano  sempre  simbolicamente 
ripresentati  sopra  1'  urne  sepolcrali,  e  posti  in  azione 
dagli  artisti  quasi  in  ogni  mito  :  ora  inspiranti  furore 
e  delirio  (  tav.  cv.  evi):  ora  intenti  alla  protezione 
di  colui  che  avevano  in  loro  guardia  durante  la  vita  : 
ed  ora  (tav.  civ)  quali  conduttori  delle  anime  ^^^. 

TAV.   CVII. 

Nel  convito  figuralo  apparisce  manifesto  il  costume 
etrusco  d'  assidersi  le  donne  a  mensa  insieme  cogli  uo- 
mini sul  medesimo  triclinio  '^4:  vi  sono  introdotte  so- 

i33  Vedi  in  oltre  i  moniimen,   per   servire   all'  Italia   ce.    ta- 

Vol.    X5LXV1.    XLV. 

i34  Vedi  Tom.  ii.  p.  2o3. 
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natrici  di  flauto  e  di  lira  ;  due  ancelle  conducono  un 
nudo  giovanetto  ,  che  può  essere  un  mimo  :  tutti  vi 
sono  al  pari  coronali.  —  È  credibile  assai  che  per  sola 
figurazione  del  godimento  delle  anime  dopo  la  morte 
siasi  rappresentata  in  questa  scultura  una  cena  fune- 
bre :  però  non  senza  qualche  capriccio  dell'  artista. 
—  Urna  in  alabastro  nel  museo  di  Volterra.  Vedasi 
per  confronto  del  costume  e  di  uno  stile  piìi  antico 
tav.  LViii.   I. 

TAV.  CVIII. 

Capaneo  nudo  armato  deli'  elmo  e  di  clipeo  rovina 
dalla  scala  già  morto  ,  fulminato  da  Giove.  Altri  guer- 
rieri chi  a  cavallo  ,  chi  a  piedi ,  si  veggono  tutti  im- 
pauriti dello  spaventoso  fragore  del  tuono.  In  luogo 
della  porta  Elettride  ha  qui  figurata  lo  scultore  la  porta 
medesima  di  Volterra  (tav.  vn).  —  Urna  in  alaba- 
stro ili  buona  scultura  nel  museo  di  Volterra  :  vi  si 
mantengono  vestigio  di  pittura  e  doratura:  gli  occhi 
delle  figure  sono  di  smalto  commessi  nella  pietra.  Vedi 
Tom.   n.  p.   24^. 

Figtna  virile  in  alabastro  colcata  riposanlesi  sopra 
due  guanciali,  la  quale  serviva  per  coperchio  di  un'  ur- 
na. E  desso  non  dubbiamente  il  ritratto  del  defunto, 
adorno  di  corona ,  che  si  direbbe  con  le  parole  di 
Catullo  un  corpulento  etrusco  ^^5.    p^;»!-  mostra  di  sua 

i35  Ob'jsus  Elruscus, 
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nobile  condiziono  si  vede  insignito  d'  una  collana  o 
torque  pendente  sul  petto ,  e  dell'  anello  nella  sinistra, 
con  cui  strigne  un  rotolo  mezzo  spiegato  ,  dov'  era 
scritto  a  neri  caratteri  un  etrusco  epitaflio.  —  Museo 
di  Volterra, 

TA.V.  CIX. 

Urna  in  alabastro  molto  danneggiata ,  nel  museo 
di  Volterra. 

A  destra  Pilade  si  vede  in  atto  di  uccidere  Esisto 
prostrato  in  terra.  Di  poi  Oreste  *i'^ZQY  trafigge  con 
la  sua  spada,  \h  dove  il  collo  s' annoda  alle  spalle  , 
Clitennestra  fl■^Z)4^"fY^f  3.  Nel  gruppo  appresso  Oreste 
^^ZOY  e  Pilade,  d^t-DV^Yi  compariscono  di  nuovo 
col  ginocchio  sull'  ara  e  col  ferro  rivolto  al  proprio 
petto,  facenti  espiazione.  Al  basso  vedesi  un  serpe 
ritto  sulla  coda,  una  figura  con  face  ardente  ed  un'al- 
tra figura  di  truce  aspetto  M/G^4'  armata  di  grosso 
martello. 

Per  questi  emblemi  uniti  di  martorio ,  arsura ,  e 
morsura  di  pena,  si  conosce  aperto  che  l' artefice  in- 
tese a  rappresentare  le  stesse  Erinni  secondo  le  idee 
nazionali  etrusche,  anziché  alla  maniera  ideale  dei  Gre- 
ci :  perciò  la  principale  figura,  ministra  di  punizione, 
vi  tiene  le  fattezze  istesse  del  Genio  malo,  e  vi  porta 
come  quello,  per  simbolo  di  tormento,  il  maglio  mi- 
cidiale :  più  notabilmente  ancora  quel  genio  della 
morte  vi  riceve  il   nome  ellenico  del  nocchiero  degli 
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inferni  Chamn.  Di  questa  maniera  gli  arteGci  etruschi 
in  figurare  storie  di  tema  greco  vi  mescolavano  spesse 
volte  personaggi  e  simboli  della  mitologia  popolare 
etrusca ,  appropriando  loro  gli  attributi  di  quegli  enti, 
che  nel  sistema  ellenico  adempiono  le  stesse  funzioni. 

Nel  lato  destro  dell'  urna  medesima ,  benché  molto 
guasto,  si  distingue  un  gruppo  episodico  di  tre  figure^ 
che  poteva  aver  relazione  col  soggetto  principale  :  al 
di  sotto  leggesi  M^H^MYfO^:  ZVofì. 

Io  posi  a  luce  la  prima  volta  questo  singolare 
basso  rilievo  già  nel  1810.  Altri  l'hanno  pubblicato 
dipoij  e  più  recentemente  il  Sig.  Raoul-Rochette  ne' suoi 
Monuments  inécUts  tav.  xxix.  1.  p.  iSo^  con  queste 
parole  a  h  bas  relief,  a  été  déjà  publié  par  M.  Mi- 
calij  mais  d'une  manière  trop  peufidèlè^  sans  comp- 
ier qua  Von  y  a  réuni  un  fragment  de  bas  reliej 
qui  provieni  d\ine  autre  urne ,  et  qui  appartieni  à 
une  composition  differente.  » 

Mi  duole  dover  qui  fare  di  nuovo  le  mie  difese. 
Ma  bisogna  bene  che  il  Sig.  Raoul-Rochette  non  ab- 
bia veduto  il  monumento  per  asserire  cosi  francamen- 
te, che  la  faccia  laterale  dell'urna  da  me  pubblicata, 
e  tutt'  ora  esistente  s'  appartenga  ad  un'  urna  diversa , 
mentre  che  dessa  è  parte  integrale  di  quella.  Salvo 
un  po'  d'  abbellimento  nei  contorni  fattovi  dal  primo 
disegnatore  ,  ognuno  può  vedere  in  oltre  ,  che  il  di- 
segno già  edito  non  era  tanto  infedele  quanto  il  Si- 
gnor R.  R.  vorrebbe  darlo  a  credere.  Non  è  questa  la 
prima  volta  che  il  professore  archeologo  mostra  palpa- 
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buissimo  non  aver  mai  veduto,  o  non  Lene  osservato, 
i  monumenti  nostrali  eh' ei  vQ  pubblicando,  porgendo 
lezioni  e  correzioni  a  tutti ,  ristoratore  unico  della 
scienza.  Lo  hanno  fatto  palese,  per  tacer  d'  altri,  gli 
accademici  di  Napoli  »^.  Fa  poi  maraviglia  grande 
che  il  dotto  professore  chiami  il  monumento  di  cui 
ragiono,  bas  rei  le f  de  stjle  et  de  trainali  proprement 
ctrusqite  :  laddove  nulla  vi  ha  quivi  propriamente  di 
etrusco ,  fuorché  il  simbolo  mentovato  dal  malo  genio 
sostituito  alle  Furie.  Tutto  il  resto  ^  come  mostra 
r  originale,  è  di  maniera  imitativa  greca  non  corretta, 
qual  era  Io  stile  rinnovato  che  adoperavano  gli  arte- 
fici provinciali  nelP  ultimo  periodo  dell'arte.  Quindi  è 
che  l'urna^  benché  porti  iscrizioni  etrusche^  non  può 
essere  molto  antica. 

TAV.  ex. 

Deità  marina  femminile  con  ali  al  capo  e  agli  ome- 
ri ,  e  con  mostruose  gambe  terminate  in  coda  di  pe- 
sce :  regge  un'  ancora  bidenlata  in  ciascuna  mano.  — 
Basso  rihevo  in  terra  cotta  sopra  di  un'  urna  cinera- 
ria. Nella  Galleria  di  Firenze. 

TAV.  CXI. 

Deità  marina  virile  alata  con  serpenti  avvolti  in- 
torno al  crine  e  al  collo  ;    e  eoa    un'  ancora    sola    di 

i36  I ANELLI  e  Avellino  j  Osservazioni  sopra  una  pittura  Poni' 
peiana,  Napoli  i83o. 
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altra  foggia  nelle  due  mani.  —  Basso  rilievo  in  terra 
cotta  sopra  di  un'  urna  cineraria  di    Chiusi. 

Ho  detto  altrove  p.  34  ,  che  questa  qualità  di  enti 
mitologici  sogliono  dare  simbolicamente  idea  di  malo 
principio,  di  distruzione  o  di  morte:  il  veder  quivi 
che  il  mostro  se  ne  va  notando  minaccioso  noli'  onde 
marine ,  mi  fa  pensare  che  il  senso  allegorico  sia  la 
felice  navigazione  dell' anima,  impetrata  dal  malo  spi- 
rito placato,  mediante  soddisfazione  delle  funeree  of- 
ferte. 

TAV.  CXII. 

I.  Magistrato  municipale  in  funzione.  I  quattro  sono 
preceduti  da  due  littori ,  che  in  ciascuna  mano  por- 
tano mazze ,  o  verghe  di  quella  specie  che  latina- 
mente diconsi  bacilli  :  quattro  servi  pubblici  portano 
la  sedia  curule ,  lo  scrigno  delle  scritture ,  ed  i  pu- 
gillari  o  tavolette  da  scrivere.  -=-  Urna  in  alabastro  nel 
museo  di  Volterra. 

2.  Benché  il  basso  rilievo  dì  quest'urna,  anch'essa 
esistente  nel  museo  di  Volterra  ,  sia  molto  danneg- 
giato,  pure  vi  si  distingue  mollo  bene  il  luogo  dove 
risedevano  i  giudici  a  render  ragione,  la  sella  curule, 
e  gli  altri  mobili  del  tribunale.  Qui  pare  compito 
r  uffizio  del  magistrato.  I  quattro ,  uno  de'  quali  tiene 
involta  una  scrittura  nella  destra ,  se  ne  vanno  con 
ordine  1'  uno  dietro  V  altro  preceduti  da  pubblici  maz- 
zieri. Ivi  appresso  vedesi  una  matrona,  coperta  del  suo 
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manto,  insieme  con  due  ailolcsccnli  e  due  piccoli  fan- 
ciulli :  senza  dubbio  questa  ò  la  famiglia  della  mesta 
donna  intervenuta  per  indurre  a  compassione  i  giu- 
dici ,  secondo   il  costume. 

TAV.  CXIII. 

I.  Arnese  di  bronzo  a  colonnella  retta  da  un  piede 
formato  di  tre  zampe  leonine  :  alla  sommilh  sporgono 
in  fuori  quattro  uncinelli  o  rampini  della  forma  a; 
sopra  il  capitello  è  collocata  una  flgura  militare.  Vedi 
tav.  XXXVII.    14.  —  Pr.  di  Canino. 

Questa  qualità  di  arnesi  si  è  trovata  di  frequente 
nei  sepolcri  di  Vulci  insieme  con  i  candelabri,  le  are 
portatili ,  e  altri  arredi  in  bronzo.  L'  uso  di  essi  era 
unicamente  di  reggere  attaccati  a  quei  rampini  gli 
strumenti  minori  necessari  al  sacrifizio  j  come  a  dire 
la  lingula,  la  spatoletta,  l'aspersorio  e  simili  cose. 
Ciò  è  fatto  manifesto  per  la  pittura  di  alcuni  vasi 
stessi  volcenti,  dove  ho  veduto  figurati  eguali  mobili, 
annessivi  i  mentovati  attrezzi  del  sacrifizio.  La  forma 
loro  a  maniera  di  tripode,  onde  occupare  minor  luogo 
possibile ,  è  sempre  uniforme  :  varialissime  poi  sono 
le  statuette  di  ornato  alla  sommità  )  ora  un  discobolo 
al  momento  di  disporsi  al  tiro  j  ora  due  figure  aggrup- 
pate come  alla  tav.  xxxvi.  9.  105  ora  un  cavaliere 
che  regge  pel  freno  il  suo  cavallo  ,  atteggiati  quasi 
come  i  gruppi  del  Quirinale  j  in  fine  altri  non  pochi 
soggetti  di  anologo  tema. 
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2.  Tanaglia  in  bronzo ,  a' cui  manichi  sono  con- 
nesse due  mobili  ruote  ,  mediante  le  quali  potevansi 
cautamente  prendere  e  tirare  dal  fuoco  le  viscere 
della  vittima  esplorate  sulP  ara  senza  toccarle.  —  Pr. 
di  Canino. 

3.  Arnese  in  bronzo  di  gentil  forma  ripiegalo  a 
guisa  di  manina,  con  la  quale  potevasi  ugualmente 
o  attizzare  il  fuoco  sull'  ara ,  o  ministrare  le  debite 
cautele  nel  sacrifizio.  —  Pr.  di  Canino. 

4.  Arnese  di  altra  forma  all'  uso  medesimo.  —  Pr. 
di  Canino.  —  Vedesi  1*  azione  di  un  sacrifizio  ta- 
vola xcviii.  2. 

5.  Striglie  di  fino  metallo  nel  cui  manico ,  dov'è 
replicato  il  bollo  d'una  stella,  si  legge  l'etrusca  epi- 
grafe ^^ìlOYi-CJjlV:  Se rturius.  —  Museo  del  Collegio 
romano* 

6.  Altere  o  peso  dì  piombo  adoperato  dagli  atleti 
nell'esercizio  del  salto:  pesa  libbre  tre  e  tre  once. — 
Pr.  di  Canino.. 

•7.  Tuba  tirrenica  di  bronzo.  Non  è  questa  certa- 
mente la  fragorosa  tuba  militare  sì  nota  :  bensì  una 
tuba  minore  diritta  e  ricurva  ,  come  quella  die  gli 
Etruschi  usavano  nelle  ceremonie    sacre  ^^7.  —  Feoli. 

8.  Piccola  tibia  o  flauto  di  bronzo  :  aveva  all'  im- 
boccatura un  residuo  della  sua  linguett:\  in  osso:  pare 
della  specie  di  quelle  tibie  diritte  che  si  chiamavano 
pertugiate  0  semipertugiate  ^^^.  —  Feoli. 

iSy  PoLiuc.  IV.   II.  87. 

i38  ù.'iùfròt;  rfiÌ3noi.  Pollug.  iv.   {o.  77. 
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9.  Casside  ctrusca  di  bronzo.  —  Fedi. 

10.  Scbinicrc  di  bronzo  alto  a  difendere  la  gamba 
intera  dal  malleolo  fino  alla  parte  superiore  del  gi- 
noccbio.  Per  la  piegbevolezza  del  metallo  1'  armadura 
cingeva  la  gamba  senza  anelletti  agli  orli  per  fer- 
marla, i  quali  si  veggono  in  altri  gambali.  —  Feoli. 

Non  poclii  altri  schinieri  consimili  si  sono  ritrovati 
entro  sepolcri  di  persone  militari  :  due  conservatissimi 
ne  possiede  il  Pr.  di  Canino. 

11.  12.  Ghiande  missili  di  piombo,  trovale  ambe- 
due nell'Abruzzo.  La  prima  colla  leggenda  rni  ha  do- 
vuto appartenere  ai  militi  di  Fermo:  l'atra  porta 
nell'  epigrafe  Italia  un  contrassegno  certo  che  appar- 
tenne a  Esernia  j  o  sia  alla  nuova  Italia  nella  guerra 
sociale. 

TAV.  CXIV. 

Aratore  etrusco  in  bronzo,  grandezza  delPoriginale, 
trovato  per  V  addietro  in  Arezzo.  — •  Nel  musco  del 
Collegio  romano. 

Si  vede  la  vera  forma  dell'  aratro  etrusco  con  la 
stiva  comodamente  traversata  da  una  caviglia  ,  dove 
si  potevano  apporre  le  due  mani.  D'  uno  stesso  pezzo 
col  temo  è  il  buris,  fatto  per  piiì  solidità  d'  una  grossa 
radica  dell'  albero  :  il  vomer  vi  s' incastrava  per  mezzo 
de'  suoi  orecchi.  I  buoi  a  corna  corte  sono  di  quella 
stessa  bella  razza  picena ,  che  oggidì  si  chiama  della 
Marca. 


4.  5.  Vomere  di  ferro  co' suoi  orecchi  tirali  fuori: 
pesa  quattordici  libbre  e  mezzo.  —  Musco  di  Cortona. 

2.  3.  Strumenti  rusticani  in  bronzo  trovati  a  Chian- 
ciano  :  tutti  insieme  erano  cinquanta  pezzi,  riposti 
entro  un  gabbione  di  paglia  e  fieno  impastato  con  bi- 
tume^ indi  coperto  da  una  pietra. 

Una  porzione  di  quelli  sono  vere  scuri  ;  le  altre 
marretle  o  ligoni ,  che  servivano  a  triturare  e  spia- 
nare la  terra  dopo  1'  opera  deli'  aratro. 

I.  Altro  ligone  consinìile  in  bronzo.  —  Museo  Ve- 
nuti in  Cortona. 

TAV.  CXV. 

Etruria. 

I.  Testa  femminile  cinta  di  corona  a   destra. 

Due  circoli  enlrovi  due  linee  attraverso  1'  una  del- 
l'altra  ad  angoli  retti  :  di  sopra  lo  slesso  segno  senza 
circoli.  Arg.  2.  —  Nella  raccolta  del  fu  Doti.  Puertas. 

2  Testa  di  Giove  barbato  e  laureato  a  sinistra. 
Arg.  2.  —  Museo  I.  e  R.  di  Milano. 

3.  Cinghiale  salvatico  a  destra.   Arg.   2.  —  Puertas. 

4.  Testa  femminile  laureata  a  sinistra,  con  pendenti 
e  monile:  dietro  x.  Arg.  3.  —  Puertas. 

5.  Testa  di  donna  cinta  d'  una  benda  a  destra  :  die- 
tro X.  Arg.  3.  —  Puertas. 

6.  Testa   virile  barbata  a  destra.  Arg.  3.  —  Puertas. 

7.  Lepre  colcata  a  destra.  Arg.  3.  —  Puertas. 

8.  Testa  imberbe  coperta  di  una  pelle  vellosa  a 
destra. 


Tridenlo  a  freccia  con  due  delfini  :  vicino  due  glo- 
buli :  leggenda  ctrusca  "J+fll  :  FATLuna,  o  f^ùtluna, 
per  consueto  scambiamento  della  vocale  a  in.  e.  Ae. 
3.  —  Pucrlas. 

9.  Testa  barbata  e  laureata  di  Giove  a  destra  :  ap- 
presso XX. 

Aquila  volta  a  destra  incusa  ,  e  un  piccolo  segno. 
Ae.   2.  —  Puertas. 

10.  Testa  d'Ercole  barbato  coperto  della  sua  leo- 
nina a  destra:  dietro  xx. 

Aquila  volta  a  sinistra  incusa  ,  e  un  piccolo  segno. 
Ae.   2.  —  Puertas. 

11.  Testa  di  Gorgone  cinta  di  una  benda:  di  sotto  xx. 
Due  linee  attraverso  P  una  dell'altra^  segno  ripetu- 
tovi tre  volte.  Arg.  2.  Tipo  noto  di  Populonia. 

13.  Testa  di  donna  galeata  di  faccia,  con  doppio 
monile:  pesce  a  sinistra:  due  xx.  Arg.  2.  Altro  tipo 
di  Populonia. 

i3.  Testa  virile  barbala  a  destra  :  dietro  x. 

Incavo  senza   tipo.  Ae.    3.  —  Puertas. 

Sannio. 

i4-  ITALIA.  Testa  di  donna  coperta  di  galea  a  de- 
stra :  corona  a  sinistra. 

>•  inn^n  >•  e.  paapi.  c.  —  I  Dioscuri  con  i  cavalli 
voltali  dalle  due  bande.  Arg.  2.  Nella  raccolta  Rcy- 
nier  i'n  Losanna. 

i5.  VH^  1^4:3  ViTELiv.  Testa  virile  galeata. 
Tom.  III.  i4 


>•  ^1^NR^  >•  e.  PAAPii.  e.  Un  Feciale  inginocchialo 
sostiene  una  troia  :  quattro  ligure  militari  in  piedi  pre- 
stano giuramento  ,  toccando  la  vittima  con  un  bacillo. 
Arg.  2.  Museo  del  Sig.  Principe  di  San  Giorgio  in 
Napoli. 

Campania. 

16.  Testa  di  Giove  laureala  a  destra. 

-HR^  CAPv.  Aquila  volta  a  destra  clie  tiene  un 
fulmine  negli  artigli.  Arg.  2.  Mus.  del  Pr.  di  S.  Giorgio. 

l'j.  Testa  di  Diana  galeata  a  destra. 

^n^-^  CAPV.  Cerva  lattante  un  bambino:  tripode 
alla  destra.  Ae.  3.  Mus.  del  Pr.  di  S.  Giorgio. 

18.  Testa  di  Giove  laureata  a   destra. 

tR^n«4  CALAT.  Tridente  a  freccia.  Ae.  2.  —  Nella 
raccolta  Reyuier.  Spetta  alla  Calazia  osca  di  qua  del 
Volturno  ,  oggi  detta   le  Galazze. 

19.  Testa  di  Giove  barbata  e  laureata  a  destra:  die- 
tro due  globuli. 

V*1;^PR  con  due  lettere  rivoltate,  e  una  mutata  P 
in  cambio  di  3^.  aderl^  Stella.  Due  figure  in  piede  ^ 
il  pallio  alle  spalle,  aventi  ciascuna  nella  destra  un  ba- 
stoncello adunco,  e  sostenenti  entrambi  con  la  sinistra 
una  troia:  vicino  due  globuH.  Ae.  2.  — -  Puertas. 

Magna  Grecia. 

20.  Testa  di  Minerva  galeata  a  destra. 

BAVtvov.  Ercole  uccide  il  leone":  clava  a  destra.  Arg.  4- 
—  Puertas. 


21.  AAT  Cingìiialc  a  destra  fuggente,  fra  duo  cir- 
coli, Tuno  semplice,  1' alf.ro  a  grancUina. 

AOM  Lo  stesso  tipo  incuso  a  sinistra.  Arg.  2.  — 
Puertas. 

Una  simile  medaglia  per  avanti  edita  venne  attri- 
buita a  Paliniiro  e  Mei  pi  ^^9.  Io  credo  che  possa  me- 
glio convenire  a  Palinuro  e  Posidonia  ,  le  cui  lettere 
iniziali  si  trovano  nella  leggenda  A<C>M^  col  yolo  N  al- 
quanto inclinato  dal  monetaio  :  caso,  come  ognun  sa, 
molto  frequente  in  medaglie.  Posidonia  e  Palinuro  ^ 
poste  sì  vicine  sopra  lo  stesso  mare,  potevano  bene 
essere  congiunte  V  una  all'  altra  non  meno  per  con- 
cordia ,  che  per  parentele.  Il  cinghiale  ò  tipo  proprio 
della  Lucania,  d'onde  veniva  la  specie  più  grossa: 
si  riscontra  spesso  nelle  monete  di  Pesto  mutata  in 
colonia.  Il  Signor  Duca  di  Luynes ,  intelligentissimo 
sopra  tutto  della  numismatica,  possiede  nel  suo  gabi- 
netto un  esemplare  legittimo  di  questa  rara  medaglia: 
avendo  qualche  dubbio  su  la  sincerile»  di  quella  che 
ora  espongo,  la  produco  a  disegno  in  istampa  perchè 
possa   farsene  il    paragone. 

22.  Testa  di  donna  laureata,    volta  a  sinistra. 
META  Spiga  di  grano,    tripode  alla    sinistra:    alla 

destra  TIMiìN  :  nome  di  magistrato  che  non   trovo  per 
ancora  notato  tra  i  conj  di  Metaponto.  Ae.  3.  —  Puertas. 


iSg  Sestini,  CUisses  gcner.  urhium.  p.   16. 
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TAV.   CXVI. 


1.  Ercole -34 Do 3 B  vincitore  di  Cicno  KìMW^.  Sca- 
rabeo in  corniola  del   Museo  Blacas. 

2.  Giasone  V\Y  Zf\^  dinanzi  la  nave  Argo,  col  pal- 
lio al  braccio  e  un  malleo  appoggiato  all'  omero  de- 
stro. Scarabeo  in  corniola  presso  Don  Francesco  Ga- 
relli in  Napoli. 

3.  Tideo  ^^Yl-  armato  di  clipeo  e  di  gladio  con 
r  elmo  a  terra.  Scarabeo  in  corniola  trovato  a  Vulci. 
Museo  del  Pr.   di   Canino. 

4.  Ercole  prende  le  acque  vive  al  fonte  delT  Oeta 
per  la  sua  lustrazione,  con  la  leggenda  Pi  HO  IP.  Sca- 
rabeo in  corniola  ^4". 

5.  Ercole  ^'jDdSB  col  turcasso  agli  omeri,  clava 
rovesciata  nella  sinistra  e  1'  arco  a  terra  ,  siede  pen- 
soso deir  oracolo  sopra  un  masso  del  monte  Oeta  di 
contro  al  fonte  ,  disponendosi  alla  sua  fine.  Scarabeo 
in  corniola. 

6.  Atleta  saltatore  con  gli  alteri  :  e  per  leggenda 
l^rìl^-l-QR'^.  Scar.  in  corniola.  Carelli. 

"j.  Ercole  prende  il  vino  con  un  orciuolo  dal  doglio 
nella  spelonca  di  Polo.  Scar.  in  corniola  di  fine  intaglio. 

i4o  Questa  gemma ,  il  cui  disegno  è  tratto  con  alcune  altre 
dalle  impronte  gemmarie  di  Cades,  fu  già  edita  dal  GoRr,  3fus. 
Fior.  T.  ir.  tav.  i4-  Assai  diverse  sono  le  interpetrazioni  che  ne 
hanno  dato  e  Gop.i  stesso  e  Vinckelmasn,  Pierres  de  Slosch , 
num.  1767,  e  Visconti,  Eposiz.  delle  impronte  ec.  nutn.  227.  Io 
m' attengo  a  più  piana  spiegazione  del  soggetto. 
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8.  Guerriero  compitamente  armato  in  alto  tli  pren- 
dere commiato  dalT  eroe  sedente  con  la  destra  appog- 
giata a  un  bastone,  o  scettro,  adunco  in  cima.  Sca- 
rabeo in  corniola  di  linissiino  intaglio  trovato  a  Vulci. 
Pr.  di  Canino. 

9.  Tantalo  che  va  tentando  di  approssimarsi  alle 
onde.   Scar.  in  corniola. 

10.  Capaneo  fulminato  da  Giove.  Scar.  in  corniola. 
Del  Sig.   Gav.  Kestner. 

11.  Lo  stesso  soggetto.  Scar.  in  corniola. 

12.  Guerriero  ferito  sollevandosi  da  terra  col  clipeo 
appoggiato  all'  asta.   Scar,  in  corniola. 

i3.  Peleo  presso  una  fontana  in  atto  di  farvi  espia- 
zione. Scarabeo  in  corniola  del  Sig.  Gav.  Thorwaldsen. 

14.  Uomo  barbato  sedente^  con  le  ginocchia  in- 
volte nel  suo  pallio  ,  e  la  destra  appoggiata  a  un  ba- 
stone o  scettro  uncinato.  Scar.  in  corniola  trovato  a 
Ciiiusi. 

i5.  Alipte  che  tiene  un  vasetto  da  olio  nella  de- 
stra^ e  una  striglie  nella  sinistra.  Scar.  in  corniola , 
nel  Museo  Blacas. 

16.  Saltatore  con  gli  alteri.  Scar.  in  corniola,  nel 
Museo  reale  di  Parigi. 

ij.  Ercole  conducente  Cerbero  fuori  degli  inferni. 
Scar.  in  corniola  trovalo  a  Chiusi. 

18.  Vittoria,  o  una  Telcte.  Scar.  in  corniola.  Gav. 
Thorwaldsen. 

19.  Lustrazione  d' Ercole.  Scar.  in  corniola.  Carelli. 

20.  Giovane  che  porta  un'anfora  nella  destra  e  un 


bastoncello  nell'altra  mano,  Scar.  in  corniola  trovalo 
in  Egitto  :  già  nella  collezione  di  Salt,  oggidì  nel  Mu- 
seo reale  egizio  in   Piirigi. 

2  1.  Giovane  che  regge  con  ambo  le  mani  un  vaso. 
Scarabeo  in  corniola. 

22.  Uomo  barbato  con  zappa  appoggiata  all'omero 
sinistro  ,  e  non  so  quale  attrezzo  a  terra.  Scarbeo  in 
corniola.  Cav.  Thorwaldsen. 

23.  Due  guerrieri  barbati  e  armati  l'uno  di  contro 
all'altro,  con  un  ginocchio  a  terra.  Scar.  in  corniola^ 
nel  Museo  reale  di  Parigi. 

24.  Figura  di  uno  scarabeo  al  vero.  Tutti  gli  sca- 
rabei nella  presente  tavola  sono  disegnati  il  doppio 
degli  originali  :  eccetto  il  num.   17  al  vero. 

TAV.  CXVII. 

1.  Biga  guidata  dal  suo  cocchiere.  Scarabeo  in  cor- 
niola trovato  a  Vulci.  Museo  del  Pr.  di  Canino. 

2.  Quadriga  rovesciata  nella  corsa  coli'  auriga  sbal- 
zato a  terra.  Scar.  in  corniola.  Carelli. 

3.  Biga  con  cavalli  aliferi ,  guidata  dalP  auriga. 
Scar,  in  corniola.  Museo  reale  di  Parigi. 

4.  Uomo  con  ghirlanda  in  mano,  presto  a  incoro- 
narne un  porco  destinato  per  ostia  '4i.  Scar.  in  cor- 
niola.  Carelli. 


i^i  Hostiaquc  t  piena  myslica  porcus  hara.    Tibull.  i.  2.  26- 
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5.  Quattro  Sileni ,  poste  a  terra  le  otre  vinarie  , 
tripiuliano  in  tra  loro;  un  altro  Sileno  sedente  suona 
le  tibie.   Scar.  in   Corniola. 

6.  Leone  che  assalisce  un  capriuolo.  Scar.  in  cor- 
niola  trovato  a  Orbitello. 

y.  Leone  assalitore  di  un  cinghiale.  Scar.  in  corniola. 
Carelli. 

8.  Zuffa  tra  un  Icone  e  un  toro.  Scar.  in  corniola, 
trovato  a  Vulci.  Pr.  di   Canino. 

9.  Griffone.  Scar.  in  corniola  ,  trovato  a  Chiusi. 

10.  Mostro  armato  di  un' asta  ^  con  due  teste  ani- 
malesche ali'  estremità  inferiori.  Scar.  in  corniola  tro- 
vato a  Chiusi. 

i  I.  Leone  di  antica  maniera.  Scar.  in  corniola  tro- 
vato a  Vulci.  Pr.  di  Canino. 

12.  Uccello  a  testa  ferainea,  Scar.  in  corniola.  Pr. 
di   Canino. 

i3.  Chimera  formata  della  prolome  di  un  leone,  e 
di  quella  di  un  gallo.  Scar.  in  corniola  trovato  a  Vulci. 
Pr.  di  Canino. 

i4-  Giovane  appoggiato  al  suo  pedo  viatorio.  Scar. 
in  Corniola  trovato  a  Vulci.  Pr.  di  Canino. 

i5.  Ercole  armato  di  clava  e  d'  arco.  Scar.  in  cor- 
niola.   Carelli. 

16.  Due  figure  militari  in  piede  ,  con  un  Lacillo 
nella  destra,  prestano  giuramento  sopra  d'una  troia 
sostenuta  dal  Feciale  con  un  ginocchio  piegato  a  terra. 
Corniola  trovata  in  Sannio.  Carelli.  —  Vedi  tav.  cxv. 
i5.    19. 


ij.  Lo  stesso  soggetto  di  stile  romano.  Il  Feciale 
è  quivi  a  ginocchio  sopra  un  rialto:  le  dae  figure 
militari  vi  prestano  giuramento  col  gladio.  Diaspro 
verde,  —  Vedi   Tom.  ii.  p.   86.  87. 

18.  Sileno  barbato  sedente  sa  di  un  masso,  suona 
la  lira  davanti  una  edicola  di  Priapo.  Corniola  di  stile 
romano  trovata  a  Chiusi.  Paolozzi. 

19.  Guerriero  armato  di  elmo  e  di  scudo  con  la 
leggenda  ilav.  Scarabeo  in  corniola  di  stile  romano 
trovato  a  Chiusi  ^4». 

20.  Congedo  di  due  coniugati  ,  ordinario  soggetto 
funerale.  Scar.  in  corniola  di  Chiusi.  Vedi  tav.  xxi. 
g.    IO,,  XXVII.  4* 

Tutti  i  pezzi  sono  disegnali  al  doppio  degli  origi- 
nali, salvo  i  num.  5.  6.  8," 

In  queste  due  tavole  ho  unito  insieme  il  maggior 
numero  di  gemme  etrusche  tuttora  inedite ,  che  mi 
sono  sembrate  le  piii  importanti  o  pel  loro  soggetto, 
o  per  l' arte.  Buona  parte  di  questi  scarabei  trovati 
nei  sepolcri  di  Vulci  e  di  Chiusi  sono  propriamente 
funerei.  Altri  d'  uso  civile  ,  benché  lutti  a  un  modo, 
air  usanza  degli  amuleti ,  si  portassero  addosso  col 
medesimo  fine  superstizioso  ^43.  Massimamente  i  nu- 
meri 6-1 3-  20.  tav.  cxvii.    non    lasciano    dubbio    sul 


142  II  nome  deglMlaii  si  trova  giustamente  in  epigrafi  etru- 
sche e  latine  di  presso  Chiusi.  Lanzi  T.  1.  pag.  168. ,  T.  u, 
p.  460. 

143  Vedi  Tom.  ir,  p.   ii5.   n6, 
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loro  significato  funebre.  Parecchie  gemme  di  tema 
eroico  esposte  nella  tav.  cxvi.  sono  assai  notabili  per 
l'arte  dell'  intaglio,  la  quale  si  vede  portata  a  grande 
perfezione  nei  num.  7.  8  :  indi  declinata  o  trascu- 
rata fino  a  forme  irregolari  e  gibbose.  Lo  scarabeo 
num.  19.  tav.  cxvii  ,  se  fu  scolto  a  Chiusi,  dove 
si  rinvenne  ,  mostra  quale  stile  praticavasi  in  Elruria 
fatta  latina  :  stile  romano  che  si  riscontra  anche  nelle 
sculture  delle  urne  chiusine  e  volterrane.  Qualora  la 
gemma  nura.  16  sia  lavoro  di  artefici  Oschi ,  o  Cam- 
pani, come  le  medaglie  tav.  cxv.  14-19?  avremmo  un 
paragone  dello  stile  di  altre  genti  italiane;  ciocché 
può  dare  qualche  maggior  lume  alla  storia  delle  belle 
arti, 

TAV.  CXVIII. 

1.  Vaso  in  terra  nera  di  Chiusi,  descritto  per  avanti 
pag.  21. 

2.  Pezzo  di  ambra  della  forma  a,  in  cui  si  vede 
intagliata  a  rilievo  basso  la  figura  intera  di  un  Sileno 
barbato,  con  un'anfora  da  vino,  e  un  tralcio  di  vite 
con  grappoli   d'  uva  pendenti. 

Questo  raro  pezzo  di  ambra ,  il  più  notabile  che 
siasi  fin'  ora  veduto^  fu  trovato  anni  addietro  insieme 
con  altri  pezzi  minori,  parimente  intagliati,  entro 
un  sepolcro  pugliese.  Esistono  per  la  maggior  parte 
presso  del  principe  di  S.  Giorgio  in  NapoH.  Non  di 
rado,  specialmente  in  Puglia  e  in  Basilicata,  luoghi  di 


200 


grande  mercatura  nel  tempo  antico ,  si  rìnvegono  per 
le  tombe  più  ragguardevoli  simili  pezzi  d'ambra  la- 
vorati di  molte  fogge.  Ne  furono  ritrovati  non  pochi 
anche  nei  sepolcri  di  Vaici  e  di  Tarquinia  ;  io  specie 
pezzi  rotondi  ,  o  fatti  a  oliva  forati ,  ad  uso  di  col- 
lane. La  Signora  Principessa  di  Canino  ne  custodisce 
buon  numero. 

3.  Frammento  di  un  vaso  egizio  in  terra  cotta  ver- 
niciata j  trovato  io  un  sepolcro  a  Vulci.  Nei  gerogli- 
fici si  legge  il  nome  di  Ammone  e  di  Phath.  Questo 
vaso  dovette  servire  al  culto  :  se  fosse  di  quelli  che 
sogliono  chiamarsi  Canopi  avrebbe  un'  altra  iscrizione 
speciale  ^44,  Candelori. 

4.  Iscrizioni  di  un'  anfora  Dionisia  descritta  in  ge- 
nere pag.    169  :  presso  Candelori. 

5.  Iscrizioni  di  un  altro  vaso  di  tema  uguale:  mu- 
seo del  Pr.  di   Canino. 

La  voce  ETOEI  de'  tiasi  di  Bacco  ci  dimostra  chia- 
ramente che  le  trascritte  epigrafi  sono  tante  esclama- 
zioni e  invocazioni  bacchiche  di  forma  ditirambica.  Per 
la  composizione  licenziosa  di  piij  nomi  uniti  insieme , 

i44  ^oQ  è  questo  il  solo  pezzo  egizio  tratto  fuori  della  stessa 
necropoli  di  Vulci;  altri  ne  ho  veduti:  in  specie  parecchi  vasi 
delle  consuete  forme  egizie  in  terra  smaltata  di  color  verdognolo, 
alti  circa  un  palmo:  v'era  l'immagine  in  rilievo  del  bue  Api  e 
di  Osiride,  con  fiori  di  loto  e  altri  simboli  noti.  Non  mie  d;ito 
di  pubblicarne,  com' io  bramava,  il  disegno,  perchè  i  possessori 
immeritevoli  tengono  oggiJi  indegnamente  celate  sì  queste,  come 
altre  molte  cose  di  pregio ,  per  farne  danaro. 
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propria  del  dillramho,  nascevano  espressioni  inusale 
e  ampollose,  metafore  ardite,  Iraslali  inviluppati,  ar- 
monia o  modulazione  di  voci  che  stordivano  1'  i:di- 
lore  :  tutto  si  riscontra  benissimo  nelle  anzidette  iscri- 
zioni. 

TAV.   CXIX. 

ì.  Scena  di  copiracdia.  —  Antica  pittura  alta  pal- 
mi 2.  on.  4  5  larga  palmi  a.  on.  3^  trovata  a  Pom- 
peja  nella  casa  detta  della  Fontana  ,  presso  a  cjuella 
della  Follonica. 

Due  principali  attori  mascherati  si  veggono  in  que- 
sta scena  :  l'  uno  in  atteggiamento  grave  ,  e  con  asta 
lunga  in  mano,  ascolta  il  discorso  dell'altro,  che  fa- 
vellando s'inchina.  Tre  giovani  senza  maschera  ascol- 
tanti stanno  indietro  ai   primi. 

Questa  medesima  pittura  è  stala  per  avanti  pubbli- 
cata nel  Museo  Borbonico  Voi.  iv.  tav.  xvni.  Io  la 
produco  di  nuovo  lucidata  sopra  il  disegno  fattone 
dal  Sig.  Zanlh  gih  nel  1826  ,  e  dal  medesimo  lino 
d'allora  donatomi.  Parve  al  valente  illustratore  rico- 
noscervi una  scena  del  soldato  millantatore  di  Plauto. 
A  m.e  sembra  al  contrario  una  scena  osca  burlesca  del 
Maccus  mileSj  notissima  favola  ateliana  :  per  la  qual 
cosa  s'  avrebbero  in  questo  dipinto  le  maschere  di  quel 
famoso  Macco  e  di  Bucco  ,  legittimi  progenitori  del 
Pulcinella  e  del  Zanni.  —  Vedi  Tom.  n.  p.  194-  igS. 

2.  Bella  maschera  scenica  in  bronzo,  già  trovata  in 
vicinanza  di  Cortona  ;  oggidì  nel  museo  di  Leida. 
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T.VV.   CXX. 

1.  Capitello  in  peperino  con  etrusca  iscrizione  nel- 
r  abaco  I/H^H/il,  PAìSXAI  ■.  lettere  grandi  e  ben  for- 
mate. Trovato  nel  i83o  con  altri  vestigi  di  un  edifizio 
entro  il  ricinto  di  Tarquinia.  Vedi  Tom.  ii.  p.  225. 

a.  b.  Sezione  e  pianta  del  capitello. 

2.  Capitello  in  pietra  di  maniera  egizia  ornato  di 
fogliami  e  fiori  di  loto  campanulare ,  trovato  a  Tu- 
scolo.  Si  vede  oggidì  nell'  atrio  della  Rufinella.  Era 
forse  ricoperto  di  (juel  fino  stucco  ,  col  quale  gli  an- 
tichi davano  1'  ultima  mano  a  siflfatti  membri  archi- 
tettonici in  peperino,  in  tufo,  o  in  altra  rozza  ma- 
teria del  paese. 

3.  Iscrizione  osca  in  marmo  bianco  a  grandi  let- 
tere :  (quelle  della  prima  riga  hanno  21  linee  di  al- 
tezza, le  altre  18  linee)  ritrovata  a  Pompeja  nel  i8i3 
allato  alla  chiave  della  volta  di  una  porta  della  città, 
che  menava  al  Sarno ,  dove  si  vede  scolpita  a  tutto 
rilievo  una  grande  testa  femminile,  alquanto  danneg- 
giata ,  con  lunghe  trecce  che  le  cadono  in  sulle  spalle: 
pare  essere  una  Cerere,  o  l'Iside  pompeiana.  Così  pure 
nella  porta  di  Volterra  (  tav.  vii.),  e  negli  archi  del- 
l' anfiteatro  di  Capua  ^  si  veggono  teste  colossali  di 
altre  deitk   tutelari  collocale  nella  medesima    maniera. 

Benché  la  lapide  sia  rotta ,  l'iscrizione  già  edita 
dal  Sig.  de  Clarac  ^45  ^  e  da  Mazois  ^4^  ^  si  trova  in- 
tera e  completa. 

145  Pompej  p.  84.  tav,   14. 

146  Ridnes  de  Pompei     tav.  sxxyi-xxxvil 


e.  PUWDUS.  C.  MED.  TUC  lUMANAPIIPIICD.  ISIDU.  PRU* 
PIIATTRD. 

Caius  Popidiiis  Cali  Fdius ,  Mcddix  Tucticus  , 
rcstituit  et  Isidi  dedicavit. 

/[.  Iscrizione  osca  in  marmo ,  trovata  nel  portico 
dorico  contiguo  al  tempio  d'Iside  in  Pompeja.  — • 
Museo  Borbonico. 

Per  la  interpetrazione  datane  dal  eh.  Sig.  Guari  ni 
insegna  la  lapide  essere  stala  comandata  la  costruzione 
del  tempio  d'Iside  da  C.  Adirano  nel  suo  ti-'ótamento, 
ed  effettuala  da  C.  Vicinio  ^^'^. 

Diversamente  inlerpetra  il  dotto  di  lui  collega  Don 
Francesco  Garelli  :  per  la  permissione  ottenutane  posso 
qui  esporre  la  spiegazione  medesima  ch'egli  ne  ha  data. 

V.  AADIRANS.  V.  EITIUVAM.  PAAMVEREIIAI.  PVMPAIANAI. 
TRISTAAMENDUD.    DEDED.    EISAK.    ClTiURAD. 

Y.  VIINIICnS.  MR.  KUAISSTUR.  PUMPAIIANS,  TRHBUM.  EKAK. 
KVMBENNIEIS.  TANClNUD.  UPSANNAM.  DEDED.  ISIDUM.  PRU- 
FATTED. 

J^elius  AdimniLS  yel'd  Comitium  Universi  Collegi i 
Pompeiani   Testamento  dedit  line  stare. 

Velius  Finicius  Marci  Quaestor  Pompeianus  Tri" 
buliiim  Bine  Convenientibus  ad  Epulum  Porticum 
dedit  Isidi  (  vel  Isiacis  )  Dedicatum. 

5.  Iscrizioni  a  caratteri  bislunghi  e  magri  ,  scritte 
a  nero  e  rosso  sul  muro  delle  strade  dette  di  Mercu- 


i47  R.  GuARiNi,    in   Osca   cpigrammala   nonnulla.    Comm.    xi. 
Neap.  i83o. 
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rio  e  del  Teatro  in  Pornpcja  :  come  si  leggevano  sul 
luogo  nel  Maggio   i83o. 

L'  una  di  esse  porge  il  nome   osco  di    Erennio. 

M.    N.    HEllENNI.    IIII.  .  .  .    DENDED. 

Marcus  N.  Ilerennias  un  .  ..  dediti  dove  nella 
voce  DENDED  (dedit)  si  vuol  notare  1'  idiotismo  della  n 
soprabbondante.  Vedi  iscriz,  4*  1-  3.  1.  J. 

L'  altra  epigrafe  osca. 

V.    MENS    MELISSAII. 

yellits  Menius  (3Ianius)  Melissaeiis ,  replica  un 
gentilizio  noto  per  altre  iscrizioni  pompeiane. 

Ambedue  le  leggende  conferraano,  che  all'  epoca  di 
sua  catastrofe  1'  osco  s'  usava  in  Pompeja  volgarmente 
quanto  il   latino. 

9.  Frammento  d' iscrizione  osca  rinvenutosi  nel  i83i 
a  Pompeja  nella  casa  detta  del  Fauno.  Nella  prima 
linea  leggasi  pvriis  (^Furius  o  Fannius)  :  nella  se- 
conda si  riscontra  l' ufizio  del  Questore  kvaisstvr  , 
come  nella  iscrizione  uura.  4-  ^-  4-  1^ ultima  voce 
AAMANAFFED  SI  ha  nella  iscrizione  num  3.  1.  3. 

10.  Frammento  di  un''ara  ritrovata  nella  stessa  casa 
del  Fauno  con  iscrizione  osca  flvvsai:  nome,  a  quel 
che  sembra  ,  di  deità  tutelare  della  famiglia. 

6.  Iscrizione  etrusca  tarquiniese  ,  ritrovata  entro  il 
sepolcro  dov'  erano  i  bronzi   tav.  xli.  i. 

'j.  Cippo  sepolcrale  in  pietra  del  paese  con  etrusca 
iscrizione,  trovato  in  luogo  dello  Nova,  mezzo  miglio 
distante  dalla  Rocchetta  al  confine  del  genovesato. 

Le  lettere  sono  di  forma  antica  in  questa  stele  :  il 
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nome  mhxunemunius  pare  unico ,  siccome  nella  la- 
Tola  L.  I.  '4fij  consiicla  è  la  foggia  etrusca  del  mo- 
numento ^if),  che  lerrairia  a  guisa  tli  sfera  ,  rlove  ma- 
lamente altri  ha  creduto  vedervi  cfTiniato  un  volto 
umano,  o  sia  1'  anima  del  sepolto  a  causa  di  ccrli  se- 
gni di  corrosione  nel  sasso  non   troppo  duro. 

8.  Iscrizione  etrusca  in  pietra  scopertasi  nel  peru- 
gino nel  1822,  ed  oggi  esisleutc  nel  museo  di  Peru- 
gia: la  pili  grande  e  copiosa  che  fin' ora  si  conosca, 
con  quarantacinque  linee  di  caratteri  colorali  di  mi- 
nio ;  per  saggio  si  vede  appresso  un  facsimile  dei 
caratteri  stessi. 

Di  questa  grande  iscrizione  abbiamo  due  tentativi 
d'inlerpetrazione  ^^°'.  si  vuol  rendere  la  dovuta  lode 
agli  eruditi  spositorij  ma  il  vero  è,  che  dalle  loro 
elaborate  fatiche  non  altro  può  trarsi  se  non  che  una 
conferma  certa  della  insufficienza  del  metodo  di  espli- 
c.izione-  La  palma  potrà  forse  lodevolmente  ottenersi 
un  giorno,  quando  le  radici  vere  della  lingua  etrusca 
sieno  meglio  conosciute  per  nuovi  monumenti_,  e  per 
nuovi  sludi:  non  debbcsi  disperare  di  nulla  in  un  se- 
colo che  ha  ridonato  la  vita  ai  geroglifici. 

148  Ovvero  antinome  e  cognome:  Mexu  Nemunìus. 

i49  Mas.  Elr.  T.  in.  tav.  24.  26. 

1 5o  Vermigligli,  Sffggio  sulla  gr.  iscr.  elrusca.  Perugia  1 824-  Cam- 
panari, sopra  la  grande  lapide  etrusca.  Giorn.  Arcadico.  Tom.  xxx. 
p.  293.  sqq. 
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DELLE   MATERIE 


Abeila  e  Abellina,  città  della  Campania.  I,    i83.   loro   epiilo 

sacro,  282. 
Aborigeni,  nome  generico  degli  indigeni,  o  sia  paesani.  I,    19. 

assegnato  ai  primi  abitatori  d'Italia,  20.  65. 
Abruzzo,  antichi  suoi  abitanti,  I,  243- 
AcERENZA,  città  delia  Pcucezia.  I,  3i3. 
AcBRRA,  città  della  Campania.  I,  283. 
Achei,  loro  colonie.  I,   i8a.  3a4'  325.  826. 
AcHERONTicA   dottrina  etrusca.    Ili,   16.  libri   detti    Acherontici. 

II,  i38.   176. 
Achille  bambino.  III,   i35.  col  parazonio,   iSy.  riceve  le    armi 

da  Tetide,   I25. 
AcuDUi^NiA,  o  Aquilonia,  città  degl'Irpini.  I,  262. 
Addio  coniugale.  Ili,  21.  91.   198. 
Adria  Veneta,  colonia  dei  Toscani.  I,   no. 
Adria  Picena.  I,  122.  ripopolata    da    Dionisio   il  vecchio,   i23. 

suoi  assi  con  pegaso  volante.  II,  3 io. 
Adriano,  distretto  nel  Piceno.  I,  206. 
Adriatico  (Mare),    così   chiamato  dal    nome    d'Adria.    I,    no. 

II,  36o. 
Aesar,  appellazione  generica  in  lingua  etrusca  d'Iddio.  II,   104. 
Aesaronensi,  antico  popolo  della  Sardegna.  II,  ^6. 
Agatocle,  combattuto  per  mare  dagli  Etruschi   e    Cartaginesi. 

II,  55. 
Agilla,  antica  e  trafficante  città  dell' Etruria.  I,  l43.  vedi  Cere. 
Agillesi,  loro  combattimento  navale  contro  i  Focesi.  II,  49-  ^^• 

messaggio  a  Delfo,   i55. 

Tom.  IH.  i5 
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Agnella,  simbolo  del   Lare.  Ili,  47- 

Agricoltura,   pone  i  fondamenli  della  civiltà  in  Italia.    I,    11. 
congiunta  colla  prima  instituzione  dell'Etruria,   106.  del  San- 
nio,  260.  e  generalmente  degli  altri  italici.    II,    269.  stretta- 
mente unita  colla  religione,  96.    180. 
Alatki,  città  degli  Ernici  ;  avanzi  delle  sue  mura.  I,   23 1. 
Alba,  città  del  Lazio.   I,  2i4- 

Alba  dei  Marsi.  I,   249.   vestigi  delle  sue  mura,  ivi. 
Alberi  indigeni  in  Italia,  atti  alle   costruzioni    civili,    militari    e 

navali.   I,    126.   II,   27'-.   nìatcria  di  traflici.  II,   2o3. 
AiBuxKA,  Sibilla  di  Tivoli.  Il,   i34. 

Aleria,  cittadella  Corsica,  fondata  dai  Focesi  dell'Ionia.  II,  49- 
Alessandro  Molosso,  re  d'Epiro,    fa  querela  ai  Romani  contro 

i  pirati   Volsci  in  prò  dei  Tarantini.  I,   237. 
ALFrDEXA,    o  Aufidena,    città    nel    Sannio.    I,    263.    sue    mura, 

195.  268. 
Alipte,  con  vasetto  e  slrigilo.  Ili,   19^. 
Allife,  città  nel  Sannio.  I,    1^2. 
Alpi,  loro  estensione.  I,    3f.  sconosciute   ai  Greci  antichi,    32. 

valicate  dai  Galli  al  tempo  di  Tarquinio  prisco,  ivi. 
AiPi>"i  (Popoli),  incerti;  io  parte  di  razza  celtica.  I,  Zi. 
Amazoxi.  Ili,   120,    145. 

Ambra  (Lavori  d')  trovati  nei  sepolcri.  III,    igg. 
Avesti  (Dottrina  dell')  cognita  agli  Etruschi.  I,   i38.   Il,    177. 

monumenti  relativi.  ITI,    16  e  seg. 
Ameria  ,  città  dell'Umbria,  sua  antichità.  T,  77. 
AMiTEE?ro,  prima  sede  dei  Sabini.  I,   193.  247,  sue  rovine,  ivi. 
A.mucla,  città  degli  Aurunci.  I,  241. 
Anag.m  negli  Ernici.  I,  23o.  sede  dei  parlamenti  nauonali,  ivi. 

antichità  e  avanzi  delle  sue  mura,  23 1. 
Asassila,  signore  di  Reggio.  II,  55.  fortifica  l' Istmo  Scilleo,  ivi. 
Angaria,  divinità  venerata  in  Fiesole.  II,   112. 
Ancona  ,  fondata  dai  Siracusani  fuggenti  la  tirannide  di  Dioni- 
sio il  vecchio.  I,    123.  2o5. 
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A.tconA  bidcnlata,  e  Sprone  delle  navi,  iavcnziom  attribuite  agli 
Etnischi.  II,  3oi.  3o2. 

AifELLi  d'oro  ne'  sepolcri  elrusclii.  Ili ,  69. 

A.WA  PERETMA,  madre  di  fecondità.  II,    127. 

A>.NO  Magno  toscano.  II,  175.  192.  solare  degli  Etruschi,  e  sue 
divisioni,    191. 

A5SAX0,  città  dei  Frentani;  sue  rovine.  I,  264. 

A.tSA:TTi?rr,  popoli  nella  confederazione  dei  Marsi.  I,  249. 

Antem.na,  città  della  Sabina.  I,  199.  quindi  del  vecchio  La- 
zio, ivi. 

Antichità',  vedi  Monumenti. 

Antidati,  popoli  confederati  dei  Marsi.  I,  249. 

ATrioco,  siracusano,  scrittore  diligente  delle  antichità  italiche. 

I.  42. 

AxxuH.  vedi  Terracina. 

Asziati,  loro  pirateria.  I,  238.  navigatori,  287. 

Anzio,  città  roaritlima  dei  Volsci.  I,  235.  avanzi  dell'antico 
porto,  287. 

Apollo,  non  nnentovato  nelle  Tavole  Eugubine.  II,  1 3o.  delto 
dagli  Etruschi  Aplu,  con  voce  grecizzata,  ivi.  figuralo  in  pa- 
tere. Ili,  76.  Apollo  Delfinio,  147-  Apollo  e  Diana,  126.  bar- 
buto venerato  nella  Siria,   127.  Apollo  ed  Ercole,    i4o. 

Appennini,  loro  estensione  geografica.  I,    i6g. 

Appuli,  popoli  della  lapigia.  I,  3ii.  loro  industrie  e  ricchez- 
za, 3 18. 

Apbusto,  città  di  Lucania.  I,  3 11. 

Apuani,  popoli  della  Liguria  marittima.  II,   i3. 

Aquila,  col  fulmine  negli  artigli.  HI,   192. 

Aquilege  toscano,  sue  funzioni.  II,   189. 

Aquilonia.  vedi  Acuclunnia. 

Aquino,  città  dei  Volsci.  I,  234- 

Aratro,  sua  prima  forma.  II,  274.  degli  Etruschi,  ivi.  figurato 
in  bronzo.  HI,    i8q. 

Arcuia,  di  Corinto,  edifica  Siracusa.  II ,  39. 
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Archita,  trionfa  più  volte  dei  Messapi.  Ij  3iG.  promotore  di 
prosperità  e  di  scienze  nella  Magna  Grecia,  828.  336. 

Architettura  dei  Toscani,  o  Etrusclii.  II,  22-2  e  seg.  Edifizj, 
223  e  seg.  ordine  toscano,  225.  Portico,  invenzione  elrusca, 
227.  vedi  Portico.  Capitello  con  etrusca  iscrizione.  Ili,  202.  di 
foggia  estrusca ,  ivi. 

Ardea,  città  capitale  dei  Rutuli.  I,  224.  sue  pitture,  ivi.  ric- 
chezza ,  225. 

Ardeati,  una  loro  colonia  fonda  Sagunto  in  Ispagna.  I,  224. 
II,  57. 

Ardiei,  o  Varei,  popoli  attenenti  agli  Illii-j.  I,   178. 

Arezzo,  città  Etrusca.  I,  233.  sue  mura,  ivi.  anfiteatro,  234- 

Aricia,  città  del  Lazio.  I,  214.  tempio  di  Diana.  I,  216.  sua 
costruzione.  II j  224. 

Arimno,  Lucumone  toscano.  II,  Qj.  sua  sedia  reale  in  Olim- 
pia, 239. 

Armatura  grave  e  leggiera  dei  diversi  popoli  d'Italia.  II ,  282 
e  seg.  in  bronzo.  III,   i8g. 

Armi  e  scudi  degli  Etruschi  e  d'altri  popoli  d'Italia  adottati 
poi  dai  Romani.  II,  284  e  seg. 

Arnesi  in  bronzo  ad  uso  dei  sacrifizj.  Ili,   188. 

Arpi  ,  città  della  Puglia.  I,  3 12. 

Arpino,  città  dei  Volsci.  I,  234^  antichità  mentovate  da  Cice- 
ronCj  23 1. 

Arte  del  disegno  in  Italia.  Il,  221  e  seg.  stile  toscanico  imi- 
tante l'egizio  e  greco  antico,  229.  23 1. 

Arte  della  guerra.  II,  280  e  seg. 

Artefici  Etruschi.  II,  265. 

Arti  dell' Etruria  in  particolare;  perizia  degh  Etruschi  nell'ar- 
chitettura. II)  222.  nella  statuaria,  229.  nella  plastica,  234. 
nella  toreutica,  239.  nella  pittura  24i- nell'intaglio  in  gemme, 
244*  i*^  lavori  a  graffito,  248.  in  figuline  e  pitture  di  vasi, 
249  e  seg.  del  disegno  coltivate  dai  Campani.  I,  288. 

Arti  liberali  in  Italia.  II,  221.  238.  vedi  Belle  Arti. 

Arti  marine  degli  Etruschi.  II,  3oi  e  seg. 
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Anus-tATEs,  titolo  etrusco  di  alcune  coniuuilà  nel  Vcroaese. 
II,  3a. 

Anuspicf,  loro  inslituto.  II,  137.  i53.  ij5.  Aruspici  fulguralo- 
ri,   14*2.  loro  celebrità,   i43, 

Arusi'icina,  scienza  propria  degli  Etruschi.  II,  iSg.  nozioni  na- 
turali nascoste  sotto  questa  dottrina,  e  loro  rapporti  colla  po- 
litica, i4o  e  seg.  sua  grande  autorità  e  durata  in  Italia.  I,  ;6o. 
II,  334. 

Aruspicini  (Libri).  II,   i38. 

Ahvali,  Collegio  sacerdotale;  utilità  del  suo  stabilimento.  II,  iS/. 
i49-   '53.  270. 

Ascoli,  città  del  Piceno.  I,  2o5. 

Ascoli,  città  della  Puglia.  I,  3 12. 

Asse,  antica  moneta  italica,  II,  Sog.  dell'Adria  Picena  col  pe- 
gaso, 3  IO. 

Astronomia,  coltivata  in  Italia.  II,   190  e  seg. 

Atblla,  città  della  Campania.  I,  284.  sue  medaglie.  III,    198. 

Atellane  Favole,  vedi  Favole. 

Ateriati,  sacerdoti  Umbri,  II,   i54. 

Aterno,  terra  marittima  dei  Marrucini.  I,  247*  249.  II,  307. 

Atina  ,  città  dei  Volsci.  I,  235. 

Atlante,  figurato  in  patera  etrusca  con  Ercole.  III,  48. 

Atleti.  III,   128.  ludi  atletici.   ig4. 

Atteone  assalito  dai  veltri.  III,   i6a. 

AuFiDENA.  vedi  Alfidena. 

Aulo  Metello ,  detto  l'Arringatore.  Ili ,  64. 

Aura,  Ninfa  seguace  di  Diana.  Ili,   i3i. 

Aurini  A.  vedi  Saturnia. 

AuRUNCA,  detta  dipoi  Sessa;  sua  situazione.  I,  240. 

Aurunci  ,  abitatori  dell'  alto  Appennino.  Ij  29.  Qj.  aSg.  vinti  dai 
Romani ,  242.  vedi  Osci. 

Ausoni,  abitatori  della  parte  inferiore  d'Italia.  I,  162.  vedi  Osci. 

Ausonia,  antico  nome  di  una  parie  dell'Italia  meridionale.  I,  59. 
63.  216.  vedi  Opicia. 

Ausonio  (Mare).    I,   162. 
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JjACco,  divinità  grande  degli  Ett'uschi;  suo  culto  e  misteri. 
II,  108.  122.  i6i.  Ili,  62.  157.  detto  Tinia,  108.  con  altro 
soprannome  Phuphluns.  Ili,  173.  altrimenti  Bacco  Zngreo^ 
Ctonio,  e  Sabazio.  Il,  109.  254.  Ili,  i53.  istitutore  dei  Ludi 
equestri,  ginnastici  e  funebri.  Ili,  io3.  identificato  col  dio 
malo,  o  Bacco  infernale.  Il,  log.  254.  sue  variate  forme 
nei  monumenti.  II,  108.  256.  III,  i34.  rappresentato  mas- 
simamente nelle  pitture  dei  vasi,  257..  Ili,  174.  sue  imma- 
gini. Ili,  58.  59.  86.  114.  120.  i34-  i58  e  seg.  suo  culto 
in  Sabina.  II,  121.  sue  relazioni  con  Apollo,  Diana  e  Mer» 
curio.  Ili,   129.  161. 

Balari,  antichi  popoli  della  Sardegna,  li,  4'- 

Balsamahj.  Ili,   164. 

Ba??zia,  terra  della  Lucania.  ì,  3o3.  3i3.  317. 

Bari,  città  della  Peucezig,  e  d'origine  greca.  I,  3i3.  sue  me- 
daglie. Ili,   193. 

Babba  cuneiforn>e.  III,  201.  frequente  ne' monumenti  etruschi. 
Ili,  22.  37.  55.  58.  i52. 

Barra,  terra  principale  degli  Orobi.  II,   3o. 

Bassi  rilievi  Volsci.  I,   238.  II,  23o.  IH,  gS. 

Batulo  e  RuTRo,   Castelli  costruiti  sul  Sarno  dai  Sanniti.  I,  268. 

Belle  Arti,  loro  stato  antico  e  florido  in  Italia.  II,  221.  238. 

Biga  co' cavalli  aliferi.  III,    iq6. 

Bolla  d'oro  ,  nobile  ornamento  presso  gli  Etruschi.  II ,  208. 
Ili,  63.  64.  68. 

BoLOG.\A,  detta  Felsina,  una  delle  dodici  città  dell' Etruria  set- 
tentrionale. I,  no. 

Bolsena.  vedi  f^olsinio. 

Bona,  Dea.  Il,  i35.  tramutala  in  Ecate,  Semele  e  Giueceaj  159. 

Boschi  sacri.  I,  216.  217. 
Bovi  d'Italia.  II,  276. 
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Domano,  capitale  dui  Satinili  Pciitri.  I,  9Jjr.  vcjsligj  di  sne  mu- 
ra,  2()2. 

IkiNDisi,  ciltà  della   Messapia.   I,  3i4.  suo   porto,  n>i. 

Brini \Ti,  popoli  della  Liguria  ineditcìraiiea.  Il  ,    io.    i3. 

lìnoNzi  etruschi  figurati  di  varie  specie.  Ul,  ci8  e  seg. 

Bnuzzi,  popoli  della  stirpe  dei  Lucani.  I,  9.99,  loro  sollevazione 
contro  di  quelli,  ivi.  nuovo  slato  politico,  3oo.  detti  bilin- 
gui, /W. 

Duca,  terra  dei  Frentani  sul  mare.  I,  264. 

IJucco.  vedi  Macco. 

BussENTo,  o  Fisso,  colonia  di  Reggio  fondata  da  Micilo.  I, 
1C8,  297. 


V.ÌABIRI,  introducono  in   Elruria    i    misteri    di    Bacco,    I,    126. 

II,  107.  Ili,  78. 
Cagìiari.  vedi  Cerali. 

Caladiu  ,  popoli  dell'Italia  meridionale.  I,  3o6.  3u. 
Calasabna,  città  della  Lucania.  I,  3oi. 

Calazia,  cillà  della  Campania.  I,    283.  sue  medaglie.  HI,   192. 
Calcidesi,    uniti  agli  Eretriesi  occupano  Pitecusa,    o    Ischia.   I, 

279.  indi  Nola,  280.  loro  colonie  nella  Campania  ed  in  Cu- 

raa ,  323. 
Galeno,  citlìi  della  Campania.  I,  284. 
Camars.  I,  81.  vedi  Chiusi. 
Camene,  Ninfe  propizie  ai  vati.  II,    193. 
C AMERT I-UMBRI ,  COSI  detti  da  Camars.  I,  81. 
Came.sen4  ,  sorella  e  moglie  di  Giano.  II,   106. 
Campani  (Nuova  repubblica  dei).  I,  278.  inventori  dei    gìuoclii 

gladiatorj,    287.  3o8.  loro  lusso,    287.  289.   arti  del  disegno 

da  essi  coltivate,  288.  vasi  dipinti  in  terra  cotta^  288.  II,  265. 

monete.  I,  289.  Ili,    192.  lingua  osca.  I,  289. 
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CAMPisrA,  detta  già  Opicia,  sua  estensione.  Ij  271.  posseduta 
dagli  Osci,  ed  in  parte  dai  Greci  dell' Eubea,  273.  273.  oc- 
cupata dagli  Etruschi,  118.  273.  Ili,  116.  suoi  cambiamenti 
politici,  276. 

Campi  Flegrei.  I,  272. 

Camu-ti,  popoli  degli  Euganei.  II,  So. 

Candelabri  tirreni,  pregiali  anche  nell'Attica.  II,  237.  figure  di 
essi.  III,  53. 

Canopi  (Vasi  in  forma  di).  I,   i38.  II,   no.  25i.  III,  8  e  seg. 

Canosa,  città  della  Puglia.  I,  3i3. 

Camjsini,  bilingui.  I,  317. 

Capaseo  fulminato  da  Giove.  III,   182.   195. 

C APENA,  colonia  di  Veio.  I,   146. 

Capjllati,  popoli  della  Liguria  marittima.  II,   12. 

Capua,  detta  in  avanti  Vulturno.  I,  118.  278.  suo  nome  osco, 
278.  descrizione,  282.  medaglie.  Ili,    194. 

Capuani,  vedi  Campani. 

Caracenf,  o  Sariceni,  popoli  confederati  dei  Sanniti.  I,  260.  263. 

Cabali,  o  Cagliari,  città  della  Sardegna.  Il,  ^o. 

Carmi  Arvali.  II,  126.  dei  Fauni  e  dei  Vati,  rgS.  Salj,  o  Sa- 
liari,   126.  Saturnj.  I,  25.  II,    igS.  Sibillini.  II,    i44- 

C ARONDA  j  Legislatore  di  Reggio.  I,  326. 

CarseolIj  città  degli  Equi.  I,  228. 

Cartaginesi,  loro  concordia  cogli  Etruschi.  II,  53.  combattono 
insieme  con  essi  i  Focesi  dell' Jonia,  49-  s'  fanno  emuli  alla 
potenza  navale  degli  Etruschi.  I,  125.  primo  trattalo  con 
Roma,  224.  loro  colonie  in  Sicilia.  II,  38.  in  Sardegna,  40» 
invadono  la  Corsica,  49- 

Casci,  o  prischi  Latini.  I,   175.  21 3. 

Casilino,  città  della  Campania.  I,  283. 

Casmonatij  popoli  della  Liguria  mediterranea.  II,   i3. 

Casside  etrusca  di  bronzo.  III,    189. 

CassinOj  città  dei  Volsci.  I,  234-  tolta  dai  Sanniti  ai  Volsci, 
e  quindi  da  essi  recuperata,  234.  235. 
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Castohe  c  Polluce.  IH  ,  72. 

Cavallo,  simbolo   del   passaggio   dell'anime    alla    regione    dei 

morti.  Ili,  16.  55.   178.  Cavallo  di  Troja.  III.  74. 
Cauuini-Sanmti,  I,  248,  261. 
Caudio,    città    del    Sannio.    I,    201.    vallata   divenula    celebre. 

vedi  Forche  Caudine. 
CaulomiAj  sua  origine  Acbea.  I,  325. 
Cavalli,  loro  razze  rinomate  in  Italia.  II,  276. 
Ceci.na,  cognome  gentilizio  di  famiglia  Volterrana.  I,  i4i.ni,  i8o. 
Cecina,  Filosofo  etrusco.  II,  209. 
Cecixa,  Scrittore  di  storie  Etrusche.  1,  io3.  ii3.  di  dottrine  ful- 

gurali.  Il,  183. 
Cecina,  Fiume  nell'Etruria.  I,   i4i. 
Cellelati,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  II,   i3. 
Cemelio,  città  della  Liguria.  II,   18. 

Cene  Etruscbe.  II,  204.  Sabelle,  201.  ferali.  III.   io5.   182. 
Centauro.  Ili,    iSg. 

Cehdiciati,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  Il,   i3. 
Cere,  vedi  Àgilla. 
Cerere,  suo  culto  in  Italia.  I,   17.  in  E tr uria.  II,   io5.  divinità 

componente  la  sacra  triade  etrusca,   107.  delta  Panda,   121. 
Cerimonie  funebri.    II,   149.   187  e  ség.  Ili,   85.   i5o.    e  riti  di 

Bacco.  II,   161.   164.  proscritti  per  tutta  Italia,  164. 
Ceriti,  o  Agillesi.  I,  i43.  II,   i55. 
Cerva,  simbolo  di  propizia  deità.  III,   118.   192. 
Chimera,  statua  in  bronzo.  Ili,  62.  vedi  p.  72.   197. 
CmoDo  annale,  segno  numerico  presso  gli  antichi  Toscani.  II, 

179.   180. 
Ciimsi,  o  Camars,  città  Etrusca.  I,    1^1.  antichi  monumenti  in 

essa  scoperti,   i4i-  IH,  6  e  seg.  sepolcri.  II,  245.  Ili,  108-112. 
CicLoi'EE,  o  Ciclopiche  (  Mura  dette  )  ;   costruzioni  poligone  irre- 
golari. I,   194-198.  II,  296, 
Cignali  ne' monumenti  etruschi.  Ili,  29.    190.   193. 
Cinocefalo,  chi  simboleggi.  Ili,   1G4. 
Citaredo  toccante  la  lira.  Ili,   i45. 
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Cjtta'  principali  dell' Elruria.  I,    i5i  e  seg.   città  confeiieiate, 

loro  condizione.  I,   i3i-i33. 
Civiuta',  suoi  progressi  naturali  e  cause  del   suo  avanzamento 

in  Italia.  I,  26  e  seg. 
Claudio,  Imperatore,    scrittore  di  storie  etrusche.  I,  io5.  ora-» 

zione  al  Senato ,  /w/. 
Clientela  presso  gli  Etruschi,  Sabini,  Latini,  Volsci  e  Sanniti. 

II,  72. 
Cliternio,  terra  dei  Frentani.  Ij  264. 
CoLLAiTE  muliebri  trovate  negli  scavi  etruschi.  Ili,  67. 
CoLLAziA,  città  della  Sabina.  I,    199, 
Collegio,  degli  Arvali  e  dei  Salj.    II,   187.   i49-  270.  dei    Fe- 

ciali,  86. 
Colomba  ,  simbolo    proprio   della   religione   fenicia   ed  elrusca. 

Ili,  3.^. 
Colonie  sacre.  I,  33.  II ^  62. 
Comizio,  città  degl'Irpini.  I,  262. 
Commedia,  scena  di  essa  in  antica  pittura.  III,  20. 
Commercio  degli  Etruschi  e  d'' altri  popoli   d'Italia.  II,  3o3-3o9. 
Complici  e  Consenti,,  nomi  dei  grandi  Dei  d'Etruria.  II,   102. 
CoMPtfLTEHrA ,  città  della  Campania.  I,  283. 
CoxFABnAziosE ,  rito  simbolico.  II,  83.  vedi  Matrìmanii. 
CoNFEDEBAziose  italica,  sua  antichità.  I,  i43.  Etrusco,  i^o.  146 

e  seg.  Latina.  II,  3o4- 
Con»,  antichi  abitatori  dell'Italia  meridionale.  I,  292.  derivazione 
egizia  supposta  del  loro  nome ,  295.  cacciati  dalla  loro  scde^ 
dai  Sanniti,  292. 
Conia j  territorio  nell'Enotria.  I,   295. 
CoxsA,  città  degl''Irpini.  1,  262. 
Consenti,  vedi  Complici. 
CoNSivio.  vedi  Giano. 

Convito  sacro  annuale  degli  antichi  popoli  Campani;  I,  284. 
dei  Lucani,  3o3.  pubblico  o  Sodalizio ,  296.  funereo  figurato 
in  monumenti  di  scultura.  Ili,  87.  182.  in  pitture  di  sepol- 
cri,  io5  e  seg. 
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Convoglio   funebre.  Ili,   i5o.  '.   . 

CoRFiNio,  metropoli  dei  Peligni.  I,  i^S. 

Con.\ETo,  suo  grotte,  o  sepolcri,  vedi   Tarquinia. 

Corona  d'oro  dei  Lucumoni.  II,  67.  fregio  d'onore  dei  vinci- 
tori ,  292. 

Corsica  (Isola  di),  sua  decrizione.  II,  48-  in  possesso  dei  To- 
scani, ivi.  occupala  dai  Cartaginesi,  49-  carattere  dei  suoi 
abitanti.  II,  ^i.  49* 

Cortona,  città  etrusca.  I,  i4i.  H,  209.  sue  mura.  I,  i4i.  pianta 
della  città.  Ili,  3. 

Cosenza,  città  dei  Brutzi.  I,  3o3. 

Cosmogonia  degli  Etruscbi.  II,   174. 

CossA,  sue  fortificazioni.  I ,  i,44-  colonia  dei  Volcenti,  e  quindi 
dei  Romani j  i^'S.  147.  vasi  ed  altre  antichità  ivi  scoperte, 
148.  antichi  edifizi  sepolcrali,  ivi.  mura,  196.  II,  209.  Ili,  7. 
pianta  topografica.  Ili,  2. 

Costruzioni  etrusche,  loro  carattere.  II,  221. 

Costumi  ed  usi  in  Italia.  II,  278.  288  e  seg. 

Coturno,  in  qual  senso  fosse  usato.  Ili,   io. 

Cretesi  j  loro  colonie  nella  lapigia.  I,  3o6. 

Crotone,  fondata  dagli  Achei.  I,  295.  3o8.  324- 

Crustumeria,  città  del  Lazio  e  già  attenente  all' Etruria.  I,  217. 

CucuMELLE.  vedi   Tumuli. 

Culto  degli  Etruschi,  vedi  Religione. 

CuMA,  fondata  dai  Calcidesi  d'Eubea.  I,  i65.  278.  suo  assedio 
impreso  dagli  Etruschi,  276.  Battaglia  navale  sostenuta  con- 
tro degli  Etruschi  j  28 1 . 

CuMANi,  loro  inimicizie  cogli  Etruschi.  I,  275.  città  da  essi  fab- 
bricate ,  279. 

CuPRA  MONTANA  e  MARITTIMA,  colonie  toscaue ,  loro  situazione. 
I,   122. 

Cura  A.  vedi  Giunone. 

Cure,  terra  della  Sabina.  I,  200.  luogo  d'adunanza  dei  con- 
cilj  nazionali,  ivi. 


■21» 

D 


jL^ATczA  bacchica.  Ili,   i55. 

Dardi  e  Tricalli,  tribù  dell'alta  Albania.  I,  179.  e  Monadi, 
tribù  della  Puglia.  I,   179. 

DAtwr,  popoli  della  lapigia-  I,   3o6. 

Dau.ma,  parte  considerevole  della  lapigia.  I,  3ii. 

Defvsti  sepolti  co'  simboli  dei  numi.  Ili,  89. 

Dei  maggiori  dell' Etruria.  Il,  102  e  seg.  differenti  da  quelli 
della  Grecia,  ii3.  Indigeti.  IIj  laS.  figurati  nei  monumenti. 
IIIj  33.  5i.   184.  Fatidici,  vedi  Oracoli,  vedi  Divinità. 

Delveazio,  divinità  tutrice  di  Cassino.  II,   124. 

Demix.^go,  supremo  Ente.  II,    loi. 

DEM0>n.  vedi  Genii. 

Diana  col  modio.  III,  126.  Diana  Artemide,  i3o.  e  Alteone, 
162.  galeata,   192. 

Dialetti  italici  antichi.  II,  3 18  e  seg.  vedi  Lingua  italica. 

DicEABCHiA,  o  Pozzuoli,  città  fabbricata  dai  Cumani.  I,  279. 

Dietetica  j  o  Medicina  ginnastica  esercitata  in  Italia.  II,  188. 
vedi  Medicina. 

DusPATEB,  come  rappresentato.  III,  45-  49' 

DioMSiQ  Cabirico.  vedi  Bacco. 

DioscoRi.  lU ,  78.   191. 

Diritto  Feciale.  II,  86. 

Dittatore,  sommo  magistrato  dei  prischi  Latini.  I,  2i5.  11^79- 

Divinazione.  II,    129  e  seg. 

Divinità'  proprie  degli  Etruschi.  II,  io3.  dei  Sabini,  118.  degli 
Umbri,   121.  dei  Latini,    127. 

Donne,  austerità  dei  loro  costumi  presso  i  Sabini,  i  Sanniti  ed 
altri  popoli  d'Italia.  II,  201.  costumi  di  esse  più  liberi  presso 
i  Toscani,  204.  vestiario  presso  gli  Etruschi,  2o5,  206.  pre- 
rogative onorevoli ,  228. 

Dorici,  loro  colonie  nella  Puglia.  I,  3i2.  città  da  essi  fondale, 
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3 12.  introducono  in  Italia  cerio  rito  di  vergini  che  vestivano 
a  foggia  di  Furie,  m. 

DoniFORi.  Ili,   1 19. 

DoTTRiXA  fulgurale  degli  Etruschi.  II,  io3.  142.  181  e  seg.  teo- 
logica,  172  e  seg.  Pittagorica  in  Etruria,   174. 

Dualismo,    principio  sommo    della   mitologia   etrlisca.    II,   102. 

Il  4-  117-  178. 


E 


JliDURiATi,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  II,   i3. 

Echidna,  mostro  orrendo.  IIIj  61. 

EcLAno,  città  degli  Irpini.    I,  262.  vestigi  delle  sue  mura,   wi. 

Edile,  antica  magistratura.  II,  80. 

Egerio,  Tusculano,  dittatore  dei  Latini.  I,  3 16.  II,   79. 

Egitto,  sua  influenza  nella  civiltà  dell'Etruria.  I,  57.  137.  nelle 
arti,  238.  iSg. 

Egnazia,  città  della  Peucezia.  I,  3i3. 

Elda  (Isola  dell'),  posseduta  dagli  Etruschi.  I,  126.  II,  5o. 
miniere  di  ferro.  I,   126..  II,  3o4. 

Elea,  vedi  P^elia. 

Ellera  e  mortella  indizj  di  rito  bacchico.  III,  94. 

Emanativo  (Sistema),  si  rappresenta  nel  panteismo  degli  Etru- 
schi e  nella  loro  filosofia.  II,   102.  173. 

EMBRATim  (Imperatore),  nome  osco  del' generale  supremo  delle 
armi.  II,  78. 

Enea  con  Anchise,  Creusa  e  Ascanio.  III,  i4o. 

Eneti.  vedi  Veneti. 

Enotri,  antichi  popoli  d'Italia;  loro  situazione.  I,  60.  83.  282. 
cacciati  dalle  loro  sedi  dai  Sanniti^  282. 

Enotria,  antico  nome  d'una  regione  d^ Italia.  I,  62.  164.  detta 
terra  del  vino,  57.  IIj  275. 

Enotridi  (Isole  dette).  I,  60. 

Epanterii,  popoli  della  Liguria  marittima.  IIj  12. 
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Epigrafi  dipinte.  Ili,  go. 

Equi,  o  Equicoli,  popoli  indigeni  d'Italia.  I,  227.  formidabili 
a  Roma  nei  primi  suoi  secoli,  228. 

Equus  TUTtcus,  città  del  Sannio.  I,  264. 

Ergati,  popoli  della  Liguria  marittima.  II,   i3. 

Ercole.  Ili,  35.  36.  45.  74-  75.  barbato,  igr.  citaredo^  160.  colla 
clava  e  l'arco^  197.  col  turcassoj  ig4.  col  gladio,  142.  con- 
ducente Cerbero.  195.  vincitore  di  Cicno ,  i63.  194.  uCQide 
il  leone  NeraeOj  142.  ig2.  il  cignale  d' Erimanto,  i32.  146. 
e  Busiride^  142.  stermina  i  Centauri,  148.  combatte  con 
.'\ pollo  pel  ti-ipodcj   i4o.  sua  lustrazione,  ig5.  deificato,  i4f< 

Ercolaso,  città  della  Campania,  occupata  dagli  Etruschi.  II, 
III.  275.  tolta  loro  dai  Sanniti,  259.  sue  dovizie,  279. 

Erdo^ea  in  Puglia.  I,  3i3. 

Erdonea,  città  degli  Irpini.  I,    162. 

Eritreo,  capo  de' misteri  bacchici  in  Eleusi.  Ili,   i3r. 

Ermci,  loro  situazione  e  territorio.  I,  228.  originari  degli 
Osci,  229. 

Eserma,  città  del  Sannio.  I,  261.  sue  mura,  262. 

Esperia,  nome  antico  d'Italia.  I,  Sg. 

Ettore,  Andromaca  e  Astianatte.  Ili,  148. 

Etruria  antica.  I,  104.  divisa  in  dodici  popoli,  108.  iio.  sua 
potenza  e  costituzione  politica,  126.  arricchita  dall'agricoltura 
e  dal  commercio,   i53. 

Etruschi,  o  Toscani,  popoli  originari  d'Italia.  I,  44-  9^*  ^^' 
nominati  per  l' innanzi  Ra-seni,  44*  lO'-  detti  dai  Greci  Tir- 
seni  o  Tirreni  j  e  dai  Romani  Tusci  o  Etrusci,  to2,  creduti 
originari  della  Lidia,  g6.  100.  guerre  con  gli  Umbri,  7g. 
io5.  potenti  in  Italia  e  formidabili  ai  Greci  prima  che  fosse 
Roma,  102.  Annali  etruschi,  3g.  loB.  li,  284.  antichi  scrittori 
delle  loro  istorie.  I,  102.  governo  politico,  108.  Il,  75  e  seg. 
governo  federativo.  I,  i3i.  II,  66.  lavori  idraulici  fatti  alle 
Paludi  Adriano.  I,  in.  235.  II,  37g.  soggettati  i  Volsci  si 
estendono  al  di  là  del  Garigliano ,  e  si  fermano  nella  Cam- 
pania. I,  117.  276.  occupano  i  litorah  di  Corsica  e    vi  fab- 
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bricano  Nicca,  1^5.  II,  4^.  potenza  esterna  ed  interna.  I, 
128.  iSy.  colonie  da  essi  fondate,  iBa.  146.  istituzione  sa- 
cerdotale, 134.  II,  172.  Divinità.  II,  io4  e  seg.  tentativo  di 
navigazione  in  una  delle  isole  Canarie,  i43.  assediano  Cuma. 
I,  276.  guerre  coi  Liparioti.  II ,  55.  Legislazione,  60.  g3.  Li- 
bri sacri  citati,  i38.  273.  Medicina,  188  e  seg.  Anatomia, 
189.  Astronomia,  190.  Poesia,  igS.  Musica,  igS.  Storia, 
197.  Letteratura,  198.  Giuochi  e  spettacoli,  210  e  seg.  usi 
e  costumi,  200  e  seg.  riti  funebri,  214  e  seg.  Arti  dei  dise- 
gno, 221.  Pitlui"a,  24^.  Statuaria,  233.  Architettura,  222.  ar- 
chitettura militare,  I,  i3o.  II,  2o5  e  seg.  arte  della  guerra 
e  leggi  militari.  I,  «33.  II,  181  e  seg.  Agricoltura,  269  e 
seg.  potenza  navale.  I,  149.  i5i.  navigazione  e  commercio, 
i5i.  i53.  II,  5i.  58.  298  e  seg.  pirateria.  I,  i24'  I^»  299. 
Monete,  309.  Lingua,  3 12.  3 18. 

Euganei,  antica  loro  dimora.  II,  24.  discacciati  dai  Veneti,  ivi. 
incertezza  della  loro  origine.  II,  24.  popoli  del  loro  nome, 
3o.  Colli  Euganei,  25. 

Eugubine  (Tavole),  monumento  d'antica  liturgia.  I,  f02.  129. 
137.  i55.  329..  origine  della  loro  denominazione.  II,  124. 
N.   106. 


l*  ABio  Pittore,  primo  annalista  di  Roma,  segue  le  narrative 
greche.  I,  47- 

Falkria,  sede  antica  dei  Siculi.  I,  69.  indi  degli  Etruschi.  II, 
1 06.   !  29. 

Fallo,  suoi  celati  misteri  introdotti  in  Etruria.  II,  108.  fatti- 
visi  licenziosi,  161.  25i.  introdotto  in  Sabina  e  sculto  in  mo- 
numenti, 121.  III,  7.  73. 

Famiglie  Elrusche  conosciute  per  iscrizioni  lapidarie.  II,  3i3. 

Fatali  (Libri  detti).  II,   i38.  i83. 

Fatua,  vedi  Fauna. 


222 

Fauna,  o  Fatua,  moglie  di  Fauno;  antica  divinatrice.  II,   147. 

Fauno,  divinità  misteriosa  del  Lazio,  e  suo  oracolo.  I,  216. 
II,   134. 

Favole  introdotte  nelle  istorie  dei  popoli  Italici.  1 ,  44  "^  ^^S- 
Favole  Atellane,  cos'i  dette  da  Atella  città  della  Campania. 
II,   194. 

Februe,  purgazioni  dell'anime.  Ili,   88. 

Februu,  Ministro  delia  morte.  II,   122. 

Feciale  (Diritto),  in  che  consistesse,  e  da  quali  popoli  osser- 
vato. II,  86. 

Feciali  (Collegio  dei).  II,  86,  suo  capo,  iVi.  vedi  III,  192.  197. 

Felsina.  vedi  Bologna. 

Fenici,  loro  colonie  in  Sicilia.  II,  87.  in  Sardegna,  ^o. 

Ferentim  ,  popolo  degli  Ernici.  1 ,  228.  avanzi  delle  sue  mu- 
ra, 23  r. 

Ferentino  (Luco  di),  luogo  d' adunanza  dei  popoli  Latini. 
I,  216. 

Febento,  città  della  Peucezia.  Ij  3i3. 

Ferie  Latine.  I,  216.  II,   147. 

Fermo,  città  del  Piceno;  suo  navale.  I,  2o5. 

Feronia,  città  marittima  della  Sardegna.  II,  ^Q. 

Feronia,  divinità  indigena  venerata  dagli  Etruschi,  Latini,  Sa- 
bini e  Volsci.  I,    142.  II,  120. 

Fescennia  ,  antica  sede  dei  Siculi.  I,  69. 

Fescennini  (Canti),  così  detti  da  Fescennia.  I,  200. 

Feste,  cerimonie  e  pompe  sacre.  II,   i47  6  seg. 

Feste  Palilie.  II,   148.  278.  Lupercali,  ivi. 

Fibule  d'  oro  trovate  ne'  sepolcri  etruschi.  Ili ,  67. 

FiDENE,  città  del  Lazio,  e  colonia  degli  Etruschi  Veienti.  I,  116. 
146.  217. 

Fiere  e  mostri,  simboli  del  malo  principio,  figurati  in  monu- 
menti. II,   116.  255.  Ili,  39.  5j  e  seg. 

Fiesole,  città  etrusca.  I,  i45.  avanzi  delle  sue  mura,  e  di  an- 
tichi edifizi,  146.  III,  7.  suo  circuito.  II,  209.  pianta  topo- 
grafica. Ili,  3.  6. 


Filosofia  politica,  divina  e  naturale  dogli  Etruschi.  II,  ijo. 
e  seg. 

FiSE-SADr,  o  figlio  di  Giove,  della  religione  Sabina  e  degli  Um- 
bri.   II,    123. 

Flacco  (Valerio),  scrittore  di  storie  etruschc.  I,    102.    11 3. 

FocESi  della  Ionia,  stabiliti  in  Corsica.  II,  49-  'oro  battaglia 
navale  contro  i  Toscani  e  i  Cartaginesi ,  ivi.  fondano  Alcria 
in  Corsica,  i\>i.  indi  Velia  in  Lucania.  I,    i6g.  293. 

Folgori  (Scienza  dei).  II,  i83  e  seg.  vedi  Dottrina  Fulgurale. 

Fondi,  città  degli  Aurunci.  I,  241.  suo  lago  ed  isole  galleg- 
gianti, ivi. 

Foisti  sacri.   V.  Laghi. 

Forche  caudine,  valle  alle  radici  del  Taburno.  I,  26  r.  II,  87.  29  f. 

Fop.estb  sacre,  vedi  Boschi. 

Formi  A  città  degli  Aurunci.  I,  241- 

Fortificazioni  degli  Etruschi  e  d'altri  popoli  d'Italia.  II,  29). 
3o2.  vedi  Architettura  inililare. 

Fortuita,  divinità  della  sacra  triade  etrusca.  II,  107.  denomi- 
nata Nurzia,  167.  detta  primitiva  a  Prcneste  ,  i33.  venerata 
in  Anzio  dai  Volsci,   i34. 

Fosse  filistine,  opere  degli  Etruschi.  I,    iii. 

Fregelle,  città  dei  Sidicini,  conquistata  dai  Volsci,  I,  234- 

Fkentani,  popoli  Sanniti.  I,  256.  loro  situazione  e  città,  t.'ì'J. 
263.  264.  lingua,    ivi.  monete j  264.  265. 

Friniati,  popoli  della  Liguria  marittima.  II,   j3. 

Fucino  (Lago),  ne' Marsi.  I,  249. 

Fulgurali  (Libri  detti).  II _,  i38. 

Funerali  presso  i  Toscani.  II,  214.  220.  IH,  i5o.  rappresentati 
in  monumenti.  HI,  85.   i5o. 

Funzioni  e  Pompe  sacre  istoriate  in  monumenti  di  scultura.  Hl_, 
82.  84.  88. 


Tom.  III.  .       ìiì 
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VTAEiOj  cillà  del  Lazio.  Ij  2i4- 

Gaeta,  cillù  degli  Aiiinnci.  ì,  i^i. 

Galericolo,  da  chi  portalo.  Ili,   i54. 

Gargano  ,  Proraontoiio.  1 ,   74-  3o5. 

Gaeuli,  popoli  della  Liguria  marittima.  Ilj   i3. 

Gemme  etnische.  II,  243  e  seg.  Ili,   ig4.   199. 

Genj  buoni  e  mali,  figurafineimonumentietruschi.il,  Ii5-ii8. 
IH,   12.    19.  gr.   100.   179-180. 

Genoati,  popoli  della  Liguria  marittima.  II,    12. 

Genova,  città  della  Liguria.  II,  3o6.  luogo  di  mercato j  807. 

Gerarchia  sacerdotale  elrusca.  II  ^   i5i. 

Gebunio,  città  della  Puglia.  I,  '22^. 

GHurfDE  missili  di  piombo.  II.  285.  Ili,   i8q. 

Giano  e  Saturno ,  riguardati  per  antica  tradizione  come  numi 
e  regi  degli  aborigeni  d'Italia.  I,  28.  venerati  come  institutori 
del  vivere  civile,  wi.  II,  100.  divinità  primitive  d  Italia,  ivL 
232.  II,  98.  Giano  bifronte  veneralo  dagli  Etruschi,  i5g, 
129.  quadrifronte  venerato  in  Faleria,  ivi.  Consivio,  o  pro- 
pagatore dell' uman  genere,  i85.  inventore  di  arti  agrarie, 
97.  271. 
Giasone  dinanzi  la  nave  Argo.  III^  94. 

Ginnastica  usata  in  Etruria.  II,  211.  212. 

Giorno  civile  presso  gli  Etruschi  e  gli  Umbri.  II,   igi. 

Giove,  divinità  primaria  degli  Etnischi.  II,  102.  I,  24 1-  detto 
Ammone.  II,  i43.  Anxur.  I,  241.  II,  I25.  Appennino,  isS. 
Cacuno,  ivi.  Laziale,  127.  Lucezio.  II,  119.  Tina,  112.  Im- 
peratore, 127.  Giove  barbato  e  laureato.  HI,  190.  192.  Giove, 
Giunone,  Mercurio  ed  altre  deità,   124. 

Giuxo-NE.  Ili,  79.  divinità  primaria  degli  Etruschi.  II,  10:^.118. 
detta  Cupra,  ivi.  Curiti,  120.  Lanuvina  o  Sospitc,  129.  come 
effigiata  uè' monumenti  etruschi.  III,  35= 
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Giuochi  glailiatorj,  inventati  dai  Campani.  I,  ^87.  Il,  ^57.  At- 
letici, 2j3,  Circensi,  211.  Scenici,   188. 

Giuochi  e  Spettacoli  presso  gli  Etrusclii.   I,  ?,  16  e  scg. 

Giudici  municipali  in  un  bassorilievo.  Ili,   186.  l 

Glauchi,  vedi  Scillc. 

Gorgoni,  immagini  di  esse  figurate  in  vasi  ed  in  altri  monumenti. 
Ili,  168.  174.  lyi.  loro  significato,  170  o  seg.  ralfigurano  il 
Dio  infernale,  20,  28.  La  Gorgone  non  è  mai  sull'egida  di 
Minerva  ne' monumenti  etruschi,   i38. 

Governo  politico  degli  antichi  Italiani.  11^  60.  93.  delle  dodici 
città  principali  dell' Etruria,  y5.  dei  Campani  e  altri  popoli 
dell'Italia  meridionale,  77  e  seg. 

Graffito  (Opere  di  pitture  dette  di).  II,  248. 

Gravisca,  stazione  navale  dei  Tarquiniesi.  I,   147. 

Greci,  favole  da  essi  divulgate  sulle  storie  d'Italia.  I,  4'"4'''- 
loro  venuta,  e  fondazione  di  colonie  in  questa  contrada,  'Ò7.0 
e  seg.  vi  trovano  antiche  nazioni  indigene  già  collcgate  in  so- 
cietà,  19.  20.  92.  Greci  italici,  vedi  Ilalioti. 

Grifone.  Ili,  197.  simbolo  del  genio  del  male  ossia  di  Tifone, 
39.  62.  Grifi,  Sfingi  e  Ipocampi,   148. 

Grumento  ,  città  della  Lucania.  I  _,  3o2. 

GuBDio,  città  dell'Umbria.  I,  77. 

Guerriero  compitamente  armato.  IIIj  igS.  198. 

H 


lliKscnos,  pastori  Arabi  o  Fcuici;    epoca  di  spesse  migrazioni 
di  essi  dall'Egitto.  I,  i34. 
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Iapigia,  antica  denominazione  di  una  parie  d' Italia.  I,  Go.  abi- 
tata dagli  Ausoni,  Opici  e  Aurunci,  164.  sua  estensione,  3o5. 

Ibeei  in  Sardegna.  II,   i36.  in  Corsica,  4^. 

Idi,  vocabolo  etrusco.  II,   igi. 

Idoli  etruscbi  figurati  in  monumenti.  Ili,  3^.  4^  ^  ^^g-  ^^g'^* 
trovati  nei  sepolcri  di  Vulci,  67. 

Idra  a  dodici  teste.  Ili,    i5g. 

Idbauuci  (Lavori)  eseguili  dagli  Etruscbi.  I,   iii.  235.11,279. 

Iebo>e,  primo  re  di  Siracusa,  soccorre  Cuma,  e  combatte  l'ar- 
mata navale  toscana.  II ,  54» 

IliexsIj  anticbi  abitatori  della  Sardegna.  II,  ^i.  \ eòi  Sardi. 

Ii-URicr  e  Liburni  stabiliti  all'imboccatura  del  Tronto  I,  76.  si 
stanziano  nelle  marine  dell'Adriatico,  173.  177.  danno  occa- 
sione a  grandi  mutazioni  di  popoli,   173  e  seg. 

Ilvati,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  II,.-  l3. 

Ikcaktatoki  Marsi.  I,  25o.  II,    i36.    188.       -■      ::; 

I>'DiGEM.  vedi  Aborigeni. 

IsGAUNi,  popoli  della  Liguria  marittima.  I,  27.  vinti  dai  Ro- 
mani j  717. 

IrfiziAzioifE  d'un  infante  ai  sacri  misteri.  III,   14. 

Irrsi  Arvali  e  Saliari.  II,  126.  vedi   Carmi. 

Intemelii,  popoli  della  Liguria  raariltima.  II,    12. 

Interamna  ,  città  dei  Preluzi.  Ij  206. 

Isuo,  Deità  del  Lazio,  trasformato  in  Pane.  II j   127. 

Ippi,  antico  scrittore  delle  origini  italiche.  I,  4'- 

Ippocampo,  simbolo  del  malo  principio.  Ili,  24-  Sg. 

Ipposio,  città  dei  Greci  venuta  in  potere  dei  Bruzzi.  I,  3oo. 

Ippopotamo j  figura  Tifone,  o  il  genio  malo  degli  Egizj.  Ili, 
24.  56. 

Ìria  ,  fondata  dai  Cretesi.  I,  3oo. 

Irpi,  progenie  sacerdotale.  II,   i35. 
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InriNi,  popoli  confuilci'ali  dei  Sunniti.  1,  25G.  loro  citlù  più  no» 
labili,  2G2. 

Ischia  (Isola  d'),  o  Pilecusa^  suo  circuito.  I,  279.  abitata  dai 
Calcidesi  ed  Eretriesi,  ivi.  eruzione  vulcanica  spaventosa  ivi 
avvenuta,   280. 

Iscrizioni  della  Campania.  I,  121.  Etrusche  in  monumenti.  II,  218. 
322.  Ili,  62.  202.  2o3.  2o5.  in  anfore  dionisie,  222.  Osclie. 
Ili,  202-2o5.  grande  iscrizione  clrusca  perugina,  2o5. 

Itali  primitivi  congregati  in  tribù  o  nazioni.  I,    ig.  34. 

Italia,  sua  fertilità.  I,  17.  situazione  favorevole  al  progresso 
della  sua  civiltà,  37.  favole  introdotte  nella  sua  storia,  4'- 
scrittori  delle  cose  d'Italia,  ^\  e  seg.  suoi  confini  descritti 
da  Antioco  Siracusano,  60.  antiche  e  differenti  denomina- 
zioni di  essa.  Gì  e  seg.  estensione  sotto  il  governo  dei  Ro- 
mani, 64.  sotto  Augusto,  ivi.  più  ristretta  ai  tempi  di  Mas- 
simiano ,  G4. 

Italioti,  o  Greci  nativi  d'Italia.  I,  44*  294.  tradizioni  favolose 
sulle  loro  città,  332,  •'•  '* 

Italo,  potente  re  dell'Enotria.  I,   296.  instltutore  dei  sodalizi?,"-* 
jV;.  supposta  derivazione  da  esso  del  nome  d'Italia,  62,  296,'^ 

IzED  alato  ne'cilindri  babilonesi.  Ili,    12. 

li;  ba  i 
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JLabico,  città  del  Lazio.  I,  21 4- 

Laghi,  d^Albano.  I,  214.  d'Ansanto,  tenuto  in  venerazione  dai 

Sanniti,  263.  di  Fondi,  241.  Fucino,  o  di  Celano ^  249.  di 

Salpi ,  3i  I. 
Laino,  colonia  di  Sibari  sul  lido  tiri'efiò.  I,  32.5. 
Lanciaso,  città  dei  Frentani.  I,  2G4. 
Langansi,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  II,   i5. 
Langasco,  città  della  Liguria.  II,   18. 
Lanuvio,  città  del  Lazio  antico.  I,  214. 
Lapicidi,  popoli  della  Liguria  marilliaia.  II  ^    i3. 
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Laui,  o  Dei  Penalij  loro  culto  presso  gli  Etruschi.  II,  117.  i5o. 

1I[,  47-  presso  i  Sabini.    II,   121.  .!>■ 

Lartes,  pronome  virile  degli  Etruschi;  Lertia,  di  donna.  II,  70. 
Lauu^da,  divinità  dei  Sabini.  II ,   120. 
Latini  prischi,    detti  Casci.   I,  3i3.    chiamati    dai    Greci    gente 

troiana,  5o.  loro  divinità  e  religione,  21 5.  223. 
Laurento,  città  marittima  del  Lazio.  I,  31 5^  uff  .co  ,lii 
Lavimo,  città  del  Lazio.  I,  21 5.  Tempio  in  sua    vicinanza  de- 
stinato alle  Diete  Latine,  216.  iJ  m  •  •uiKj  1- 
Lavori  etruschi  d'argento  a  cesello.  IH,  G5.  66. 
Lazio,  abitato  dai  Siculi.  I,  67.  210. 
Legge  Agraria.  I,  89.  II,  269. 
Legge  Feciale.  II ,  86.  289. 

Legge  Sacra.  I,   157.  259.  II,   i45-  289.  ^-c  .> 

Leggi  e  Statuti    civili   degl'Itali    antichi.    II,    60.    80.    Etrusche 

sulle  propnetà  e  sopra  i  debitori,  80.  84.  272. 
Leoxi  e  SGngi.  III,  3i.  35.  Alati  che   significhino,   i3.    Leone 

d'antico  stile,    197.  . 

Lepre  colcata.  Ili,    190.  ''  ""r 

Lestrigoni,    popoli  favolosi,   collocati   da  Omero    nel   golfo   di 

Gaeta.  II,  233. 
Letteratura  presso  gli  Etruschi  ed  altri  antichi  Italiani.  II,  198. 
Leucotea.  vedi  Matuta. 

Levi-Liguri,  popolo  stanziato  presso  al  Ticino.  II,  5. 
LiBARWESi,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  II,   i3. 
Libera,  compagna  di  Bacco.  II,   iio. 
Libri  Lintei.  I,  40*  H  »  i97' 
LiBUi ,  popoli  d'origine  ligure,    abitanti    alle  radici    delle    Alpi. 

II,  6.  . .  io  t 

LiBURNi,  loro  incursioni  in  Italia.  I,  90.  171.  173.  si  stabilisconp 
all'imboccatura  del  Tronto,  178.  pii-gti  e  predatori,  I74-  scac- 
ciati dal  Piceno  dagli  Umbri,  18 1.  ;i^.:.  ■ 
Liguri,  loro  provenienza.  II,  5  situali  nella  Liguria  mediterra- 
nea e  marittima,  22.  stanziati  nelle  giogaie  di  Goltro ,  loy. 
guerre  cogli  Etruschi.  II,   10.   11.  coi  RUirsiliesi,  ivi.  loro  aw-' 


raltcrc  e  costumi,  i3.  pastorizia,  i*").  ostinale  gliene  coi  Ro- 
mani, 17.  trasportati  in  parte  nel  SanniOj  ivi.  loro  leggi  sa- 
cre,  19.  lingua,  20. 

Liguria,  sua  estensione.  I,  i4-  22.  Liguria  mediterranea  e  nomi 
dei  suoi  popoli.  II,    i3. 

Lingua  italica,  sua  incerta  origine.  I,  164.  Il,  3ia.  ctrusca.  I, 
loi.   164.  II,  3r6.  osca,  3i8.  romana  antica  mista,  /W. 

Locri,  colonia  di  Calcide.  I,  i64-  3o4.  sorgono  da  essa  le  due 
colonie  d' Ipponio  e  Mcdma,  ii'i.  sua  prosperità  per  le  savie 
istituzioni  di  Zaleuco  legislatore  di  essa,   326. 

LucANt,  colonia  dei  Sanniti.  I,  34-  256.  292.  296.  dura  loro 
educazione,  3or.  conquistano  Posidonin,  Turio  ed  altre  città 
dei  Greci  Italioti:  298.  eccitati  da  Dionisio  il  vecchio  contro 
i  Greci,  299. 

LucAMv,  sua  estensione.  I,  391  e  scg.  divisa  poi  in  Lucani  e 
I>ruzzi,  29B.  abbondante  nella  pastorizia,  3o4.  Il,  27G. 

Lucersi,  popoli  dei  Marsi.  I,  249. 

LucERiA,  città  della  Puglia.  I,  3 12.  3i3. 

Lucertola  ne*  vasi  etruschi  che  significhi.  Ili,   i53. 

LucuMONi,  primi  magistrati  elettivi  degli  Etruschi.  I,   126.  IIj  65. 

Ludi  atletici    istituiti    da    13acco.    III,   i38.  Ludi    funebri,    io3. 


io5.    I  IO. 


Lujii,  città    degli  Etruschi.  I^   124.  Hj   io.    suo    porto.  I,    124. 

i5i. 
Lupa  del  Campidoglio,  statua  in  bronzo  di  stile  toscano.  Ili,  60. 
Lusso  degli  Etruschi  eccessivo.  Il,  2o4-  dei  Campani,  279.   280. 
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IVJLacco  e  Bucco  delle  Atellane,  figurati  in  pittura  pompeiana, 

III,  201. 
Magellf,  popoli  della  Ligiu'a  mediterranea.  II,    i3. 
Magistrmo  municipale  figurato  in  monumenti  etruschi   ITI,  iSti 
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MiGNA  Grecia,  nome  dato  dai  Greci  all'Italia  inferiore.  I,  44- 
182.  332.  sua  condizione,  32 1.  città  principali  ivi  edificate  da- 
gli Italioti,  32  1   e  seg.  medaglie.  II,  241.  HI,   igS. 

Majo,  o  sia  Giove,  divinità  dei  Tusculani.  Ili,   127. 

jMalvento  (oggi  Benevento),  città  degl'lrpini.  I,  261. 

Mamers,   nome  osco  di  Marte,  vedi  Marie. 

]Mamertini,  popoli  armigeri,  di  sangue  osco.  I,  284.  3o4- 

Mamerto,  sede  dei  Mamertini.  II,   18. 

Maniceno,  città  della  Liguria.  II,    18. 

Mantova,  città  settentrionale  dell' Etruria.  I,   iio.    i33. 

Mantu.  vedi  Plutone. 

Margina,  città  sul  golfo  di  Salerno ^  posseduta  dai  Toschi.  I, 
118.  285.  presa  dai  Sanniti,  267, 

Marica,  divinità  tutelare  di  Minturna.  II,    \i5. 

Marruci.m,  loro  situazione  e  capitale.  I,  247.  confederati  dei 
Vestiui,  ivi. 

Marruvio,  capo  della  nazione  Marsica.  I,  249.  sue  vestigia,  ivi. 

Marsi,  popoli  attenenti  ai  Sabini  e  agli  Eruici.  I,  246.  loro  va- 
lore, 249.  n,  285,  danno  origine  alla  guerra  sociale,  detta 
Marsica,  ivi.  virtù  attribuita  ai  loro  sacerdoti  nell'arte  di  sa- 
nare le  ferite  serpentine,  244-  medici  incantatori,  ivi. 

Marte,  Dio  della  guerra,  detto  pure  Mainers.  I,  2o4-  Hj  io5. 
121.  123.  Dio  ordinatore  della  natura,  1 25.  venerato  dai  Lu- 
cani,   I2Q. 
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Martello  portato  da  Dispater  e  da  Tanete.  Ili,  ^S. 

Mascuerb  umane  col  capo  velato.  Ili,    12. 

Mastarna,  indi  Servio  Tulio,  secondo  riferivano  le  storie  etru- 

sche.  Il,  67.  289. 
Matrimonii,  Legislazione  degli  Etruschi  a  loro  riguardo.  II,  89 

e  seg.   matrimonii  sannitici,  ivi. 
Matuta,  divinità    dei  Sabini  e    dei  Volsci.    II,   120.    tramutata 

in  Leucotea ,   159. 
Medaglie,  o  Moneta  dei  popoli  Italiani.   II,    3ir.    dell'Etruria. 

Ili,   igo,  del  Sannio.  I,  255.  Ili,   192.  della  Campania,  ivi, 

della  Magna  Grecia.  I,  248.  Ili,   193. 


Meddix-tuticus,  titolo  osco  denotante  supremo  Magistrato.  I, 
202.  289.  II,   78.  in  iscrizioni.  Ili,  2o3. 

Medicina  presso  gli  Etruschi  ed  altri  popoli  d'Italia.  Il,  18G. 
242.  adldati  ai  soli  sacerdoti,    188. 

Medma,  colonia  di  Locri.  1 ,  324- 

Meu'Oj  cillà  dell' Elruria  settentrionale.  I,   iii. 

Mercurio  Ctonio.  Ili,  20.  55.  i32.  161.  Mercurio  ed  Ercole  in- 
fante ,  119.   Mercurio,  Apollo  e  Diana,    128. 

Messapi,  popoli  di  Messapia,  o  della  lapigia.  I,  3oG.  inimicizie 
di  essi  coi  Greci,  3i4-  vinti  da  Archita,  3i6. 

Messapia,  sua  situazione  e  suoi  confini.  I,  3o6.    3i3. 

Metaponto,  edificata  dagli  Achei.  I,  322.  325.  sua  opulenza, 
328.  medaglie.  HI,   194. 

Mevania,  città  dell'Umbria.  I,    77. 

MezExNzio,  Lucuraone,  o  re  di  Cere.  I,   127.  II,  Sj. 

MiciTo,  edifica  Fisso  nella  Lucania.  I,   169.  297. 

Milizia  degli  Etruschi  ed  altri  popoli  d'Italia.  II,  288  e  scg, 
vedi  Arie  della  Guerra. 

Minerva,  o  Menerva,  Dea  del  consiglio,  venerata  dagli  Etru- 
schi, Sabini  ec.  II,  io5.  120.  figurata  in  bronzo.  IH,  48.  in 
patere,  ^5.  in  vasi  dipinti,  122  e  seg.  Minerva  egidarmata  , 
137.  galeata,   192.  astata  che  tiene  avvinta  la  Gorgone,  iSg. 

Miniere  abbondanti  in  Italia.  11^  3o4.  3ii.  ;.iì..'ì.> 

MiNTURNA,  città  degli  Aurunci.  I,  241. 

Misteri  di  Bacco.  Il,  108.  Orfici,  109.  Isiaci  introdotti  in  Ita- 
lia,  167. 

Mitologia  Italica  antica.  II,  q5.  grave  e  austera,  n3.  rive- 
stita di  dottrine  oricntah  ed  egizie,  97.  greche,  i58.  parti- 
colare degli  Etruschi j  102,  118.  dei  Sabini,  118.  degli  Um- 
bri ,   121. 

Monadi  e  Dardi,  tribù  della  Puglia,  di  origine  illirica.  I,   179. 

Moneta,  vedi  Medaglie j  sua  invenzione  attribuita  a  Giano.  II.  309. 

Monumenti  sepolcrali  degli  Etruschi.  II,  177.  217.  24">.  vedi 
ArcliilcUura.  vedi  Medaglie.  Monumenti  funebri.  II,  245.  vedi 
Urne.  Mouuuicali  etruschi  con  epigrafi  dipinte.  HI,  90. 


MoKGETTi,  popoli  dell' EacUia.  I,  70.  scacciali  dalla  terra  forma 

in  Sicilia ,   71. 
IMoRTOBio  sur  un'urna  sepolcrale.  Ili,  83. 
IMosTKi  marini  virili  e  femminili  che  significhino.   Ili ,   34- 
Multa,  voce  sabina,  esprimente  ammendaj  o  pena.  II,  85. 
IMuRA,  fortificazioni  militari  degli  Etruschi.  I,    129.  II,  sqj.  delle 

Cilopèe.  I,   i3o.    145,    194-198.  II,   209. 
MuRGE,  colli  petrosi  dell'Italia  meridionale.  I,  io'). 
Musica,  suo  uso  presso  gli  Etruschi.  II,   194. 


N 


ÌNapolIj  fondata  dai  Calcidesi  dell' Eubea.  I,  279.  accresciuta 
dagli  Ateniesi ,  h'i. 

Nasso,  città  nella  Sicilia,  fondata  dai  Calcidesi.  I,  323. 

Navi  tirrene  da  guerra  e  da  carico.  II,  3o3.  Ili,    177.    179. 

Navigaziojìe,  sua  importanza  e  suoi  progressi  presso  gli  Etru- 
schi. Il,  241   e  seg. 

Necropoli  di  Tarquinia,  di  Vulci,  di  Toscanella,  di  Sarteano.  II, 
249-   Jllj   IO-    i3.  ec.  vedi  Sepolcri. 

Nequino,  città  degli  Umbri.  I,   77. 

Nerie:ve,  divinità  dei  Sabini,  compagna  di  Marte.  Il,    12 r. 

Nerulio,  piccola  città  della  Lucania.  1 ,  3o2. 

NicEA,  città  della  Corsica,  fondata  dagli  Etruschi,  I,  i25.  11,4^- 

Nocera,  città  degli  Umbri.  I,  68. 

Nola,  città  d'origine  etrusca ,  situata  nella  antica  Opicia  I,  118. 
271.  suo  nome  in  lingua  osca,  281.  occupata  dai  Calcidesi, 
280.  sue  monete,  h>i. 

Nomi  Etruschi  in  Famiglie  Romane.   II ,  223. 

Nora,  o  Nura,  città  marittima  della  Sardegna.  II,  4o- 44- 

Norace,  capo  d'una  colonia  d""  Iberi.  II_,   44- 

NoBBv,  città  dei  Volsci.  I,  234-  antiche  sue  mura.   196. 

NoRziA,  o  Nurzia,  dea  venerala  dai  Volsiniesi.  II,    in.    179. 

NovENsiLi.  Dei  maggiori  dei  Sabini.  II,   io3    loro  culto,   118, 
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NucERiA-ALFATEHNA,  ciltìi  (Iella  Campania.  I,  287.  sue  meda- 
glie,  7A\. 

NuMA,  Sabino  d'oiigine,  pnidentissimo  Icfrislatore.   II,    179. 

NuMEni,  oggclli  di  gran  rilievo  nell'ordine  civile  e  religioso  per 
gli  Etruschi.  I,  i4i.  II,  19?..  cifre  etrusclic,  sotto  nome  di 
numeri  romani,  ic)3. 

NuMisTnoNE,  città  dei  Cnuzi.  I,  3o3.  .ijumr 

NuscioNio,    Epidio,    antico    eroe    onorato    a    Nuceria.    I,    284. 

Il,    125.  Il  JJ 

NunA.  vedi  Nora. 

Nuraghi,  antichi  edifizj  esistenti  in  Sardegna.  II,  f^j.    HI,    112. 

WuBziA.  Il,   III.  267.  vedi  Norzia.   vedi  Fortuna, 


o 


Oca  saera  a  Bacco.  III,  20.  4^.  5'ò.  63.   106.   114.  'n**I 

Occm  di  pasta  lucida  nelle  teste    di    bronzo   elruschc.  HI,  58. 

Occhioni,  a  che  alludano,   129.   i58.   159.   iGi.   168.  '< 

O.MBRONE,  fiume  nella  Toscaua;  derivazione  probabile    del    suo 

nome.  I,  75.  j. 

Ofici.  vedi  Osci. 

OriciA,  provincia  detta  poi  Campania.  I,   117. 
Oppjdo,  Tavola  ivi  ritrovata.  I,  3o3.  3o4. 
Ors,  divinità  unita  con  Saturno.  II,   127. 
Oracoli  di  Marte.  II,   i35.  di  Giove  Ammone,  i44- l'Ili»lia  "on 

aveva  Oracoli  parlanti  come  in  Grecia,   i35. 
Oreste  matricida  figurato  in  scultura  etrusca.  III,  i83. 
Orfeo.  IH,   127.   i32. 
Oriente,  sua  grande  influenza  nella  civiltà  dell' Etruria.  I,    57. 

i3o.  simboli  orientali    figurati  in  monumenti,   i38.    IH,    19. 

29.  33  e  seg. 
Ornamenti  d'oreficeria  ad  uso  civile  e  dei  mortori.  Ili,  GG.  G8 

e  seg. 
Oroej,  antichità  di  loro  onginc,  e  paese  da  cs^i  abitato.  II,  G. 
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Obtona  ,  città  dei  Frentani  e  suo  porto.  1 ,  264.  II ,  Boy. 

Osci,  Osclii,  Opici ,  antichi  popoli  indigeni  dell' Italia  inferiore. 
I,  63.   71.   164.  posseggono  quel  tratto  dell' Opicia  detta  poi 
Campania,   117.  detti  pure  Aurunci  e  dipoi  Ausoni,    i63.  ter- 
ritorio da  essi  occupato,   164.  loro  costume  e  vita  pastorale 
184.  derivano  da  essi  i  più  potenti  popoli  d'Italia,  184.  i^^> 
loro  armi  e  armature,   i85.  II,  286.  lingua.  I,  187.  II,  3i8 
suoi  dialetti,  ivi.  ,ii!/:0! 

Ospitalità'  presso  i  Lucani,  Calabri  ec.  I,  3o2.  presso  gli  Etru 
schi.  II,  2o3.  .  i 

Ove,  simbolo  d'espiazione  appropriato  a  Proserpina.  III,  46.  88 


X  ADOVA,  città  della  Venezia.  II,  3o. 

Padre  Libero.  II,    109.  vedi  Bacco. 

Padronato,  antica  instituzione  d'Italia.  II,   71. 

Pai.e_,  divinità  componente  la  sacra  triade  etrusca.  II,   107.  3ò3. 

Dea  della  pastorizia,   127. 
Palemone.  vedi  Porlunno. 
Palepoli.  vedi  Napoli. 
Panda,  vedi  Cerere. 
Pandosia,  colonia  di  Crotone.  I,  324- 
Pane,  altrimenti  Inuo.  II,   127.  vedi  Jnuo. 
Parmenide,  Legislatore  di  Elea^  o  Velia.  I,  326. 
Partesope  (o  Napoli),  città  fabbricata  dai  Cumani.  I,  279. 
Pastorizia  coltivata  dagli  Etruschi,  Appuli,    Sanniti   e  Lucani. 

1,  3o4.  3 18.  II,  275. 
Patere  figurate,  arnesi  dell'esequie.  II,  3i4-  252.  Ili,   73-80. 
Patrato    (Padre),    denominazione    del    capo    dei    Feciali.  II, 

86.   154. 
pAxaizi  e  Plebei ,  distinzione  civilmente   stabilita   iu   Etruria   e 

altrove.  II,  'j5. 
Pediculi,  popoli  dei  Peucezi.  l,  3i3. 


pELAsr.i  j  o  PFXASGnr,  popoli  ci' inedia  origine.  I,  8.1.  escursioni 
e  migrazioni  di  questi  popoli,  m7.  scoitciìc  a  modo  di  ven- 
ttnieri  in  Italia.  I,  90.  io').  176.  delti  Tirreni,  8G.  appren- 
dono la  marinicra  dagli  Etruschi.  II,  299. 

Pi-Lir.Ni,  popoli  affini  dei  Sabini.  I,  248.  confederati  dei  Mar- 
si,  249. 

Felina,  divinità  dei  Frentani.  II,    i25. 

Pkleo,  Cliirone  e  Telide.  Ili,  i35.  Peleo  presso  una  fonte,  19'). 

Pknati  (Dei),  distinti  presso  gli  Etruschi  in  quattro  specie.  II, 
io5.   Ilo.  loro  culto,   i5o.  ,, 

pKNTRij  popoli  confederati  del  Sannio.  I,   173. 

Perseo  recide  il  capo  alla  Gorgone.  Ili,   i4o. 

Perugia,  città  Etrusca  principale.  I,  i4i-  dicevasi  fondata  dai 
Sarsinati ,  75. 

Pestum.  vedi.  Posidonia. 

Pkucezi,  popoli  della  lapigia.  I,  3o6.  loro  magistrati,  717.  II,  79. 

Peucezia,  regione  della  Puglia;  sua  situazione,  i,  3i3. 

Piante  cereali  e  alimentari,  loro  specie  coltivate    in    Italia.    IT, 

272.    275.  -      nr; 

Piceni,  colonia  dei  Sabini.  1 ,  32.  2o3. 

Piceno,  sua  situazione  geografica.  1,  lo^i/.^^'Cn  ,iJinfii.tì  i')b 
PicENTiN!,  popoli  del  Piceno,  trasportati  nella  Campania.  I,  286. 
PiLADE  e  Oreste.  Ili,   i83.  on  ,/(."  yo*l 

Pinna,  città  forte  dei  Vestini.  1,  238.  I>  .ifi   ,  zi   .iioq 

Pirateria,  professione  esercitata  dai  Toscani.  I,   \i5.    II,    299. 

dai  Volsci.  I,  228.  dai  Liparioti.  II,  54-  iinv.o^I 

PiRGO,  navale  e  luogo  di  mercato  del  comune  di  Cere.  I,  i^G. 

II,  3o5.  tempio  ivi  venerato.  I,   i47- 
Piromanti,  loro  divinazione.  II,    i33. 
Piromanzia,  miracolo  in  Egnazia.  I,  3i3. 
Pisa,  città  marittima  dell' Etruria;  tradizioni  circa  la  sua  origine. 

I,   i54-  sua  forza  navale.  II,  S'è. 
PiSso.  V.  Dusscnlo. 
PiTAG0H,\,  sue  iustituzioni  nella  Magna  Grecia.  I,  3a6  e  seg. 
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PiTAGORicr,  loro  influenza  sulla  prospcritù  della  Magna  Grecia. 
I,  3^6.  agricoltura  da  essi  insegnata  agi"  Italioti,  328.  distru- 
zione della  loro  società,  33o. 

PiTEKusv  (Isola  di),  o  Ischia;  sno  circuito.  I^  278.  miniere  e 
vulcani ,  jV/.  vedi  Ischia. 

Pittura,  suo  antico  stato  in  Italia.  II,  1^^')  e  seg. 

Pitture  d'Ardea  e  di  Cere  anteriori  a  Roma.  I,  234-  II»  25-2. 
di  Tarquinia  e  di  Chiusi,  ivi.  Ili,  cjt9  e  seg. 

Plastica  appresso  gli  Etruschi.  II ,  234-  male  attribuita  in  Ita- 
lia ad  Euchira  ed  Eugrammo,  ivi.  II,  262. 

Plemochoe,  vaso  proprio  delle  libazioni  funeree.  III,   16. 

Plutone,  divinità  infernale,  detta  pure  Mantu  o  Vediu.  II*,  io5. 
25o.  Ili,   18.  1  -        . 

Po,  anticamente  detto  Eridano.  II,  So,  sue  anticfic" imboccature. 
I,  log.  II,  7,  lavori  idraulici  fattivi  dagli  Etruschi  per  inca- 
nalare le  sue  acque,  I,   in,  23 J.  II,  279. 

PoLiTEis>fo  italico,    sue  divinità    simboliche.    II,    118.   i4?-   i5i. 

Pomo,  simbolo  di  Bacco,  III,  54-  granato  sacro  a  Proserpina. 
i5.   180, 

P0MPEIA,  città  della  Campania.  I,  284.  passa  sotto  il  dominio 
dei  Sanniti,  267.  sue  mura,  285.  sua  porta.  III,  5.  inscri- 
zioni.   Ili,    202.    2o5,  '.'li    -Ofl  '    ,IlinK.      :• 

Pontefice  degli  Etruschi ,  nominato  pei  suffragi  dei  dodici  po- 
poli, li,  i5r,  di  Preneste,   i53.  ahol  ; 

PoNTEFrci  (Collegio  dei),  iustituzione  religiosa.  Il,   i5i.   i53. 

Pontificali  (Libri),  non  fanno  menzione  d'Apollo.  II,    129. 

Pontine  (Paludi),  bonificate  dai  Volsci,  e  città  ivi  edificate. 
I,  234-  235. 

Ponza,  isola  dei  Volsci  prossima  al  capo  Circello.  I,  l'òj. 

Ponzio,  Erennio,  Sannite,  istruito  nelle  dottrine  Pitagonclie, 
I,  336.  ..•-.•.'. 

Popolazione  copiosa  dell'antica  Italia.  II,   279. 

PopuLONiA,  città  marittima  dell' Etruria.  I,  98,  146,  colonia  dei 
Volterrani,  99  antiche  sue  mura,  i3o  III,  5.  pianta  topo- 
grafica,  I,  medaglie,   173.   174.   191. 
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l'oRco  (ìcsliiiato  per  ostia.  Ili,    1 3(). 

PonniMA ,    cU'ità  «livinatricc.   Il,    i35. 

l'onsrNNA,  occupo  Romn.  I,  O7.  suo  sepolcro,  o  laherinlo,  in 
Chiusi.  Il,  •y.'y.'j.  proibisce  ai  Romaui  1' uso  del  fono  fuori  clic 
nelle  opere  d'agricoltura,   274-  ' 

PonTA  di  Volterra  iti  un  monumento  etrusco  invece  della  porta 
Elettride  di  Troja.  Ili,    i52. 

Ponnco,  invenzione  etrusca.  II,  210.  227.  vedi  Archkctlura. 

PoRTu.v^o,  o  Palenionc,  antica  divinità.  Il,    1  "9. 

PosmoNrA ,  colonia  di  Sibari.  I^  SaS.  conrjuistata  dai  Lucani, 
298.  Boi. 

PosvERTA,  antica  divinatrice.  II,   i3T. 

Potenza,  piccola  città  della  Lucania.   I,  3o2. 

Pozzuoli,  vedi  Diccarchia. 

PnAnFucus,  Prefetto,  o  Rettore  dei  Bruzzi  e  Lucani.  I,  3o4- «ma- 
gistratura di  altri  popoli.  II,  88. 

Prefiche,  donne  prezzolale,  che  accompagnavano  i  defunti  al  se- 
polcro,  cantando  inni  al  suono  di  flauti.  11,  223.  effigiale  in 
monumenti.  Ili,  83.  85.   i5o.  ih  oÌ 

PnENESTE ,  sua  situazione  e  sue  dipendenze.  \,^eS^.^fwfi 

Pbetore,  sommo  magislrato  dei  prischi  Latini.  II,  79.  dei  San- 
niti, 80. 

Pretuzj,    popoli   del    Piceno.    I,    2o5.   rinomanza    dei  loro   vi- 


ni, 207. 


pRiAPO,  sacrificio  a  questo  Nume.  Ili,   i5i. 

Primavera  sacra.  I,  32.  204.  254- 

Principio  malo,  suoi  simboli.  Ili,  3g. 

PRivEHrio,  cillà  dei  Yolsci.  I,  234- 

Prometeo  figuralo  in  patera  etrusca  coi  Dioscuri.  Ili,  78, 

Puglia,  sua  situazione.  I,  3 12.  colonie  introdottevi  dai   Dorici, 

ivi.  sue  produzioni.  II,  270.  lingua  ivi  parlata.  I,  317. 
Pulcinella  e  Zanni,  forse  sono  il  Macco  e  il  Bucco  delle  favole 

Alcllnnc.  Ili,  201.  "  .. 
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(.Quadriga  rovcsclnla  in  corso.  Ili,    196. 

Questore,  uficio  di  jnagistralura    municipale.    I,   289.    H,    80. 
Ili,  2o3.  2o5. 
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JL\a-sebi,  antica  denominazione  degli  Etruschi.  I,  44-  '^^^*  Etru- 
schi. 

Reggio,  fondata  dai  Calcidesi  e  Messeni.  I^  323.  sua  prospe- 
rila, 32G. 

Regillo,  città  della   Sabina.  I,   199. 

Religione,  suo  carattere  presso  gli  antichi  popoli  d'Italia.  II, 
94  6  seg.  legata  alla  politica  e  alle  cognizioni  naturali,  996 
seg.  noTÌlà  introdotte  nel  rito  tra  il  quinto  e  il  settimo  se- 
colo di  Roma,    09  e  seg. 

Hepubblicoe  Italithe.  vedi  Citià  e  Confederazione.  Repubblica  Ro- 
mana, vedi  Romani. 

Reti,  popoli  alpigiani  abitatori  della  Rezia.  I,    1 14. 

Rezia  ,  occupata  dagli  Etruschi.  I,  r  12.  vestigli  della  dimora  de- 
gli Etruschi  in  quelle  contrade,   ii4- 

Rieti,  città  della  Sabina.  I,  192.  sede  di  aborigeni,  ii'i. 

RiTHON  a  forma  di  coscia  ^con  testa  di  Bacco  barbalo.  Ili,  i65. 

Riti  etruschi.  Il,  214  e  seg.  riti  funebri.  Ili,  84-  85. 

Rituali,  Codici  di  questo  nome  pressogliEtruschi.il,  ^3.  pre- 
cetti e  ordinazioni  in  essi  contenute,  85.    io5. 

Roma,  origini,  nome  e  fondazione  di  essa.  I,  219.  221. 

Romani,  popolo  formatosi  dalla  mescolanza  di  più  genti  italiane. 
II,  2i5.  3i8. 

Roselle,  città  etrusca.  I,  i44-  ^I?  ^'o.  IH,  6.  pianta  topogra- 
fica. Ili,  2.  sue  mura,  5. 

RuDiA,  città  dei  Salleutini,  I,  317. 


RiiFRO  e  C\Tui.o  castelli  coslruili  dai  Sanniti    presso    al    Saiuo. 

I,  25g. 
RuTULi,  popoli  consoguinei  ed  alleali  dei  Latini.  I,  aaS. 


UABAZi,  popoli  della  Liguria  marittima.   II    12. 

Sabelli,  o  Sanniti  j  colonia  sacra  dei  Sabini.  I,  a55.  loro  co- 
stumi ,  258.  vedi  Sannili. 

Sabcta,  sua  situazione  antica.  I,  192.  al  tempo  di  Roma,  ig3. 
abitata  dagli  aborigeni,,   192. 

Sabini,  popoli  indigeni  d'Italia.  I,  189.  199.  d'origine  osca, 
173.  189.  nome  osco,  193.  antica  loro  sede  nell'Abruzzo  supe- 
riore. I,  192.  tita  pastorale,  201.  valore  mai-ziale,  202.  reli- 
gione, ivi.  II,  ii8.  eolonia  nel  Piceno.  I,  204.  colonia  sa- 
cra nel  Sannio,  255.  loro  divinità,  venerate  poi  dai  Romani. 

Il  j    121. 

Sabo,  nume  primario  dei  Sabini.  I,  191.  perioutato  poi  in  Gio- 
ve. II,   118.  coltivatore  della  vite,   122. 

Sacerdoti  Etraschi,  loro  forza  sull^  opinione  dei  popoli.  II, 
i47-  Irpi.  i35.  Marsi,  x36.  Tarquiniesi,  146.  Sai),  i53. 
Ateriali,  i54-  libri  sacri  da  essi  compilati,  i86.  loro  perizia 
nella  medicina,  258.  maestri  di  negromanzia  nella  Campa- 
nia,  178. 

Sacerdozio  ,  sua  influenza  e  suoi  diritti  pi'esso  gli  Etriisclii  ed 
altri  popoli  d'Italia.  II,  69.  168  e  seg.  depositario  d'inse- 
gnamento, i52.  170.  sua  decadenza  al  quinto  secolo  di  Ro- 
ma,  157. 

Sacrificio  a  Priapo.  Ili,   i5i.  a  Cerere.  Ili,  88. 

SalapiAj  città  della  Puglia,  edillcata  dai  Greci  l,  3o5.  nuova 
Salapia,  iVi. 

Salassi,  abitanti  la  Valle  d'Aosta  e  il  Canavese.  I,  32. 

Sau  j  loro  inslituziouc.  Il,   iSj.   ii\5. 
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Sallbntisj,  popoli  della  lapigia.  I,  3io.  3i4-  congregati  ia  tre 
genti  e  dodici  città,    i4o.  3i4. 

Sa>co,  altrimenti  Fidio  o  Semone.  I,  202.  II,  1 18.  Dio  nazio- 
nale degli  Umbri,    lai.  cognominato  Ercole,  alia  greca,  iSg, 

Sa>-:viOj  sua  estensione.  I,  260.  popolazione,  3^37. 

Saxniti,  colonia  dei  Sabini.  I,  34-  254-  loro  religione  e  leggi 
sacre,  259.  educazione,  260.  confederazione  sannitica,  m, 
forza  militare,  265.  tolgono  agli  Etruschi  Pompeia,  IMarcina 
ed  altre  città  della  Campania,  ■^Gj.  costruiscono  a  loro  difesa 
i  due  castelli  di  Rufro  e  Batulo,  268.  pastorizia,  269.  II,  Soj. 
ricchezza.  I,  269.  armalurCj  ivi.  II,  284.  s'impadroniscono  per 
tradimento  di  Capua.  I,  268.  di  Guma,  282.  Sanniti-Cau- 
dini. I ,  a6i. 

Sanzio,  terra  della  Lucania.  I,  3o3. 

Saedegna  (Isob  di),  occupata  dai  Fenici  e  Cartaginesi.  II,  40 
e  seg.  dagli  Etruschi.  I,   126.  II,  4^-  sue  produzioni,   129. 

Sardi,  abitatori  della  Sai'degna,  che  ritenevano  il  nome  d' llien- 
si.   Corsi  e  Balari.  II,  4'' 

Sabìcem,  o  Caraceai,  popoli  confederati  dei  Sanniti.  I,  263.  265. 
vedi  Caraceai. 

Sarrasti,  popoli  che  abitavano  nei  piani  intorno  al  Sarno. 
I,  284. 

Sabsi.na,  città  degli  Umbri.  I,  77. 

Sarswatj,  popoli  originari  degli  Umbri,  fondano  Perugia.  I,  jS. 

Sasox,  oggi  Sazeno,  isola  all'imboccatura  dell'Adriatico.  I,  i8o, 

SaticulAj  comune  dei  Sanniti-Caudini.  I,  261. 

Saturnali,  Feste  anteriori  alla  loro  instituzioue  in  Roma.  I,  25. 

n,  89. 

Satur.via,  nome  dato  all'Italia  nei  tempi  favolosi.  I,  24f  5^- 
Saturnia,  città  etrusca,  delta  per  innanzi  Auriuia.  I,  14-^.  avanzi 

delle  antiche  mura,   146.   19G. 
Saturnia,  villaggio  sul  Palatino,  che  fu  poi  prima  sede  di  Roma. 

1 ,  211. 
Satursu  (Versi).  I,  2  5.  II,   193. 


Satdbko  e  GtAjfo,  numi  e  regi  degli  uborigciu.  I,  7,3.  21».  Il, 
g8.  iiistitiitorj  del  vivere  civile,  nv.  Divinità  propi/.ia  alla  col- 
tivazione. II,  <)«j.  127.  tenuto  per  fondatore  della  nazione  la- 
tina,  i?.7.  coltivato  priiicipalnjL'utc  nel!' occi'lente ,  98.  sim- 
boleggialo come  potere  universale  della  natura,   ivi. 

ScARABKO,  capo  dì  superstizionc  ctrusca.  II,  24^-  scarabei  figu- 
rati in  gemme.  IH,    i^^-   '99-   Scarabeo  egizio,   70. 

Scena  di  commedia.  Ili,  301.  Scene  simboliche  e  liturgiche  re- 
lative alla  doUrina  acherontica  ed  alia  religione  dei  sepolcri. 
iG.    17. 

ScnixiERE  di  bronzo.  Ili,    189. 

Sciupatasi,  o  Schippelars,  popolo  dell'alta  Albanii.  T,  172. 
conservano  ucll'' idioma  radici  e  temi  dell'antico  illirico,  ivi. 
II,  3i8. 

SciDRo,  sul  Kdo  tirreno,   colonia  di  Sibari.  I,  325. 

SciLLE,  Cl^ucui  ed  altri  Mostri  marini  figurati  in  monumenti. 
Ili,  34.   i85. 

Scrittura  rara  negli  antichi  tempi.  Il,  179.  3i5.  tenuta  dagli 
Etruschi  come  cosa  sacia,  ivi. 

Scudi  degli  Etruschi,  dei  Sanniti  ctl  altri  popoli  d'Italia.  II, 
281-  287.  V.  Armature. 

Sculture  dipinte.  III  _,  g3.  replicale  qu.iUro  volte  sulle  ipialtro 
facce  di  un'ara,  81. 

Scuola  Pitagorici,  o  Italica.  1,  8(.32Ge  scg.  sacerdotale  d'E- 
truria.  II,   179. 

SuGM,  città  dei  Volsci.  I,  234-  suoi  avanzi,  ivi.  mura  e  porta. 
Ili,  7. 

Sella  Curule  dei  Lucumoui.  II,  67. 

Selve  Sacre,  vedi  Doscìù  sacri. 

Stxnxo,  città  dell'Umbria.  I,   77. 

Sei'olcri  di  Tarquinia.  I,  i43.  li,  2|5.  Ili,  98-107.  di  Chiu- 
si. II,  273.  Ili,  108.  112.  (li  Vulsci.  I  _,  i49-  II;,  '^33.  Ili, 
94-  di  Castel  d'Asso  e  di  Nerica.  11,  i44-  ^^''  T;)bcanella. 
Ili,  96.  Sepolcri  etruschi,  come  costrutti.  HI,  9.}. 

Seepeste,  renile  piufetic.o  e  sim?j'j!o  di  buon  augurio.   IH.    ij5. 
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Sessa  Aurunca,  città  degli  Auriinci.  1,  2^.0. 
Sethlans.  vedi  Vulcano. 
Sezze,  città  dei  Volsci.  I.  234- 
Sfingi  figurate   in  monumenti.  III.   12.    3r.    3g.    86.   ii8.   148. 

160,  e  altrove. 
SiBARi,  sua  edificazione.  I,    169.  324-    colonie.  325.    sua    gran- 
dezza e  fertilità  del  suo  territoiio ,  328. 
SicANi,  o  Sicolensi,  popoli  indigeni  di  Sicilia,    o  secondo  altri 

di  origine  Iberica.  I,  71.  II,  35. 
Sicilia,  tradizioni  sulla  sua    separazione    dalla    Calabria.  I,    16. 
passaggio  in  essa  dei  Siculi,  70.  occupata  dai  Fenici,  Carta- 
ginesi e  Greci.  II,  35  e  seg. 
Siciliani  scrittori  di  cose  italiche.  1 ,  42- 

Sioxr,  o  Siceli,  popoli  che  abitavano  gran  parte  dell'Italia   di 
mezzo.  I,  66.  indigeni  del  Lazio,  67.  diramazione  degli  Au- 
runci,  ivi.  loro  guerre  cogli  Umbri,  Osci  ed  altri  popoli  d'Ita- 
lia,  70.  passaggio  e  stabilimento  in  Sicilia,  71. 
SicuLOTi,  o  Siculi,  abitanti  nel  Piceno.  I,   178. 
SiDiciM,  popoli  di  sangue  osco.  1,  289.  loro  situazione,  ivi.  me- 
daglie, n'7. 
Sila  ,  selva  della  Bruzia  1 ,  299.  3o3.  abbondantissima  di  pece. 

II,  307. 
SiLKNO  itifailico.  Ili,  89.  col  petaso,  83.  coli'otre  a  terra,   196. 

avanti  un'edicola  di  Priapo,   198. 
Silvano,  deità  del  Lazio.  II,   129.    iSg. 

Simboli  orientali  ed  egizj.  I,  Sj.   i38.  II,   116.  effigiati  in  mo- 
numenti. Ili,   16.    19.  29.  33  e  seg.  Simboli  di  Bacco,  59. 
SiPONTO,  città  della  Puglia,  edificata  dai  Greci.  I,  3 12.  sue  ro- 
vine, ivi. 
Siracusa,  edificata  da  Archia  di  Corinto.  II,  Sg. 
Siri,  città  fondata  dagli  lonii.  I,  325. 
S0DALUI1,  instituzione  italica.  \,  296. 

Soldato  di  grave  armatura  figurato  in  man  imenti.  Ili,  yi.  80. 
a  cavallo,  8r. 


SonA:<o,  o  Simiinaiio,  deità  onorala  al  pari  ili  Giove,   li,    121. 

Sorti  Prenestinc.  II,   i33. 

Sostrato,  sci-iltore  dei  fatti  dei  Tirreni.   I,   ''p.    io3. 

Spettacoli  civili  e  religiosi.  II,    i49-  vedi   Giuochi. 

SiMNA,  città  alle  fuci  del  Po.   I,  8k  ^fi.    f'j. 

Sprone  delle  nHvi_,  invenzione  attribuita  agli  Etruschi.  II,   3oi. 

Statiellati,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  II,    i3. 

Statuaria,  arte  antichi.ssima  e  familiare  all'Italia,  llj  7,33  e  seg. 
suo  avanzamento  in  Etruria ,  ivi. 

Statue  in  bronzo  etrusche  di  buono  stile.  Ili,  63.  6'^.  di  stile 
egizio,  44. 

Stile  Toscano.  II,  5^3.  23 1   e  seg. 

Stoni,  popoli  d'origine  Ligure.  II,  6.  situati  nei  raonli  del  Ti- 
rolo  presso  Trento.  I,  32. 

Strigile  con  nome  etrusco.  Ili,   188. 

Strumenti  musicali  presso  gli  Etruschi.  Il,  195.  Ili,  188.  rusti- 
cani,  igo. 

SuBULo,  o  Trombettiere  Toscano.  II,  ig6.  figurato  in  monu- 
menti. Ili,  5r.   i63. 

SuEssA-PoMEziA,  città  dei   Volsci.  I,  235. 

SuLci,  città  e  porto  della  Sardegna,  li,  38. 

SuMMANO,  antica  divinità,  vedi  Sorano. 

Super  Equu.m,  città  dei  Peligni.  I,  23g. 

Suppellettili  preziose  trovate  nei  sopolcri  di  Vulci.  HI,  Q>']  e  seg. 

SuTRi,  suo  anfiteatro.  1,    i45. 


Iagete,  sovrano  maestro  di  civile  e  religiosa  dottrina  in  Etru- 
ria. I,  106.  Il,  137.  182.  Libri  d'insegnamenti  ad  esso  at- 
tribuiti,  180. 

Tanaglia  di  bronzo.  UT,    18B. 

Tanato,  genio  della  morte  armato  di  martello.  III,  4^5  90. 

Tantalo  che  cerca  d'approssimarsi  all'onde.  HI,    ig5. 

Tarantini,  celebrità  delle  loro  lune.  I,  329, 
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Taranto,  ridotfa  in  colonia  da  Falanto.  I,  824. 

Tarcoste,  condottiero  degli  Etnischi.  !,  nò.  tenuta  per  fon- 
datore di  diverse  città,    142.  di  Pisa,    i53. 

Tarquinia,  ciltà  Etrusca.  I,  i^3.  suoi  ipogei,  /V/.  II,  24 J-  ^"» 
98-107.  sua  opulenza,  h'ì. 

Tarsinati  Toschi^  popoli  partecipanti  ai  sacrifizj  degli  IJmbrL 
I,  81. 

Tattica  militare  dei  Toscani,  imitala  dai  Romani.  II,  288  e  S€g. 

TAtmASiA  ,  città  degl'Iipini.  I,  262. 

Taurixi,  popoli  del  Piemonte  d'origine  Ligura.  lì,  5.  G. 

Tavole  Eugubine,  vedi  Eugubine  Tavole.  Tavole  d'  Eraclea  per 
la  coltura  dei  campi.  II,  29  j.  3i8.  di  Lione  I,  io3.  d' Op- 
pido,  o  Banzia.  li,  29^.  3 18. 

Tavole  (Dodici),  monnmenlo  di  civile  legislazione  dell'antica 
Italia.  II,  83.  insussistenza  del  fatto  della  legazione  di  Roma 
in  Grecia,  nv. 

Teagese,  da  Reggio,  antico  istoriografo  dei  fatti  Italici.  I,  ^t. 

Teano,  città  dei   Sidicini.  I,  289.  vedi  Siclicini. 

Te\?.o,  o  Tianud,  città  della  Puglia.  I,  3 12. 

Trgulii,  popoli  della  Liguria  marittima.  II,   1 3. 

Telamone,  suo  porlo.  I,   i47- 

Temesa,  ciltà  marittima  dell'Italia  meridionale.  I,  1 65,  viene  in 
potere  dei  Bruzzi.  I,  3oo. 

Tempj,  loro  costruzione  presso  gli  Etruschi.  II,  223  e  seg.  de- 
stinati alle  pubbliche  adunanze  dei  Latini.  ì,   1G7.  II,  223. 

Terina,  colonia  di  Crotone.  I,  32?.  viene  in  potere  dei  Bruzzi. 
I,  3oo. 

Termine,  deità  originata  dalle  instiluzioni  toscane.  II,  74.  I,  8r. 

Terni,  mura  prossime  a  questa  città.  I^  81.  II,  122.  i24-  IH,  &. 

Terracina,  detta  Anxur  in  lingua  volsca.  1 ,  200.  avanzi  del- 
l'antico  porto,  237. 

Teste  virili  e  femminee  sovrapposte  ai  vasi  cincrarj  canopici.  Ili, 
IO.  tipo  fisico  degli  antichi  Etruschi.  I,  ini.   gorgoniche,  sim- 
bolo del  dio  inferiuile.  HI,   12. 
Testri^a,  villaggio  nei  contorni    di    Amilcruo.    I,   190.    di    qivi 
prese  origine  la  nazione  dei  Sabini,   ìcp. 
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TetidE  presenta  l'cirmi  ad   Adiille.  Ili,    13". 

TuTi ,  cillà  dei   Marriicini.   I,  9.47- 

Tini  A  e  flauto  di  l)roii7.n.  Ili,    i88. 

TiDEO  (Gemme  incise  di).  II,  i^,  armato  di  clijieo    e  gladio. 

IH,   ic)4. 
Timeo  di  Grecia,  scrillore  inesatto  di  cose  ilaliclir.  I,    i3.   4'^- 
rimproveri  ad  esso  falli  da  Polibio ,  e  da  altri  anticlii  scrit- 
tori, ivi. 
TiJr.v,  o  Giove  j  divinità  dogli  Etruschi.  II,  102.  vedi  Giove 
Timi,  vedi  Sacco. 

Tjnr.n\r,  popoli    d'Ifnlia;   chiamali    più   propriamente    Etruschi 
anzi  che  Pelasghi.  1 ,  64-    1  20.  loro  perizia  nella  navigazione. 
I,   154.  n,  55.  3oo  e  seg. 
TiiìRF.rfrv,  nome  dalo  dai  Greci  a  una  gran  parie  dell' Italia  di 

mezzo,  ed  in  specie  alla  costa  occidentale.  I,  5g.  G4. 
TiRUEso    (  Mare  ) ,    cosi    chiamato    dagli    Etruschi ,    o    Tii-reni. 

li,  3oo. 
Tivoli,  città  del  Lazio,  I,  2(4* 

Todi,  città  degli  Umbri.  I,  ro.  sue  mura,  65.  HI,  7, 
Toga  Pretesta,  antico  vestimento  toscano  di  nobil  condizione. 

Il,  208. 
Toreutica  (Arte),   presso    gli    Etruschi.    II,    aSg.    inonurnenti. 

HI ,  65.  G6. 
Toro,  simbolo  del  sole  e  della  forza  fecondante.  Ili,   i56. 
ToscANELLA.  vcdi   Tuscanìa. 
Toscani,  e  Toschi,  vedi  Etnischi. 
Trebfa,  o  Trebula,  cillà  degli  Equi.  I,  228. 
Thebula.  vedi   Trehia. 

Trebuia,  comune  dei  Sanniti-Caudini.  I,  261. 
Trebula-Suffena ,  città  dei  Sabini.  I,   194.  sue  mura,  ivi. 
TBiCAta.  vedi  Dardi, 
^Tridente  a  freccia.  HI,   ig^. 
Tkinvcria,  antico  nome  della  vSicilia.  H,  Sg. 
Triokfo  toscano.  H,  29?.. 
TaiuMparvi  e  Camuni,  popoli  degli  Euganei.  Il,  3o. 
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Tronto,  castello  nel  Piceno,  posseduto  dai   Liburni  ed  illirici, 

I,   178. 
Tuba  tirrenica.  II,  291.  di  bronzo.  Ili ^   1 88.  passata  di  Tirreaia 

in  Grecia.  II,  292. 
Tumuli,  detti  volgarmente  Cucumelle.  I,    i5o.  Ili,  g^. 
TuRUNo,  da  Fregelle,  statuario,  sue  opere.  Il,  234. 
TuRio,  città  nella  spiaggia  lucana.  1,  298. 
TuscAWiA,  o  Toscanella,  suoi  sepolcri.  Ili,  97. 
TuscoLo,  città  del  Lazio  antico.  I,  21 4-  di  nome  tosco,  ivi.  sue 

vestigia,  218. 
TuTULo,  usato  dalle  matrone.  II,  206.  figurato  in  monumenti. 

IH,  33  e  seg. 
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Uccelli  a  testa  umana  virile  e  femminile.  III^  ii5.  128.  148. 
197.  emblemi  dell'anima,   ii5. 

Ulisse  legato  con  funicella  sotto  il  montone.  III,   160. 

Umdbi,  popolo  antichissimo  d'Italia.  I,  73.  elevatisi  a  gran- 
dezza per  la  rovina  dei  Siculi,  65.  66.  antica  loro  dimora 
in  Rieti,  73.  si  fanno  possessori  di  gran  tratto  di  paese  fra 
il  Mediterraneo  e  l'Adriatico,  74.  si  dilatano  nel  Piceno  in- 
sino  al  promontorio  del  Gargano,  iV/.  e  in  altre  parti  del- 
l'Italia superiore  tra  l'Appennino  e  il  Po,  70.  varcato  il  Te- 
vere si  avanzano  verso  l'Arno,  ivi.  loro  città  principali.  77. 
inimicizie  coi  Sabini,  78.  vinti  dai  Ra-seni,  o  dagli  Etruschi, 
che  li  tolgono  gran  numero  di  terre,  79.  ristringono  il  loro 
dominio  fra  il  Tevere  e  la  >'era,  ivi.  divengono  confederati 
degli  Etruschi,  80.  81,  assoggettati  ai  Romani,  84.  dotati  di 
fortezza,  76.  sorta  di  duello,  o  giudizio  di  Dio.  II,  220. 
giorno  civile,   192.  auguri.  I,  81.  lingua.  Il,  228. 

UMBRrA,  sua  estensione.  I,  73  e  seg.  città  principah,  77.  fer- 
tilità, 81. 


TJiiM!  sepolcrali  istoriate.  Il,  i4(».  Ili,  {)o.  gr.  179.  187.0  do- 
rale, 182.  scritto  a  neri  caratteri,  <)0.  dipinte  a  varj  colo- 
ri.  119. 

UusiCNTO,  città  dei  Bruzzi.  I,  3o3. 

lisi  e  Custuiui  in  Italia.  II ,  200  e  seg. 


Vacu:»a,  divinità  dei  Sabini.  I,   193.  IIj   120. 

Vadimone  (Rotta  degli  Etruschi  al  lago  di).  I,    157.  II,  a65. 

Vagienm,  popoli  della  Liguria  mcditcrraaea.  II,   i3. 

Valeszia,   divinità  tutelare  d'Otricoli.  II,    124. 

Valie  Caudina.  I,  26  r.  vedi  Forche  Caudine.  Siciliana,  nume  di 
una  contrada  interna  del  Piceno.  I,    178. 

Varei.  vedi  Ardici. 

Vasai  e  Pittori  (nome  de^)  sopra  i  vasi  dipinti.  II,  264.  Ili,  i43- 

Vasaio  (Arte  del)  antichissima  in  Italia.  II,  266. 

Vasi  in  terra  cotta  dipinlij  ritrovati  nei  sepolcri  di  Nola.  Ij  122, 
III,  100.  116.  nell'Italia  superiore.  I,  112.  a  Tuscolo_,  218. 
a  Vulci,  Tarquinia  e  altrove  in  suolo  etrusco.  IIj  249-  chia- 
mati egizj ,  252.  di  stile  arcaico  attribuiti  alla  scuola  di  Co- 
rinto, 259  e  seg.  di  fattura  propria  degli  Etruschi,  265  e 
seg.  disegni  d'ogni  qualità  vasi  dipinti.  Ili,  1 17-179.  vasi 
figurati  a  stampa  di  Chiusi.  III,  12  e  seg.  cinerarj  a  foggia 
di  Canopi.  IIIj  7.  egizj  ne'  sepolcri  etruschi,  200.  necroco- 
rintj.  II,  259.  Ili,  12 r.  Panatenaici  o  di  premio,  137.  Vasi 
etruschi  perchè  posti  nei  sepolcri,   173. 

Vegetabili  ed  altre  piante  indigene  d'Italia.  II,  272.  274. 

Veienti,  periti  nella  plastica.  II,  234- 

Veio,  città  Etrusca.  I,  142.  suo  Foro.  II,  29.  antico  circui- 
to, 209. 

Veleia,  sue  rovine.  II,   1 3. 

Veleiatf,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  IIj  i3.  longevi,  379. 
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Velia j  città  dell'Enotria  Aibbiicala  dai  Foc€si  della  Ionia.  J, 
168.  393.  detta  anco  Elea,  ivi.  BaS.  ottima  leggi  ìtì  restituite 
da  Pai'naenide,  826.  medaglie ,  ivi. 

Veliti  presso  gli  Etruschi,  loro  armatura.  II,  282. 

Vellbtbi,  città  dei  Volsci.  I,  234- 

VesE-^-f,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  II,   i3. 

Venebe  nei  monumenti  etruschi.  Ili,  /xi.  n5. 

Ve.n-eti,  o  Eneti,  loro  situazione.  I,  59.  favole  sulla  loro  ori- 
gine. II,  25.  confusi  con  gli  Enolri  ed  Euganei,  ivi.  3^.  loro 
città,  ivi.  rinomati  per  le  ottime  razze  dei  cavalli,  276.  anti- 
che costumanze,  82.  vinti  dai  Romani,  34-  sepolcri  nel  pe- 
rugino della  famiglia  dei  Veneti,  o  Eneli^  33. 

Venezia,  suoi  confini  naturali.  II,  So.  celebrità  delle  sue  lane 
e  dei  suoi  cavalli,  33. 

Venosa,  città  sul  confine  della  Puglia.  I,  3i3. 

Vereugine,  città  dei  Volsci.  I,  234. 

Versi,  vedi  Carmi. 

Vertl'sxo  moltiforme.  II,  112.  divinità  campestre,  ivi.  protet- 
trice del  commercio  presso  gli  Etruschi,  3o5. 

Veeulam  ,  popoli  Ernici.  II,  22». 

Vescia,  città  degli  Aurunci.  I,  241. 

Vestiario  degli  Etruschi.  Il,  2o5.  muliebre,  206.  tuluIo_,  ivi, 
vestiario  rusticuno,  207.  urbano,  208.  sandali  tirreni,  209. 
rappresentanze  figurale.  Ili,  44-  46-  ^"• 

Vestim,  popoli  attenenti  ai  Sabini.  1 ,  246.  loro  territorio,  347- 
unione  coi  Marrucini ,  ivi.  vita  pastorale ,  249- 

Vetulo5ia,  città  Elrusca.  I,  14^.  sue  insegne  di  sovranità,  ivi. 
medaglie.  Ili,   191. 

Vetubio,  luogo  della  Liguria.  II,   18. 

Viaggiatori  j  guastano  le  antichità  per  esportarne  franjmenti. 
Ili,  99. 

Vìe,  o  Strade  costruite  dagli  Etruschi.  T,   i5i.  II,    3o8.  Vale- 
ria e  Salaria.  I,    ig6.  II,  3o8. 
ViRBio,  eroe  venerato  in  Ancia.  II,  ii5.  trasformalo  in  Ippo- 
lito, ivi. 


^49 
Virtù' pten»ÌHta  in  <i»esla  8  nell'altra  vili»,  tema  ralRijuralo  Dei 

vasi  etruschi.  Ili,  4^- 

VisiDiAito,  divinità  tutelare  di  Narni.  II,   124. 

Vite,  coltivata  da  tempo  iminemorabilo  nella  Toscana  e  al- 
trove. II,  275.  sua  propagazione  nell'Italia  meridionale,  ivi, 

ViTEnu,  nonoe  d'Italia  ja  lingua  osca.  I,  i5i.  sua  leggenda  ia 
medaglie.  Ili,   192. 

ViTELLU,  città  degli  Equi.  I,  227. 

ViTURi,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  Il,  i5. 

Vittoria  o  Telete.  Ili,  tg?. 

Volgenti,  pongono  una  colonia  a  Cosso.  I,  148.  loro  attenenza 
coi  Volsci,  i5o.  vinti  insieme  coi  Volsiniesi  dai  Romani.  I, 
i47-  II,  265. 

Volsci,  anticamente  detti  Vuici,  o  Vulsci;  loro  situazione.  I, 
282.  guerre  cogli  Etruschi  e  coi  Romani,  233.  marineria,  237. 
II,  55.  3o5.  lingua.  I,  233.  arti,  238. 

VoLsiNiESf,  vinti  dai  Romani  insieme  coi  Volcenti.  I,  147. 

VoLsiNio,  o  Bolsena,  città  etrusca.  I,  143.  alla  sua  espugna- 
zione vi  predarono  i  Romani  due  mila  statue,  wì.  Il,  i5i. 

Volterra,  città  dell'Etruria;  sua  situazione.  I,  i4i.  suo  cir- 
cuito. II,  209.  avanzi  delle  sue  mura.  I,  i^i.  antica  porta 
degna  d'osservazione.  III,  5.  G.  pianta  topografica.  Il,  228. 
294.  HI,   I.  resiste  alle  armi  di  Siila.  I,   i4i. 

Volterrani  conducono  una  colonia  a  Popiìlonia  da  essi  fabbri- 
cata. I,  99.   146. 

VoLTUM.VA,  divinità  degli  Etruschi.  I,  i5r.  II,  112.  suo  tem- 
pio destinato  ai  parlamenti  nazionali.  I,   i56. 

Volture,  vulcano  antichissimo  e  dei  più  terribili.  I,   167. 

Volturno,  vedi  Fulturno. 

VoLUNNio,  scrittore  di  tragedie  toscane.  II,  igS. 

Vomere  di  ferro  antico.  Ili,   190. 

Vulcano,  divinità  degli  Etruschi,  II,  io5.  denominato  Scthlunr, 
161.  mentovato  in  una  iscrizione  trovata  nel  Tirolo.  I,  ii5. 
figurato  in  patere.  Ili ,  75. 
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li,  257.  sepolcri,  vasi  e  altre  antichità,  ivi  scoperte.  11,257, 
III,  94  e  seg. 
VuLci,  antica  città  dell' Etruria.  I,  i43.  sua  necropoli,  m/.  j5c^ 
Vultub:»o,  o  Volfurno,  città  d'origine  etpusca,  detta  dipoi  Ca- 
pua.  I,  117.  278.  Fiume  della  Campania,  i-j'i.  divinità  lo- 
cale. II,    125. 


^AXEuco,  legislatore  di  Locri.  Ij  3a5. 

Zaitcle,  detta  dipoi  Messina,  fondata  dai  Cumaui.  I,  279. 

Zesodoto,  scrittore  dei  fatti  degli  Umbri.  I,  45-  74' 
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